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Negli ultimi trent‟anni circa, la ricerca sugli insediamenti urbani in territorio ottomano 
in Età Moderna si è caratterizzata per l‟approccio con il quale ha affrontato il tema, 
ovvero per aver considerato la città non in sé e per sé, ma piuttosto come un‟entità 
socio-economica che va collocata in relazione allo spazio
1
. In pratica, questo approccio 
si traduce nello studio dei rapporti che le città furono in grado di stabilire con il proprio 
hinterland rurale
2




La presente tesi di dottorato intitolata Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della 
società urbana bosniaco-ottomana nel XVII secolo si inserisce in questa tradizione di 
ricerca e si è proposta  di osservare le città del pascialato di Bosnia, soprattutto Sarajevo 
e Novi Pazar, in quanto “invenzioni” dell‟iniziativa ottomana sul territorio soprattutto 
durante il XVII secolo, proprio attraverso quest‟orientamento, valorizzando l‟aspetto dei 
rapporti economici e sociali che i diversi soggetti, ragusei, ottomani ma anche 
veneziani, intrattenevano nelle città del pascialato, ed i vincoli che questi erano in grado 
di creare tra le città del pascialato, con Ragusa e/o Spalato. 
                                                          
1
 Qualche esempio. Circa la regione presa in considerazione nella progetto di ricerca si veda in 
particolare: Nikolaj Todorov (ed.), La ville balkanique aux XVe-XIXe siècles, Bucarest, 1980; AA.VV., 
Structure sociale et développement culturel des villes sud-est européennes et adriatique aux XVIIe-XVIIIe 
siècles: Atti del convegno, Bucarest, 1975. Sulle regioni arabofone dell‟Impero si vedano: Andre 
Raymon, The great Arab cities in 16th-18th centuries. An introduction, New York-London, 1984 ; Idem, 
Grandes villes arabes à l‟époque ottomane, Paris, 1985 ; Idem, Artisans et commerçants au Caire au 
XVIIIe siècle, 2 vols., Damascus, 1973-1974 ; Bruce Masters, The Origins of Western economic 
dominance in the Middle East. Mercantilism and the Islamic economy in Aleppo 1600-1750, New York, 
1988 ; A. Abdel Nour, Introduction à l‟histoire urbaine de la Syrie ottomane (XVI-XVIII siècles), Beirut, 
1982. Sull‟Anatolia si veda, R. C, Jennings, Urban population in Anatolia in the sixteenth century : a 
study of Kayseri, Karaman, Amasya, Trabzon and Erzurum, “International Journal of Middle East 
Studies”, vol. VII (1976), pp. 21-57 ; D. Goffman, İzmir and the Levantine world, 1550-1650, Seattle-
London, 1990 ; E. Frangakis, The raya communities of Smyrna in the 18th century (1690-1820), 
demography and economic activities, in Praktika tou Diethnous Symposiou Istorias Neoellenike Pole, 
Athens, 1985, pp. 27-42 ; S. Faroqhi, Men of modest substance, house owners and house property in 
seventeenth-century Ankara and Kayseri, Cambridge, 1987.        
2
 Nella letteratura già citata, si veda a titolo d‟esempio Antoine Abdel Nour, Introduction à l‟histoire 
urbaine de la Syrie ottomane (XVI-XVIII siècles), Beirut, 1982. 
3
 Nella letteratura già citata, si veda a titolo d‟esempio Daniel Goffman, İzmir and the Levantine world, 
1550-1650, Seattle-London, 1990 ; A. Raymon, The great Arab cities in 16th-18th centuries. An 
introduction, New York-London, 1984 ; Idem, Grandes villes arabes à l‟époque ottomane, Paris, 1985; 
Idem, Artisans et commerçants au Caire au XVIIIe siècle, 2 vols., Damascus, 1973-1974.  
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In questo senso, si è quindi preferito scegliere l‟aspetto del metodo interpretativo che si 
concentra sullo studio dei legami commerciali tra città, piuttosto che quello rivolto 
all‟analisi dei rapporti che questi insediamenti intrattenevano con il loro circondario 
rurale.  
Questa scelta è stata motivata dalla tipologia delle fonti utilizzate, le quali sono molto 
ricche d‟informazioni riguardo le dinamiche del commercio ed alle relazioni tra gruppi, 
ma mancano di qualunque riferimento all‟assetto dell‟ambiente rurale ed a come questo 
entrasse in connessione con le città.  
Come recita il titolo della tesi, la ricerca è stata realizzata in massima parte attraverso 
l‟utilizzo della documentazione ragusea poiché si è voluto concentrare l‟attenzione sulle 
strategie commerciali poste in essere dal principale competitor commerciale di Venezia 
nella regione corrispondente al pascialato di Bosnia durante il XVII secolo.     
Tuttavia, al fine di rendere più complesso il quadro generale, sono state utilizzate anche 
alcune fonti veneziane, archivistiche ed a stampa, dato l‟importante ruolo svolto dagli 
operatori economici veneziani negli equilibri commerciali della regione, soprattutto in 
quelli che definivano i rapporti delle città dell‟entroterra con gli scali marittimi della 
costa.    
Quanto alla documentazione, il materiale utilizzato consiste soprattutto nelle relazioni 
degli ambasciatori ragusei e dalle commissioni del Rettore, Minor Consiglio e Senato, 
in parte in fonti notarili, ma anche da documenti ufficiali ottomani tradotti dai 
dragomanni della Repubblica di Ragusa. In quest‟ultimo caso, e analogamente alle 
traduzioni coeve dei documenti ottomani originali conservati nella serie Documenti 
Turchi nell‟Archivio di Stato di Venezia, anche queste utilizzate per la ricerca, non è 
possibile parlare di documentazione ottomana originale, ma neanche di fonti ragusee o 
veneziane in senso stretto. Si tratta, invece, di un tipo di documentazione prodotta 
esclusivamente da un ufficio apposito delle due Repubbliche adriatiche, di estremo 
interesse e di grande importanza poiché, pur non essendo “originale”, in quanto corpus 
di traduzioni coeve agli originali, costituiva lo strumento di trasmissione di contenuti di 
vario tipo (ordini, contratti, comunicazioni) tra produttore (ottomano) e destinatario 
(non-ottomano).     
Tuttavia, oltre a queste indicazioni circostanziate al progetto di ricerca ed alla tesi di 
dottorato che ne è conseguita, si ritiene che la presente dissertazione vada 
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contestualizzata nel quadro generale di un‟elaborazione teorica che riguarda il 
fenomeno urbano in sé ed, in modo particolare, la discussione riguardante la cosiddetta 
“crisi”, soprattutto di natura economica, del XVII secolo. 
Per quanto riguarda il fenomeno urbano, Levitsky all‟inizio degli anni ‟70 del XX 
secolo, capitalizzando i risultati ottenuti della scuola di studi storici sovietici della quale 
faceva parte, sostenne che questo nacque, per quanto riguarda l‟Europa occidentale, 
durante il Medioevo ed all‟interno del sistema politico ed economico feudale come un 
suo derivato e che, allo stesso tempo, aveva la capacità di minarne la basi
4
.   
Invece, alla fine degli anni ‟70 del Novecento, Braudel affermerà con certezza che “in 
Occidente capitalismo e città furono, in fondo, la stessa cosa
5”, coniugando in questo 
modo inscindibilmente il fenomeno urbano all‟economia di mercato moderna.     
Ad ogni modo, le posizioni dei due autori per quanto riguarda il nostro caso sono 
importanti e comunque da tenere in considerazione, ma non possiedono lo stesso valore 
orientante, per quanto riguarda la ricerca, come nel caso in cui ci si occupasse delle città 
nell‟Europa occidentale. 
Infatti, nei territori del pascialato di Bosnia durante il XVII secolo le città vennero 
fondate e trovarono il loro primo sviluppo in un periodo relativamente molto tardo: 
dalla fine del XV ma, soprattutto, durante il XVI secolo. In questo contesto si assiste 
quindi ad un processo di edificazione di città molto tardo rispetto a quell‟Europa 
occidentale che conobbe, invece, questa stagione durante il periodo medievale. Va 
specificato che nel contesto ottomano le città nacquero essenzialmente come centri di 
presidio militare all'inizio della conquista ottomana, per trovare successivamente il loro 
sviluppo come centri di attività economiche
6
. E' il caso di dire che, almeno fino alla fine 
del XVI secolo, la maggior parte delle città dei Balcani ottomane consistevano in 
insediamenti molto modesti dal punto di vista demografico
7
, mentre la stragrande 
                                                          
4
 Jakov A. Levitsky, Problems of the Methodology of Medieval Town History (Analyzed on base of the 
history of the West-European town), in Nikolaj Todorov (ed.), La ville balkanique XVe-XIXe ss., Sofija, 
1970, pp. 7-16 ivi p. 14.  
5
 Fernand Braudel, Civiltà materiale, economia e capitalismo (secoli XV-XVIII), vol. I (Le strutture del 
quotidiano), ed. it., Torino, 1982, p. 480.  
6
 Gönul Tankut, The Spatial Distribution of Urban Activities in the Ottoman City, in Structure sociale et 
développement culturel des villes sud-est européennes et adriatiques aux XVIIe-XVIIIe siècles, Bucarest, 
1975, pp. 245-265, ivi pp. 247-248.  
7
 Suraiya Faroqhi, Subjects of the Sultan…., cit., p. 43. 
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maggioranza della popolazione nei Balcani, ed in generale nell'Impero ottomano, anche 
successivamente al Cinquecento era stanziata in ambiente rurale
8
.  
Nel XVII secolo, periodo sul quale si concentra la dissertazione, la fase di edificazione 
delle città nei territori del pascialato di Bosnia si era oramai conclusa. Tuttavia, per 
questi insediamenti (Sarajevo e Novi Pazar in particolar modo) se ne stava avviando 
un'altra caratterizzata soprattutto, come vedremo nel corso della dissertazione, dalle 
prerogative del commercio internazionale nel quale la questione della logistica e dalle 
modalità di collegamento commerciale con gli scali della Dalmazia ricopriva un ruolo di 
primissimo piano in un periodo della storia dell'Europa e del Mediterraneo 
particolarmente complesso. 
La questione riguardante le condizioni politico-economiche nelle quali versava l‟Europa 
nel corso del Seicento è un argomento che occupa gli storici oramai da circa 
sessant‟anni.    
A partire dagli anni ‟50 del XX secolo, la rivista “Past and Present” ospitò un animato 
dibattito sulla questione della crisi generale che investì l‟economia europea nel corso del 
XVII secolo. L‟articolo che diede inizio alla discussione fu quello firmato da Eric J. 
Hobsbawm, pubblicato in un‟uscita della rivista nel 1954, nel quale lo storico inglese 
poneva i presupposti e le basi teoriche del dibattito sul tema che si sarebbe sviluppato in 
seguito
9
.   
Sostanzialmente, secondo Christopher Hill i risultati ai quali giunsero gli studiosi che 
parteciparono al dibattito sviluppatosi tra il 1954 ed il 1962 circa sulle pagine della 
rivista si possono sintetizzare nei seguenti punti: 
a. esisteva una comune crisi politico-economica che investì tutti i territori dell‟Europa 
occidentale e centrale durante tutto il secolo; 
b. le reazioni a questa crisi si tradussero in modo diversi a seconda dei diversi 
contesti; 
c. le modalità d‟intervento nell‟affrontare la crisi nei diversi contesti vanno analizzate 
e messe in relazione alle strutture socio-politiche ed alle tipologie d‟istituzioni 
religiose esistenti caso per caso; 
                                                          
8
 Suraiya Faroqhi, Subjects of the Sultan…., cit., p. 10. 
9
 Eric J. Hobsbawm, The General Crisis of the European Economy in the 17th Century, “Past and 
Present”, n. 5 (1954), pp. 33-53. I contenuti di questo articolo verranno approfonditi ed ampliati 
dall‟autore in un contributo successivo. Si veda, Idem, The Crisis of The 17th Century, “Past and 
Present”, n. 6 (1954), pp. 44-65.  
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d. gli esiti socio-politici che questa crisi produsse nei Paesi Bassi ed in Inghilterra, 
quindi nelle due realtà statuali che conobbero il fenomeno della “rivoluzione 
borghese”, furono sostanzialmente diversi rispetto a quelli che vennero a crearsi in 
altre parti del continente europeo; 
e. il metodo comparativo nello studio delle varie realtà, se usato con criterio, può 
costituire un buon strumento d‟indagine per lo storico nell‟affrontare questa 
questione
10
.   
Tuttavia, alla fine degli anni ‟70 del Novecento Immanuel Wallerstein, nel secondo dei 
tre volumi che contengono uno dei suoi contributi speculativi più innovativi ovvero 
quella che è conosciuta come la World Systems Theory
11
, cominciò a mettere in 
discussione  alcuni aspetti della posizione che si era andata cristallizzandosi sulle pagine 
di “Past and Present” rispetto alla questione della “crisi” del XVII secolo. 
Wallerstein non volle contestare in toto i risultati ai quali erano giunti gli studiosi che 
parteciparono al dibattito ospitato dalla rivista tra gli anni ‟50 e ‟60 del scorso secolo. 
Egli, piuttosto, mise in discussione il concetto stesso di “crisi” che, almeno 
apparentemente, investì in modo globale e totalizzante ogni angolo dell‟Europa nel 
corso del XVII secolo. Wallerstein, infatti, sostenne che il fenomeno che gli autori della 
prestigiosa rivista inglese definirono quale “crisi” avrebbe dovuto essere considerato 
come un mutamento ciclico, mentre tale termine specifico avrebbe dovuto essere 
riservato per indicare “i termini di tensione drammatica che sono qualcosa di più di una 
congiuntura e indicano una svolta nelle strutture della longue durée
12”.  
                                                          
10
 Christopher Hill, Introduction, in Trevor Henry Aston (ed.), Crisis in Europe, 1560-1660. Essays from 
“Past and Present”, London, 1965, pp. 1-4 ivi p. 3.  
11
 Immanuel Wallerstein, The Modern World-System, vol. I (Capitalist Agriculture and the Origins of the 
European World-Economy in the Sixteenth Century), New York, 1975, ed. it. Il sistema mondiale 
dell'economia moderna. L' agricoltura capitalistica e le origini dell'economia mondo europea nel XVI 
secolo, Bologna, 1978; Idem, The Modern World-System, vol. II (Mercantilism and the Consolidation of 
the European World-Economy, 1600-1750), New York, 1980, ed. it. Il sistema mondiale dell‟economia 
moderna. Il mercantilismo e il consolidamento dell‟economia-mondo europea, 1600-1750, Bologna, 
1982; Idem, The Modern World-System, vol. III (The Second Great Expansion of the Capitalist World-
Economy, 1730-1840‟s), San Diego, 1989, ed. it. Il sistema mondiale dell‟economia moderna. L' era 
della seconda grande espansione dell'economia-mondo capitalistica, 1730-1840, Bologna, 1995. 
12
 L‟autore prosegue la sua argomentazione precisando: “Crisi descriverebbe dunque quei momenti storici 
non frequenti in cui i normali meccanismi di compensazione di un sistema sociale si dimostrano tanto 
inefficaci dal punto di vista di molti attori sociali importanti che comincia ad avvenire un‟importante 
ristrutturazione dell‟economia (non soltanto una redistribuzione dei benefici all‟interno del sistema), che 
in seguito, retrospettivamente, viene considerata inevitabile.” Immanuel Wallerstein, Il sistema mondiale 
dell‟economia moderna, vol. II (Il mercantilismo e il consolidamento dell‟economia-mondo europea, 
1600-1750), Bologna, 1982, p. 11.  
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Le tesi fondamentale di Wallerstein per quanto riguarda la situazione economica nella 
quale versava l‟Europa nel corso del XVII secolo può essere riassunta con le stesse 
parole dello studioso, il quale affermava che: 
“il sistema mondiale moderno prese la forma di un‟economia-mondo 
capitalistica che ebbe la sua genesi in Europa nel lungo XVI secolo e 
comportò la trasformazione [corsivo nel testo] di un modo di produzione 
particolare, restributivo o tributario, quello dell‟Europa feudale (“l‟Ancien 
Régime economico” di Braudel) in un sistema sociale qualitativamente 
diverso. Da allora, l‟economia-mondo capitalistica, a) si è estesa 
geograficamente fino a coprire tutto il globo; b) ha dimostrato un modello 
ciclico di espansione e contrazione (le fasi A e B di Simiand
13
) e di 
mutamento dell‟ubicazione geografica dei ruoli economici (ascesa e caduta 
di egemonie, movimenti verso l‟alto ed il basso di zone centrali, periferiche 
e semiperiferiche particolari; e c) ha attraversato un processo di 
trasformazione secolare, tra cui il progresso tecnologico, 
l‟industrializzazione, la proletarizzazione, l‟emergere di una resistenza 
politica strutturata al sistema stesso – una trasformazione ancora in atto al 
giorno d‟oggi14”.  
In questo senso, quindi, nell‟Europa occidentale, ma anche per il contesto specifico 
della regione del pascialato di Bosnia e per il resto dei Balcani ottomani, tra la fine del 
XVI secolo e per buona parte del Seicento, gli aspetti d‟involuzione e di regressione 
s‟intrecciarono e si mescolarono con rilevanti e cospicue spinte progressive15. 
Alle precedenti affermazioni di carattere generale, Wallerstein aggiunse, inoltre, dei 
dettagli particolarmente utili per il nostro caso, asserendo che: 
“presumibilmente, se le nostre congetture sono corrette, tali schemi 
mostrerebbero che il commercio europeo [durante il XVII secolo], di beni di 
prima necessità più che di lusso, si svolgeva entro i confini che vanno 
                                                          
13
 Qui Wallerstein fa riferimento alla schematizzazione elaborata da Simiand per la quale la fase A 
corrisponderebbe all‟espansione economica che si sarebbe verificata in Europa nel corso del XVI secolo, 
mentre la fase B corrisponderebbe a quella “crisi” o stagnazione economica che avrebbe avviluppato 
l‟Europa nel corso del XVII secolo. Si veda: François Simiand, Recherches anciennes et nouvelles sur le 
mouviment général des prix du XVIe au XIXe siècle, Paris, 1932.     
14
 Immanuel Wallerstein, Il sistema mondiale…, vol. II, cit.,  pp. 11-12. 
15
 Robert Mantran (a cura di), Storia dell‟Impero Ottomano, Lecce, 2000, pp. 332-333.  
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dall‟Europa occidentale da un lato e dall‟altro la Russia ed i Balcani turchi, 
tra il Mediterraneo cristiano e musulmano;
16”.      
Sulla base di queste affermazioni, Wallerstein affermò che lo squilibrio economico tra 
regioni diverse non è affatto un concetto che si contrappone a quello di contrazione 
economica, ma che anzi questo è uno dei meccanismi fondamentali del capitalismo che 
consente ad alcuni soggetti, in alcune regioni, di accumulare capitale
17
.    
Per quanto riguarda la situazione dell‟Europa orientale in generale, ma della Polonia tra 
il XVI ed il XVIII secolo in particolare, Jerzy Topolski sottolinea che la contrazione 
economica del XVII secolo non si definì come recessione o stagnazione generale ma, 
invece, si configurò piuttosto come un momento nel quale si assistette ad uno squilibrio 
economico crescente nelle varie parti del continente europeo
18
.  
Da parte sua Domenico Sella affermò, in uno dei suoi contributi sulla manifattura, che 
in Europa durante l‟Età moderna si assistette ad una netta distribuzione geografica 
dell‟attività economica, soprattutto di quella produttiva, che si concentrò soprattutto in 
alcune parti del continente a discapito di altre
19
.    
Ora, va precisato che la questione dello squilibrio nella distribuzione geografica delle 
attività economiche è uno dei pilastri sui quali si sorregge la teoria della World Systems 
Theory wallersteiniana. Braudel, nell‟ultimo volume del trittico Civiltà materiale, 
economia e capitalismo (secoli XV-XVIII), distillò un concentrato delle regole 
tendenziali della teoria sviluppata da Wallerstein per integrarla al concetto di economia-
mondo (Weltwirtschaft o Welttheater) elaborato dallo storico francese nel suo studio sul 
Mediterraneo nel XVI secolo
20
.  
Quindi, Braudel, fondendo lo schema interpretativo dei sistemi-mondo con il proprio, 
enucleò le seguenti tre regole generali, che si articolano al loro interno, sulle quali si 
                                                          
16
 Immanuel Wallerstein, Il sistema mondiale…, vol. II, cit., pp. 12-13. 
17
 Immanuel Wallerstein, Il sistema mondiale…, voll. II, cit., p. 26. 
18
 Jerzy Topolski, Economic Decline in Poland from the Sixteenth to Eighteenth Centuries, in Peter Earle 
(ed.), Essays in European Economic History, 1500-1800, Oxford, 1974, pp. 127-142 ivi p. 140. 
19
 Domenico Sella, European Industries, 1500-1700, in Carlo Maria Cipolla (ed.), The Sixteenth and 
Seventeenth Centuries, New York, 1977, pp. 354-426 ivi pp. 389-391.  
20
 Si veda: Fernand Braudel, Civiltà ed imperi del Mediterraneo nell‟età di Filippo II, voll. I-II, Torino, 
1953. La World Systems Theory o, in italiano, Teoria dei sistemi-mondo è certamente debitrice 
dell‟impianto concettuale dell‟economia-mondo braudeliana. Per quanto riguarda gli apporti che 
contribuirono alla formulazione della World Systems Theory e per una biografia intellettuale di Immanuel 
Wallerstein, si veda: Immanuel Wallerstein, Comprendere il mondo. Introduzione all‟analisi dei sistemi-
mondo, Trieste, 2006; Orlando Lentini, La scienza sociale storica di Immanuel Wallerstein, Milano, 
1998.    
Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della società urbana bosniaco-
ottomana nel XVII secolo 
 
Capitolo I – Assi di traffico  8 
 
fondava la versione aggiornata – dall‟apporto wallersteiniano – delle sue economie-
mondo:  
1) un‟economia-mondo è ben delimitata nello spazio. Essa, dal punto di vista 
geografico, finisce dove ne comincia un‟altra; 
2) un‟economia-mondo ha sempre un centro. Questo centro è sempre rappresentato 
da una città dominante sulle altre. 
i) la città che rappresenta il centro non rimane mai tale in eterno. Una città 
dominante può essere scalzata da un‟altra. 
ii) la preminenza di una città dominante si definisce in vari modi (potere politico e/o 
commerciale e/o finanziario ecc.); 
3) lo spazio compreso in un‟economia-mondo è sempre ordinato gerarchicamente. 
i) quest‟ordine gerarchico si compone di zone centrali e di zone periferiche, dove 
quest‟ultime si caratterizzano per la loro forte arretratezza. 
ii) le zone arretrate non si riscontrano solo nelle periferie, ma anche nelle zone 
centrali dell‟economia-mondo21.   
Circa il pascialato di Bosnia nel Seicento, che la regione presa in considerazione nel 
corso del secolo in esame avesse costituito un segmento periferico di un‟economia-
mondo che faceva capo in modo  particolare ad un centro extra-ottomano
22
, questa è 




                                                          
21
 Fernand Braudel, Civiltà materiale, economia e capitalismo (secoli XV-XVIII), vol. III (I tempi del 
mondo), Torino, 1982, pp. 7-26. 
22
 Per quanto riguarda la Repubblica di Ragusa la questione si pone in termini sostanzialmente diversi, 
come vedremo nel corso della dissertazione, in quanto Stato tributario dell‟Impero ottomano.   
23
 Fernand Braudel, Civiltà materiale,…, cit., p. 34. 
24
 “Ai margini dell‟Europa, le regioni arretrate offrono numerosi modelli di economia marginale. La 
Sicilia “feudale” nel secolo XVIII; la Sardegna, in qualsiasi epoca; i Balcani turchi; il Meclemburgo, la 
Polonia, la Lituania, ampie regioni spogliate a vantaggio dei mercati occidentali, condannate a destinare 
la loro produzione, più che ai bisogni locali, alla domanda dei mercati esterni; la Siberia, sfruttata 
dall‟economia-mondo russa. Ma anche le isole veneziane del Levante, che la domanda esterna di uva 
passa e di vini liquorosi, consumati fino in Inghilterra, ha costretto, a partire dal XV secolo, a una 
monocultura dilagante, distruttiva degli equilibri locali”. Fernand Braudel, Civiltà materiale,…, cit., p. 22; 
“In the middle of the Sixteenth century the Ottoman Empire was still outside the European economic 
system, luxury goods constituting a major element in Ottoman-European trade. However, this changed in 
the second half of the Sixteenth century, when the need for cereals and cotton increased in Venice and 
France, for example. Despite all the Ottoman export bans, the relatively high prices offered by Europeans 
merchants meant that a considerable proportion of the raw material produced on Ottoman territory went 
abroad. This in turn led to difficulties for domestic manufactures, whose slender profit margins were 
decreed by the State and who therefore depended on cheap raw materials”. Suraiya Faroqhi, Subjects of 
the Sultan. Culture and Daily Life in the Ottoman Empire, New York, 2000, p. 49.              
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Per quanto riguarda l‟oggetto della presente ricerca, ci troviamo nell‟ambiente urbano di 
una zona periferica della grande economia-mondo che, almeno fino al XVII secolo, 
aveva come centro o città dominante, in linea di massima, Venezia. Tuttavia in alcuni 
casi, soprattutto in quelli di crisi rappresentati dallo scoppio di una guerra o da altre 
circostanze, la posizione di predominio di questa, secondo le regole generali postulate 
da Braudel, poteva essere temporaneamente messa in crisi da un‟altra città ovvero dalla 
città-stato di Ragusa che, in tempi più antichi, deteneva nella zona in considerazione la 
posizione di città-dominante, almeno per quanto riguarda quella porzione di mercato 
regionale sovrapponibile, dal punto di vista territoriale, a quello del pascialato di Bosnia 
nel corso del Seicento.        
Quindi, sotto alcuni spetti, la presente tesi di dottorato può essere situata all‟interno di 
questo quadro interpretativo di ordine generale: il pascialato di Bosnia del XVII secolo, 
ed in particolare le sue città di fondazione ottomana, come porzione periferica di 
un‟economia-mondo più vasta che aveva come centro Venezia e come suo competitor 
regionale Ragusa.  
Tuttavia, accanto alle pressioni di tipo economico provenienti dall‟esterno (Ragusa e 
Venezia), dalla ricerca è emerso che, nella regione e nel periodo in esame, la fisionomia 
del commercio era fortemente influenzata e condizionata, se non “drogata”, della natura 
dell‟esercizio del potere politico. Qui non fa riferimento alla politica del sultano, quella 
centrale di Costantinopoli, ma a quella locale che, da come è stata rappresentata dai 
Ragusei nelle loro relazioni, appare particolarmente svincolata dai legami con la 
capitale dell‟Impero ed, inoltre, fortemente caratterizzata dalla suscettibilità della sua 
classe dirigente alla corruzione.      
Purtroppo, solo poche volte gli studiosi, in particolare gli ottomanisti, si sono 
concentrati sul tema della corruzione all‟interno dello Stato ottomano in modo 
sistematico ed secondo una prospettiva storica
25
.  
Ad ogni modo, nel corso della ricerca è emerso in maniera prepotente la questione della 
venialità dei funzionari ottomani di Bosnia nel corso e del XVII secolo e di quanto la 
loro corruttibilità avesse potuto essere performativa, soprattutto per quanto riguarda le la 
                                                          
25
 Suraiya Faroqhi, The Ottoman Empire and the World around It, London-New York, 2004, p. 43. 
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pratica della mercatura e, più in generale, sulla progettazione commerciale di medio e 
lungo periodo
26
.   
La tesi è strutturata in tre capitoli e, dal punto di vista cronologico, prende in 
considerazione il periodo che va dall‟apertura della scala di Spalato (1590) fino a grosso 
modo la fine della Guerra di Candia (1671).                                
Il primo capitolo della tesi è intitolato “Assi di traffico” ed ha come oggetto la questione 
dei collegamenti commerciali tra le città dell‟entroterra (Sarajevo, Novi Pazar e Mostar) 
con gli scali marittimi della regione: la Repubblica di Ragusa e Spalato.  
Il capitolo è suddiviso in tre sottocapitoli. Il primo dei tre sottocapitoli, “Le città si 
nutrono di movimento”, esamina l‟assetto viario del territorio corrispondente al 
pascialato di Bosnia durante il XVII secolo dall‟antichità, al medioevo fino al periodo 
ottomano. Questa parte è stata realizzata soprattutto attraverso la letteratura in merito e 
le relazioni e le commissioni ragusee. Il secondo, dal titolo “Gioco di specchi”, 
considera la rivalità commerciale raguseo-veneziana in Bosnia dall‟apertura della scala 
di Spalato (1590) all‟inizio della guerra di Candia (1645)”. In questa parte si prendono 
in considerazione le strategie commerciali dei diversi operatori economici della regione 
(ragusei, veneziani ed ottomani) in tempo di pace. Qui ci si concentra con particolare 
riguardo al diverso atteggiamento di Ragusei e Veneziani verso la possibilità di operare 
o meno sulle piazze commerciali, ed alla partnership commerciale costituita dall‟asse 
Ragusa-Ancona ed ai progetti veneziani d‟intromettervisi. Le fonti utilizzate sono state 
le relazioni e le commissioni ragusee, la documentazione veneziana e le traduzioni 
ragusee coeve dei documenti ufficiali ottomane. Terza e ultima parte del primo capitolo, 
intitolata “Altri progetti”, descrive le modalità di attuazione del progetto veneziano-
bosnese circa l‟apertura di un terminal di traffico terrestre alla foce del fiume Neretva 
durante la Guerra di Candia, e la sua successiva realizzazione durante la Guerra di 
Morea. Questa parte è corredata da un commento finale nel quale si sottolinea il ruolo 
svolto dai briganti (hajduci) nella questione dei collegamenti commerciali tra le città. Le 
fonti utilizzate sono state le relazioni e le commissioni ragusee, la documentazione 
veneziana e le traduzioni ragusee coeve dei documenti ufficiali ottomani. 
Il secondo capitolo s‟intitola “Orizzonti sociali nelle città ottomane di Bosnia nel XVII 
secolo: Sarajevo e Novi Pazar” e si concentra soprattutto sull‟aspetto dei rapporti e della 
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 Si vedano le pp. 54-78 del I capitolo. 
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dinamiche sociali che si innescavano tra Ragusei e i sudditi ottomani nelle città del 
pascialato di Bosnia nel XVII secolo.  
Questo capitolo si compone di tre sottocapitoli. Nel sottocapitolo “Paesaggio urbano 
come indicatore della realtà sociale” si descrive la morfologia delle città ottomane di 
Bosnia e le loro strutture urbane in relazione, soprattutto, alla loro fruizione da parte 
della popolazione cittadina. Questa parte è stata realizzata sulla base della letteratura in 
merito. Nella parte centrale del secondo capitolo, intitolata “La città dei Ragusei”, si 
esaminano i rapporti che i Ragusei intrattenevano con le élite locali, con le figure che 
fungevano da mediatori e con i cattolici (nel caso di Sarajevo). Le fonti utilizzate sono 
le relazioni e le commissioni ragusee e le fonti notarili. Nella terza parte del capitolo, 
che prende il titolo de “La guerra degli altri”, si dà conto di un episodio che ha visto 
come protagonisti dei mercanti ottomani, i quali hanno cercato anche l‟intermediazione 
dei Ragusei allo scopo di ottenere indennizzo a seguito di una perdita commerciale in 
Adriatico, e che offre l‟occasione per illustrare le funzioni di alcune istituzioni cittadine 
ottomane (kadi e vakf). Le fonti utilizzate sono le relazioni e le commissioni ragusee e le 
traduzioni dei documenti ottomani conservati nella serie Documenti Turchi 
nell‟Archivio di Stato di Venezia. 
Il terzo ed ultimo capitolo della tesi s‟intitola “La guerra lontano dal fronte” ed è 
dedicato soprattutto all‟esamina delle reti delle informazioni e del commercio in tempo 
di guerra le quali avevano nelle città dell‟entroterra, quali luoghi non direttamente 
toccati dal conflitto, i loro nodi nevralgici.  
Anche questo capitolo è suddiviso a sua volta in tre sottocapitoli. Nel primo di questi, 
“1657: Sarajevo è città del consiglio di guerra”, si dà conto delle circostanze che videro, 
nella primavera del 1657, Sarajevo diventare la sede del consiglio di guerra per la 
preparazione delle successive operazioni in Dalmazia, tra le quali l‟assedio di Cattaro 
nell‟estate dello stesso anno. Questo fu l‟unico episodio di “guerra degli eserciti”, ma 
senza ovviamente alcun combattimento, che coinvolse Sarajevo durante la guerra di 
Candia. Le fonti utilizzate sono state le relazioni e le commissioni ragusee. Nel secondo 
sottocapitolo, intitolato “La rete delle informazioni”, l‟attenzione si concentra sul 
sistema con il quale pervenivano a Ragusa le notizie circa lo svolgimento della guerra e 
su alcune modalità di trasmissione delle comunicazioni in territorio ottomano durante il 
conflitto. Le fonti utilizzate sono state le relazioni e le commissioni ragusee e le 
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deposizioni spontanee di alcuni soggetti di fronte al Minor Consiglio della Repubblica 
di San Biagio. “La guerra del commercio ed il commercio in guerra”, ultima parte che 
chiude il terzo capitolo, si focalizza sul funzionamento dei blocchi commerciali 
(l‟interdetto o yasak – nelle fonti ragusee jasak) posti dalle autorità ottomane durante il 
corso di un conflitto, e volge uno sguardo alle importazioni dei mercanti non-ragusei da 
Ragusa verso il territorio del pascialato di Bosnia prima e durante la guerra. Le fonti 
utilizzate sono state le relazioni e le commissioni ragusee, le traduzioni ragusee coeve 
delle fonti ufficiali ottomane ed i registri della dogana ottomana di Ragusa.  
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ASSI DI TRAFFICO 
 
Gli anni 1463 e 1482 sono considerati, per convenzione, le date in cui i territori 
compresi nelle attuali Bosnia ed Erzegovina entrarono definitivamente a far parte dei 
domini dell'Impero ottomano. Nel corso del XVI secolo, le istituzioni politico-
amministrative ottomane si articolarono in modo organico sul territorio, declinando la 
propria presenza nelle forme dei kadiluk, timar, sancak e, dal 1580, anche con 
l'istituzione del paşalik di Bosnia.   
Le città del sangiaccato e poi pascialato di Bosnia sono nate come centri di presidio 
militare all'inizio della conquista ottomana, e successivamente hanno trovato il loro 
sviluppo come centri di attività economiche
1
.  
A conferma di ciò, nel 1638 abbiamo testimonianza della costruzione di un villaggio 
nelle vicinanze di Rožaje per iniziativa del pascià di Bosnia, il quale: 
“ha fatto fabricar una forteza che [è] a piedi di Montagne di chamena 
[kamen=pietra] e dicono i nostri mercanti che hano fabricato trecento 
sesanta case e han cominciato a lavorar la terra
2”.  
Va, inoltre, aggiunto che la costruzione delle più importanti città in Bosnia ed 
Erzegovina erano dovute all'iniziativa individuale di alcuni governatori. Questo è il caso 
di Sarajevo. Nel 1438 si insediò a Vrhbosna, antico nome del sito dove sarebbe sorta 
Sarajevo, il primo amministratore ottomano della regione che aveva il compito di 




                                                          
1
 “The raison d‟être of the Ottoman city is military strategy; then come commerce, administrative 
convenience and dynastic pride. Thus the traditional Ottoman town take its shape from the major 
consideration of protection and the minor ones from a set of civilian motivations. This observation suits 
more to Balkans cities, part of the battlefield and expansion area.” Gönul Tankut, The Spatial Distribution 
of Urban Activities in the Ottoman City, in Structure sociale et développement culturel des villes sud-est 
européennes et adriatiques aux XVIIe-XVIIIe siècles, Bucarest, 1975, pp. 245-265, ivi pp. 247-248.  
2
 Državni Arhiv u Dubrovniku (d‟ora in poi DAD), Acta Sanctae Mariae Maioris, Luca Andria de Sorgo 
e Giovanni Menze Ambasciatori, Novi Pazar 9 giugno 1638, b. 2231-16. 
3
A partire dal 1350 cominciarono le prime operazioni esplorative ottomane verso Ovest, e nel 1371 gli 
Ottomani si scontrarono con un contingente serbo in Bulgaria conquistando dei territori al di là del fiume 
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Colui che intuì prima di tutti l'importanza fondamentale che questo borgo avrebbe 
potuto avere fu Isa-bey Ishakoviš Hranusiš, primo sancakbeyi bosniaco. Questi fece 
costruire nel 1462 il suo palazzo, saray o serraglio, nella zona che diverrà il centro della 
città. Nel corso di pochissimo tempo, questo palazzo divenne talmente famoso che la 
valle della Miljacka prese il nome di Saray Ovasi, “Valle del Palazzo”. Dalla 
contrazione di queste parole turche nasce il nome Sarajevo. Accanto al palazzo, Isa-bey 
fece erigere la külliye dedicata al sultano Maometto II “Fetih”, il Conquistatore 
(conquistatore appunto della Bosnia ma soprattutto di Costantinopoli nel 1453), 
chiamata dal popolo Careva Džamija, “Moschea dell'Imperatore”. Il complesso (külliye) 
della Careva Džamija includeva una mensa per i poveri (imaret), una scuola religiosa 
(madrasa), la caserma per la guarnigione, un ospizio (daruşşifa), una fontana pubblica 
(çeşme), e una locanda per i viaggiatori detta musafir-hane o konak-han. 
Subito dopo, Isa-bey fece costruire un ponte sulla Miljacka, uno hamman, la locanda 
Kolobara che fungeva da caravanserraglio e da han, alcune case e il bezistan, o mercato 
coperto. Con la costruzione del mercato coperto nacque il “cuore” della città, quello 
                                                                                                                                                               
Marica. Già nel 1386 gli ottomani effettuavano le prime scorrerie in Serbia ed in Erzegovina. In 
quest‟occasione l‟esercito di Murad I conseguì il primo risultato importante nei Balcani sud-occidentali: 
sconfisse Lazar Hrebeljanoviš, signore serbo di cui parlerò tra poco, e prese la città di Niš. Qualche anno 
dopo, nel giugno 1389, si consumò quella che è rimasta una battaglia storica, soprattutto per la parte 
serba: il Kosovo Polje. La presa di Üsküb (Skopje) nel 1392 segna l‟inizio della conquista sistematica e 
definitiva delle terre serbe e bosniache da parte degli Ottomani. Üsküb divenne la sede del primo 
sancakbey  Pasha Yigit, al quale successe poi il figlio Ishak. Dal 1415 le incursioni ottomane si fecero 
sempre più frequenti con il risultato di rendere la presenza turca sempre più influente nella zona e nei 
rapporti tra i baroni locali. Alla morte di Tvrtko I seguì, in Bosnia, un lungo periodo di confusione 
politica: i vassalli, in possesso di ampie zone di territorio, si imposero di nuovo ed i successori di Tvrtko 
furono alla mercé degli schieramenti. Nel 1404 il re bosniaco Ostoja fu deposto dai baroni e sostituito con 
Tvrtko II. Nel decennio successivo, Ostoja detronizzò, con l‟appoggio ungherese, Tvrtko II che fu 
costretto all‟esilio. Nel 1414 il sultano Maometto I dichiarò Tvrtko II legittimo re di Bosnia ed inviò, a 
suo sostegno, un forte contingente armato. Tuttavia fu Ostoja e non Tvrtko II ad essere nominato 
legittimo re di Bosnia, ma gli Ottomani riuscirono, prima della definitiva conquista della zona, ad 
esercitare nella regione un‟influenza molto maggiore rispetto all‟Ungheria. Nel 1418 alla morte di Ostoja 
gli successe il figlio, che fu deposto nel 1420 da Tvrtko II, appoggiato dagli Ottomani. Tvrtko riconobbe 
formalmente la sovranità ottomana sul suo regno, così che da questo momento i signori bosniaci avevano 
il controllo del territorio, ma erano comunque assoggettati al volere ottomano. Alla morte di Tvrtko II, 
avvenuta nel 1443, Stefano Vukţiš rifiutò di riconoscere Stefano Tomaš come legittimo erede al trono di 
Bosnia. Vukţiš, nel 1448, per manifestare la sua indipendenza tanto dal re bosniaco quanto dagli 
Ottomani, si proclamò “Herceg di Hum e della costa” (la parola Herceg deriva dal tedesco Herzog, 
“duca”, e il nome Erzegovina deriva da questo titolo nobiliare). Nel 1461 Stefano Tomaš morì e gli 
succedette il figlio Stefano Tomaševiš, ultimo re di Bosnia. Nel 1463, Mehmed II marciò in forze sulla 
Bosnia prendendo la fortezza strategica di Bobovac. Noel Malcolm, Storia della Bosnia, Milano, 2000, 
pp. 37-53. 
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che, all'interno dell'organismo della città ottomana
4
, viene chiamato Čaršija. 
Delimitando lo spazio della čaršija andava formandosi la struttura urbanistica di 
Sarajevo, quella che Rade Petroviš e Ibrahim Tepiš definiscono a “teatro greco”5: la 
zona commerciale al livello del corso del fiume fungeva da palcoscenico; la zona 
residenziale, le mahalle, situate sui fianchi delle colline e dei monti della valle della 
Miljacka, faceva da palco. 
Purtroppo, gran parte degli edifici eretti grazie all‟attività di Isa-bey andarono distrutti 
nel 1480, quando la città venne assalita e incendiata nel corso di un'offensiva sferrata da 
truppe ungheresi e serbe provenienti da Jajce e comandate da Peter Doczy e dal despota 
serbo Vuk Brankoviš. 
Nel corso del XVI secolo, mentre il confine ottomano si spostava sempre più a nord ed 
ad ovest, Sarajevo prendeva il suo aspetto definitivo, quello cioè di città commerciale 
ottomana. E‟ in questo periodo che operò a Sarajevo l'uomo più importante della sua 
storia: Gazi Hüsrev Bey
6
. 
Egli raccolse l'importante eredità spirituale di Isa-bey e non solo restituì a Sarajevo il 
suo aspetto precedente all'incendio, ma le diede un impulso straordinario rendendo 
quello che era poco più di un villaggio uno dei poli commercial-mercantili più 
importanti dell'Europa ottomana.  
Tra il 1530 e il 1531, nel pieno centro cittadino, fu eretto il più importante tra gli edifici 
da lui fondati nel dispositivo giuridico della fondazione pia (vakf): la Begova külliye, la 
cui progettazione e costruzione si deve all‟architetto Acem Ali. Accanto alla moschea, 
                                                          
4
 Čaršija è il termine che andava ad indicare la zona del mercato nella città ottomana balcanica. Come ho 
già spiegato, la stessa area cittadina in altre zone dell‟Impero prendeva nomi diversi ma dal significato 
analogo.  
5
 Rade Petroviš, Ibrahim Tepiš, Sarajevo, in Sergio Anselmi (a cura di), Sette città yugo-slave tra 
Medioevo e Ottocento, Quaderni “Proposte e Ricerche”, vol. 9. 1991, pp. 78-94, ivi p. 79. 
6
 Hüsrev Bey nacque a Srez, in Erzegovina, nel 1480, ed era figlio di Ferhad-bey, governatore di Adana, e 
di Seljuke Sultan, sorella del sultano Bayazid II. Come nipote del sultano, crebbe a palazzo frequentando 
le scuole più prestigiose ed un raffinato ambiente culturale. Fece una formidabile carriera nell'esercito 
ottomano: prese parte alla conquista di Belgrado nel 1521 e di Jajce nel 1522, alla battaglia di Mohács nel 
1526 e alla presa di Klis nel 1539. Diventando un eroico guerriero di Solimano il Magnifico, dopo la 
vittoria riportata sugli ungheresi e la presa di Belgrado, chiese di essere nominato governatore di Bosnia. 
Lo diverrà nel 1521, mantenendo la carica, con una piccola interruzione, fino alla morte nel 1541. Nel 
periodo in cui venne sospeso dal servizio in Bosnia, cosa che accadde tra gli anni 1533 e 1536 a causa di 
una sconfitta in battaglia, ricoprì la carica di sancakbey di Semendria a Belgrado. Dai suoi contemporanei 
gli venne conferito, in ragione del suo successo come combattente, il soprannome Gazi, appunto 
“guerriero (per la fede)”. B. Djurdjev & J.-L. Bacqué-Grammond, Khosrew beg, Encyclopaedia of Islam,  
1986.  
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elemento fondante del complesso della külliye, furono edificati il ricovero per i dervisci, 
una scuola religiosa e per ultima l'importantissima biblioteca. 
Gazi Hüsrev Bey si preoccupò anche dell'aspetto più pratico della vita di una città: il 
commercio. Fece costruire, per sostituire quello distrutto di Isa-bey, il mercato coperto 
lungo 109 metri a impianto basilicale e, accanto ad esso, la “Locanda di Pietra” (Taşli 
han), che all'epoca era la più grande di tutta la Bosnia. Il suo vaqf comprendeva anche 
circa 200 negozi e molti appezzamenti di terreno sulle pendici delle colline che 
guardano il fiume. 
Oltre a queste opere, i suoi capitali permisero di costruire, tra il 1537 e il 1563, lo 
hammam,  anch'esso il più grande della Bosnia, un imaret (o mensa per i poveri), la 
locanda Morica, la torre dell'orologio e l'acquedotto che portava l'acqua dalla sorgente 
di Cernila ed era provvisto anche di un sistema parallelo per smaltire le acque fognarie. 
A proposito del sistema idraulico della città, è importante ricordare che Gazi Hüsrev 
Bey fece costruire ben 70 mulini sui fiumi Miljacka e Moššanica e sui torrenti Bistrik e 
Koševo. 
Infine, per concludere questo veloce excursus sull‟edificazione della città di Sarajevo, 
nel 1551 fu costruito il Bursa Bezistan, realizzato grazie alla donazione di Mehmed Isa 
Begoviš, figlio di Isa-beg Ishakoviš. Questa struttura era destinata allo stoccaggio e 
conservazione dei preziosi tessuti provenienti appunto da Bursa e dall'Oriente in 
generale. 
Infatti, dalla fine del XVI e per tutto il XVII secolo le città della regione assumono una 
forte connotazione commerciale, caratterizzandosi soprattutto come centri di raccolta di 
merci dove i gruppi di mercanti, soprattutto musulmani ed ebrei ma anche cristiani, 
acquistarono via via un'influenza economica e sociale crescente in diretto rapporto con 




In questo senso il caso di Sarajevo è emblematico: città intrinsecamente legata prima a 
Ragusa poi a Spalato, fu per tutto il corso del Seicento il più grande centro di raccolta 
nella regione di cuoio, pelle, pellicce, lana e cera, merci prodotte tanto nelle sue zone 
                                                          
7
 Halil İnalcık & Donald Quataert (eds.), An Economic and Social History of the Ottoman Empire, 1300-
1600, vol. 1, Cambridge, 1994, pp. 265-266. 
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limitrofe quanto provenienti da altre piazze quali Novi Pazar, che poi venivano smistate 
verso i porti della Dalmazia
8
.   
In questo quadro, Sarajevo è da intendersi come il più grande snodo di traffico terrestre 




Ragusa e Spalato, invece, vanno considerate quali piattaforme logistiche rivali nella 
raccolta e distribuzione delle merci via mare che si contendevano i flussi di traffico 
passanti per lo snodo sarajevese. 
Quindi, per comprendere il ruolo commerciale di queste città nel Seicento è necessario 
innanzitutto procedere attraverso la rappresentazione degli assi di traffico, che le 
lambivano o che invece le attraversavano, e degli operatori economici attivi nella 
regione in grado di piegare le direttrici di traffico in conformità ai loro scopi 
commerciali.    
 
1.  LE CITTA' SI NUTRONO DI MOVIMENTO 
   
Dato questo scenario, l'evoluzione delle città della regione, e di Sarajevo in particolare, 
è legata all'assunto per il quale “non c'è città senza mercato e senza strade: esse si 
nutrono di movimento
10”, rendendosi quindi utile un ritratto dell'assetto viario della 




Una delle fonti cartografiche più importanti per lo studio dei itinerari terrestri della 
regione in esame è la Tabula Peutingeriana che riporta i percorsi delle strade romane 
durante il periodo imperiale.   
Da questa mappa si ricava che nei Balcani occidentali potevano essere sfruttate tre 
arterie principali di traffico: la via Militaris, la via Egnatia e la prosecuzione verso la 
Dalmazia della via Flavia. 
                                                          
8
 Renzo Paci, La “Scala” di Spalato e il commercio veneziano nei Balcani fra Cinque e Seicento, 
Venezia, 1971, p. 98 e passim. 
9
 Halil Inalcik & Donald Quataert (eds.), An Economic…, cit., p. 266. 
10
 Fernand Braudel, Civiltà ed imperi del Mediterraneo nell'età di Filippo II, vol. I, Torino, 2002, p. 330. 
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La via Egnatia era la dorsale trans-balcanica che univa Dyrrachium (Durazzo) a 
Costantinopoli via Lychnido (Ocrida) e Salonicco. Alla stazione di Cypsala (İpsala, 
località nei pressi di Adrianopoli/Edirne) si univa alla via Militaris. La via Egnazia era 
la direttrice di comunicazione romana tra basso adriatico e la regione egea 
settentrionale. Prese questo nome dalla località di Egnatia (tra Bari e Brindisi), sito dove 
terminava inoltre anche il percorso della via Appia. 
Molto più importanti per la regione dei Balcani occidentali erano invece la via Militaris 
e soprattutto la via Flavia dalmata.  
La via Militaris univa Singidunum (Belgrado) a Costantinopoli e costituiva il limes 
militarizzato dell'Impero romano nei Balcani, da qui il nome. Da Singidunum 
(Belgrado) la strada seguiva la sponda destra del corso del Danubio giungendo 
all'importante stazione di Viminatium (l'attuale villagio di Kostolac nel distretto serbo di 
Braniţevo), dalla quale poi dipartivano altre importanti ramificazioni, per poi continuare 
il percorso principale toccando Naissus (Niš), Serdica (Sofia), Philippopolis (Plovdiv), 
Cypsala (İpsala) ed infine Costantinopoli.   
La prosecuzione dalmata della via Flavia passava attraverso Salona (Solin, nei pressi di 
Spalato), centro principale della provincia romana di Dalmazia, ed arrivava fino a 
Durazzo (Dyrrachium), congiungendosi con la via Egnatia. Questa strada era stata 
concepita come strumento per la penetrazione romana all'interno dell'entroterra 
balcanico occidentale.  
Dal corso principale che seguiva la costa dalmata partivano verso l'interno numerose 
diramazioni. 
Le diramazioni che si andranno a descrivere sono quelle comprese nella porzione del 
percorso principale tra Salona (Solin, nelle vicinanaze di Spalato) ed Ad Zizio (nei 
pressi di Trebinje).  
Da Salona dipartivano verso l'interno numerose strade secondarie. La più importante di 
queste era quella che seguiva il corso del fiume Cetina e che portava fino al bacino della 
Bosna. 
Seguendo ancora il percorso principale, la stazione seguente era quella di Narona (il 
villaggio di Vid a nord di Metkoviš), alla fine della valle della Neretva. Anche da qui 
dipartivano due importanti diramazioni.  
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La prima seguiva il corso del fiume Neretva (parallelamente alla diramazione 
precedente relativa al bacino della Cetina) lambendo le attuali città di Mostar e Konjic, 
ed univa l‟area mineraria di Kreševo ed Ilidža, il bacino costituito dai fiumi Fojnica, 
Lepenica, Kreševka relativo all‟attuale zona di Kiseljak (località indicata nella mappa 
come Stanecli). Tutta questa zona si riferisce all‟area più periferica del circondario 
dell‟attuale Sarajevo. La seconda diramazione da Narona continiuava verso Dilunto 
(Stolac) e Parua (Ljubinje).  
La terza stazione di questa parte del corso principale era costituita da Ad Zizio 
(Trebinje). Da qui si proseguiva verso est in direzione di Sanderva (Nikšiš) verso 
Scobre (Scutari) e Lissum (Alessio); a sud per arrivare a Epidaurum (Cavtat, Ragusa 
vecchia); oppure a nord verso l'attuale Višegrad e da qui sfruttare le possibilità di 
comunicazione offerte dalla valle della Drina per giungere a Domavia (Gradina) ed 
Argentaria (Srebrenica)
11
.                
Cartina 1: assetto viario romano nei Balcani occidentali
12
  
















1.2  Il Medioevo 
 
Per quanto riguarda il Medioevo ed i secoli XVI e XVII non esistono apparati 
cartografici così accurati e dettagliati come quello della Tabula Peutingeriana. Molti 
                                                          
11
 Tutti i dettagli di questa parte in G. Škrivaniš, Roman Roads and Settlements in the Balkans, in An 
Historical Geography of the Balkans, vol. 1, London-New York-San Francisco, 1977, p.135, 139 e 
passim. 
12
 Particolare della mappa in G. Škrivaniš, Roman Roads…, cit., p. 136. 
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percorsi dei cursus publici si erano conservati, ma di regola non esistono percorsi di rete 
fissi
13. L‟unico modo con il quale possiamo ottenere un ritratto della rete stradale della 
regione tra Medioevo ed Età moderna è attraverso le fonti scritte, che tuttavia sono 
molto parche nel dare precise informazioni in proposito.  
Eppure, ciò non significa che la regione non fosse ancora dotata di un sistema viario 
piuttosto articolato.  
A partire dal XIV secolo, con lo sviluppo commerciale della regione in Bosnia si stabilì 
un importante flusso di commercio di transito dalla Dalmazia verso le regioni della 
Serbia e della Slavonia. Soprattutto i centri minerari della regione diventarono dei punti 
nodali nella rete di rotte carovaniere che attraversavano la regione.  
Il caso di Visoko (a 21 km in linea d‟aria da Sarajevo) è emblematico. Il villaggio si 
sviluppò durante la seconda metà del XIV secolo come centro commerciale proprio per 
il fatto di essere sfiorato dalla via carovaniera che dalla valle della Neretva, attraverso il 
villaggio di Konjic, arrivava fino ai villaggi minerari di Olovo, Srebrenica e Rudnik, 
centri di grande interesse raguseo in ragione dell‟attività estrattiva di metalli preziosi 
(oro ed argento), ma anche rame e ferro. Con l‟incremento delle attività minerarie nella 
zona della župa di Lepenica, si svilupparono i centri di Kreševo, Fojnica e Deževnica. 
Nella parte più settentrionale della Bosnia, nel bacino della Drina venne valorizzata 
Zvornik, la quale costituiva allo stesso tempo un mercato, una fortificazione ed un 
centro minerario. Altri villaggi che dovettero il loro sviluppo all‟esistenza di adeguate 
infrastrutture viarie erano Foţa e Goražde, i quali si trovavano sul percorso usuale delle 
carovane ragusee che si dirigevano verso la Serbia. Allo stesso modo Blagaj e Konjiš, 
nell‟Erzegovina settentrionale, che si trovavano sul passo che conduceva verso 
Vrhbosna (Sarajevo).  
Nella Bosnia occidentale, invece, è particolarmente interessante il caso del villaggio di 
Livno che deve interamente il suo sviluppo alla fine del XIV secolo al fatto di costituire 




                                                          
13
 Mirela Slukan Altiš, Kartografski izvori za rekonstrukciju i praćenje razvoja prometnih komunikacija, 
“Ekonomska i Ekohistorija”, vol. 1 n. 1, pp. 85-100, ivi pp. 88-89.   
14
 Circa tutti i dettagli precedent si veda Frank W. Carter, Urban Development in the Western Balkans, 
1200-1800, in An Historical Geography of the Balkans, vol. 1, London-New York-San Francisco, 1977, 
p. 165.  
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Per quanto riguarda le città costiere, tra Medioevo ed Età moderna Ragusa, Spalato ed 
in parte anche Zara furono in grado di dominare la gerarchia economica della regione 
anche a causa della loro posizione strategica di aggancio alle rotte terrestri che si 
sviluppavano nell‟entroterra balcanico. 
Per avere un quadro più dettagliato del network delle rotte carovaniere nei Balcani 
occidentali nel tardo Medioevo si veda la cartina seguente.  
    Cartina 2: Fortificazioni e rotte carovaniere nel tardo Medioevo15   
 
 
E‟ abbastanza evidente che i percorsi delle vie di terra principali alla fine del Medioevo 
ricalcavano grosso modo l‟assetto viario romano.  
I tre assi perpendicolari alla linea di costa che avevano ai loro capi la zona di Ragusa, la 
valle della Neretva, e la zona circostante Spalato si sono mantenuti pressoché invariati. 
Ciò che appare più interessante per il periodo preso in esame è come questi tre 
“capolinea” di traffico si siano distribuiti ai tre soggetti economici della zona: la zona 
                                                          
15
 Frank W. Carter, Urban Development…, cit., p. 164. 
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circostante a Ragusa ovviamente a Ragusa; la valle della Neretva agli operatori 
ottomani; Spalato a Venezia. 
Ma è possibile rintracciare la stessa continuità di massima dell‟assetto viario ottomano e 
quello dell‟antichità per quanto riguarda le grandi arterie di traffico trans-balcaniche 
come dimostra la cartina sottostante. 









































                                                          
16
 Halil İnalcık & Donald Quataert (eds.), An Economic…, vol. 1, cit., p. 220. 
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    1.3   La conquista ottomana 
 
Come possiamo vedere dalle cartine, al momento della conquista ottomana la regione 
possedeva almeno potenzialmente un sistema di comunicazione piuttosto articolato e 
capillare. In questo quadro è possibile che la costruzione di nuove città o il 
potenziamento per iniziativa ottomana di quelle già esistenti abbiano trovato, anche se 
in stato di degrado ed abbandono, la disponibilità di un'“area di strada”17 tale da 
agevolare lo sviluppo e le attività economiche di questi insediamenti.    
Il periodo compreso tra l‟apertura della scala di Spalato (1590) e l‟inizio della Guerra di 
Candia (1645) vede un rapido sviluppo commerciale e delle comunicazioni tra centri 
della regione.  
E‟ importante sottolineare che le rotte carovaniere erano molto più importanti per il 
traffico commerciale terrestre ottomano piuttosto che le vie fluviali, probabilmente 
anche per la scarsità di fiumi navigabili all‟interno del territorio dell‟Impero18.  
Tuttavia, vista la ricchezza di corsi d‟acqua della regione nel 1655 il vescovo di 
Bosnia
19
 Mariano Maraviš usa proprio questi come “contenitori” del territorio della sua 
diocesi:  
                                                          
17
 “L‟area di strada è il territorio con cui interagiscono transiti variabili ma duraturi nel tempo: è teatro di 
direzioni di flusso che sarebbe sbagliato precisare troppo, contiene varianti di percorso (…), assiste a 
oscillazioni dello stesso percorso principale, costituisce bacino di condizionamento della strada sul 
territorio e sulla società locale.” Giuseppe Sergi, Evoluzione dei modelli interpretativi sul rapporto 
strade-società nel Medioevo, in Roberto Greci (a cura di), Un‟area di strada: l‟Emilia occidentale nel 
Medioevo. Ricerche storiche e riflessioni metodologiche, Bologna, 2000, pp. 3-12. Contributo distribuito 
in edizione digitale da Itinerari medievali 
http://www.itinerarimedievali.unipr.it/v2/pdf/S_sergi_un_area_di_strada.pdf , pp. 1-10, ivi p. 2. 
18
 Maria Fusaro, Reti commerciali e traffici globali in Età moderna, Roma-Bari, 2008, p. 18. 
19
 Sottoposta alla giurisdizione dell‟arcivescovo di Spalato, la diocesi di Bosnia fu eretta nel XI secolo per 
iniziativa del re croato Pietro Casimiro IV. In seguito, nel corso del XII secolo la diocesi passò sotto 
l‟autorità dell‟arcidiocesi di Ragusa. A causa dell‟affermazione sempre più decisa della Chiesa 
“nazionale” di Bosnia (in letteratura spesso identificata con l‟eresia bogomila), papa Gregorio IX (1227-
1241) sottrasse la diocesi di Bosnia all‟autorità dell‟arcidiocesi di Ragusa e la sottopose direttamente alla 
Santa Sede. Tuttavia, nonostante questa decisione che rispondeva alla volontà di esercitare un  maggior 
controllo sulla struttura dell‟ecclesia romana in Bosnia, la sede vescovile spesso rimaneva vacante ed, 
inoltre, nel corso del XIII secolo la residenza del vescovo venne stabilita a Đakovo, spostando il 
baricentro della diocesi verso la regione della Pannonia. Nel frattempo, la presenza francescana si radicò 
profondamente nel territorio della diocesi, tanto da fondare tra il 1339 e 1340 la Vicaria francescana di 
Bosnia, che in quel periodo comprendeva l‟intera regione che andava dalle coste dell‟Adriatico fino al 
fiume Drava. Nel 1463, con la presa ottomana della Bosnia, il vescovo residente a Đakovo incontrò 
grosse difficoltà a recarsi nelle zone più interne della diocesi. La situazione della diocesi di Bosnia 
divenne ancora più precaria dopo la battaglia di Mohács del 1526 quando, dopo la conquista ottomana 
della zona, la cattedrale di Đakovo venne distrutta privando in questo modo il vescovo della propria 
residenza e costringendolo a dimorare nei diversi conventi francescani della Bosnia ottomana. C‟è da 
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“Il paese e regno di Bosna è compreso e cinto da cinque fiumi, 
corrispondenti alle quattro parti del mondo. Dall‟Oriente è circondato da 
fiume Drino, e questo lo divide dalla Servia. Da mezzo giorno è cinto da 
Narenta e Paona (Rama?), e questi lo dividono dal ducato di S. Sabba, 
volgarmente da Erzegovina e Dalmatia. Dall‟occidente è inoffiato da fiume 
Sava, il quale divide la Bosna da Croatia. Da settentrione è chiuso dal fiume 
Savo, e questo separa la Slavonia dal regno di Bosna
20”.    
Sempre dalla stessa fonte sappiamo che l‟unico fiume navigabile della regione era il 
Bosna
21
, la cui confluenza con il corso del fiume Sava faceva probabilmente da 
collegamento tra i due bacini fluviali, congiungendo in questo modo la regione della 
Slavonia con i territori meridionali dei Balcani occidentali.  
Per quanto riguarda il traffico commerciale che interessava il corso dei fiumi della 
regione, un sito importante da questo punto di vista era la località di Brod sul fiume 
Drina, centro nei pressi di Foţa, utilizzata come snodo nei collegamenti commerciali tra 
la zona occidentale e quella orientale della regione 
22
.  
L‟aspetto delle comunicazioni e delle infrastrutture ha rappresentato un fattore di 
primaria importanza anche per l‟apertura e l‟avvio della scala di Spalato. In questo 
senso, un elemento importante che consentì a Venezia di far prosperare il suo scalo 
dalmata, ma per il quale era necessario l‟avallo delle autorità locali ottomane, fu infatti 
quello di aver fatto una certa pressione affinché gli itinerari di transito che collegavano 
                                                                                                                                                               
aggiungere che durante questo periodo il re d‟Ungheria e Croazia, ovvero l‟Imperatore d‟Austria, 
rivendicava il diritto di nominare i vescovi nelle terre che anticamente appartenevano alla sua corona, 
Bosnia compresa. Ovviamente, la Santa Sede si opponeva decisamente a questa volontà. Innanzitutto il 
Papa cercava di nominare soltanto amministratori apostolici, evitando in questo modo il titolo di vescovo 
residenziale di Bosnia, e, all‟indomani dell‟istituzione della Congregazione de Propaganda Fide (1622),  
venne introdotto l‟ufficio di Vicario apostolico. Petar Vrankiš, La Chiesa Cattolica nella Bosnia ed 
Erzegovina al tempo del vescovo Fra Raffaele Barišić (1832-1863), Roma, 1984, pp. 7-18. 
20
 Eusebius Fermendžin (a cura di), Acta Bosnae potissimum ecclesiastica cum insertis editorum 
documentorum regestis ab anno 925 usque ad annum 1752, parte di Monumenta spectantia historiam 
slavorum meridionalium, vol. 23, Zagreb, 1892, pp. 475-476. 
21
 “Li principali fiumi di questo regno sono li sequenti, cioè Bosna, che passa per mezzo del regno, fiume 
navigabile; Vrbas, Lascva, Seglessniza, Kriva rieka, Drinavia e molt‟altri, abbondanti di nobilissimi 
pesci, e principalmente della trota e luzzi”.  Ibidem, p. 476. 
22
 “(…) li barcaroli del passo di Brod dove sono inmagazzinati li cuori [cori=cuoi] non ardiscono per tema 
sia di traghetarle, alla fine con spesa di due ducati in circa pagati da noi, ma offertili da altri à nome delli 
Chirigi [kirije (pl. f. di kirija)=spese di trasporto]  s‟è ottenuta la Murasala per li barcaroli di Brod che 
traghettino le mercanzie dei ragusei, e noi immediatamente habbiamo procurato che si aviino le robbe che 
erano nella nostra Caravansaraia et altre d‟alcuni mercanti che erano con noi, et altri che ci havevano 
raccomandato le loro”. DAD, Acta…, Secondo di Bucchia e Paolo di Gozze Ambasciatori, Foccia [Foţa] 
3 aprile 1646, b. 2229-3     
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le più interessanti piazze ottomane della regione, soprattutto Sarajevo, verso Spalato 
venissero risistemate e poste in sicurezza
23
. 
Così nel 1594, il conte di Spalato, Daniele da Molin, riferiva riguardo i tempi e le 
modalità con cui le merci venivano condotte dai centri della Bosnia ottomana fino a 
Spalato:  
“Le mercantie che capitano alla scala di Spalato dalla Turchia 
vengono con le caravane a capitar da Seraggio di Bossina et 
Bagnaluca et da questi doi lochi sono poi condotte a Spalato. Il 
viaggio da Serraglio si fa in sette giornate, ciò è quattro sino a Duno 
[Duvno], dove, non volendo i cavallieri passar più avanti, descargano 




Sulla cartina sottostante sono state sottolineate in blu le località di Sarajevo, Banja 
Luka, Duvno e Spalato.   
        Cartina 4: Eyalet di Bosnia dal 1593 al 160625 
 
 
                                                          
23
 Renzo Paci, La “scala” di Spalato…, cit., p. 62. 
24
 Grga Novak, Mletačka uputstva i izvještaji (vol. V: 1591-1600), corrisponde al vol. 48 di Monumenta 
spectantia historiam Slavorum Meridionalium, Zagreb, 1966, p. 118. 
25
 Zijad Šehiš, Ibrahim Tepiš, Povijesni Atlas Bosne i Hercegovine. Bosna i Hercegovina na geografskim 
i historijskim kartama, Sarajevo, 2002, p. 64.  
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Quanto ai percorsi utilizzati dai Ragusei durante i loro viaggi commerciali o missioni 
diplomatiche, dalla corrispondenza degli ambasciatori ragusei possiamo ottenere una 
rappresentazione di massima degli itinerari terrestri praticati nel territorio del pascialato 
di Bosnia. L‟insieme di questi percorsi non può essere descritto come un assetto stradale 
vincolato da un tracciato unico, ma piuttosto come un complesso d‟itinerari, ciò che 
Bloch descrive come una “moltitudine di piccoli canali”26, nel quale ognuno dei 
percorsi veniva di volta in volta preferito od evitato a causa delle condizioni 
metereologiche tipiche di una zona montana, della presenza di bande di briganti o da 
altre variabili.  
Data questa premessa, sul territorio del pascialato i Ragusei si dirigevano 
sostanzialmente verso due direzioni: la prima, verso la zona centrale del governatorato, 
con destinazione Sarajevo; la seconda, verso oriente in direzione di Novi Pazar, da dove 
poi si poteva proseguire il viaggio verso Sofia e Costantinopoli, oppure verso Belgrado 
come espressamente specificato nei documenti ottomani
27
.  
La prima direzione (verso Sarajevo) aveva due starting points in territorio ottomano: 
Ljubinje e Trebinje. Nel caso in cui il viaggio cominciasse a Ljubinje, il percorso 
proseguiva attraverso le “tappe” di Stolac, per poi seguire nella zona Mostar-Nevesinje. 
Se invece veniva scelta Trebinje, l‟itinerario conduceva in direzione Foţa-Goražde per 
poi seguitare fino a Sarajevo.  
Da Sarajevo si diramavano due percorsi. Il primo conduceva a nord-est verso Belgrado, 
via la zona di Tuzla. Il secondo conduceva a nord-ovest verso Banja Luka, attraverso la 
zona di Zenica-Travnik.    
La seconda rotta, quella verso Novi Pazar, è stata descritta da Antonio Di Vittorio nella 
ricostruzione del tratto Ragusa-Costantinopoli. Lo studioso rintraccia come “tappe” del 
percorso le seguenti località: Trebinje, Bileša, Avtovac, Ţemerno, Tjentiste, Prijepolje, 
Sjenica ed infine Novi Pazar
28
.  
                                                          
26
 Marc Bloch, La società feudale, Torino, 1962, p. 113. La nozione di “moltitudine di piccoli canali” è 
stata poi ripresa ed ampliato da Giuseppe Sergi nel concetto di “fascio di strade” in Giuseppe Sergi, 
Potere e territorio lungo la strada di Francia. Da Chambéry a Torino fra X e XIII secolo, Napoli, 1981, 
pp. 24-25. 
27
 “La Nazione Ragusea dall‟antico trafficava da Belgrado in Novo Pazaro (…)”, DAD, Privilegi, Ibrahim 
I, anno 1640. N. 37, cc. 554-555.  
28
 Antonio Di Vittorio, Un grande nodo postale tra Oriente ed Occidente: la Repubblica di Ragusa, in 
Antonio Di Vittorio, Sergio Anselmi & Paola Pierucci (a cura di), Ragusa (Dubrovnik) una Repubblica 
adriatica. Saggi di storia economica e finanziaria, Bologna, 1994, pp. 57-83, ivi p. 65.  
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Dalle fonti ragusee questa volta sappiamo per certo che, per proseguire verso Sofia, i 
mercanti e gli ambasciatori ragusei avevano a disposizione due direzioni. Infatti, 
nell‟aprile 1646 gli ambasciatori ragusei Secondo di Bucchia e Paolo di Gozze in 
viaggio per Sofia in una lettera indirizzata alla Patria osservavano che “questa strada per 
Cossovo verso Sofia [è] molto più agevole dell‟altra ordinaria particolarmente rispetto 
alli alloggiamenti e vetovaglie, tanto per noi quanto per i cavalli in questa stagione
29”.   
Da questa testimonianza è abbastanza evidente che la zona di Novi Pazar era “servita” 
da due direttrici: una verso sud e una verso est.    
Quella verso meridione era quella che conduceva a Vucitarna (Vuţitrn-Vushtrri) (da 
dove gli ambasciatori inviarono la missiva), attraverso il Kosovo e verso Skopje, per poi 
proseguire verso Sofia. Quella direzionata ad oriente, segnalata da Di Vittorio, 
conduceva a Prokuplje (sito di una colonia commerciale ragusea) o Niš, ed in seguito 
procedeva in direzione di Sofia.   
Per completare il discorso, è ora necessario ancora spendere un paio di parole sulla 
bilancia tra traffico terrestre e traffico marittimo nei territori dell'Impero ottomano. 
L'Impero ottomano non partecipò alla „rivoluzione marittima“ avvenuta nel corso del 
XVI secolo, continuando a privilegiare il traffico terrestre su quello marittimo, tanto per 
quanta riguarda il mercanto interno quanto nel rapporto con le piazze d'affari 
dell'Europa occidentale e dell'Asia. Quest'indifferenza ottomana rispetto al commercio 
ed ai trasporti marittimi creò delle forti sproporzioni nelle possibilità di sviluppo 
economico e nelle opportunità di arricchimento dei soggetti economici ottomani rispetto 
a quelli europei. Dato questo tipo d'atteggiamento delle autorità ottomane per tutto il 
corso dell'Età Moderna, lo sfogo marittimo del sistema economico ottomano fu reso 
dipendente dalle politiche commerciali di altri Stati (ad esempio Venezia e Ragusa) o di 
alcuni gruppi influenti in ambito economico
30
.   
                                                          
29
 DAD, Acta…, Secondo di Bucchia e Paolo di Gozze Ambasciatori, Vucitarna [Vuţitrn-Vushtrri] 
11aprile 1646, b. 2229-7 
30
 Questa situazione portò a due conseguenze molto importanti che segnarono il destino del Mediterraneo 
orientale. La prima conseguenza consistette nell‟”esternalizzazione” del commercio estero ottomano 
verso operatori stranieri. Prima le compagnie di genovesi e veneziani, poi inglesi, olandesi e francesi si 
appropriarono del mercato dei trasporti marittimi con l‟Impero ottomano agendo da freno allo sviluppo di 
una classe di armatori marittimi ottomani. La seconda conseguenza è funzionale alla prima, ovvero il fatto 
che il commercio estero fosse per larga parte in mano a stranieri contribuì probabilmente alla creazione 
delle circostanze per la valorizzazione delle attività economiche delle comunità religioso-nazionali 
dell‟Impero. Da una parte, la funzione di intermediazione di Greci, Ebrei ed Armeni si rivelò 
importantissima nei rapporti tra mercanti sudditi ottomani e mercanti europei, facilitando la fruizione 
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Se dunque, l'Impero ottomano non conobbe la stagione marittima cinquecentesca, alla 
fine del XVI secolo tuttavia vennero a crearsi nei Balcani occidentali ottomani i 
presupposti di quello che la storiografia definisce come la rivincita delle vie terrestri 
durante il XVII secolo
31
. 
Tali condizioni vennero poste in essere dall'incontro di quella che, come abbiamo 
osservato, può essere definità come una tradizionale propensione al commercio terrestre 
dell'Impero ottomano con la pressione capitalista europea, rappresentata nel caso della 




2.  GIOCO DI SPECCHI: la rivalità commerciale raguseo-veneziana in Bosnia 
dall’apertura di Spalato (1590) all’inizio della Guerra di Candia (1645) 
 
Nella regione del pascialato di Bosnia come per il resto dei Balcani ottomani, tra la fine 
del XVI secolo e la prima metà del Seicento, gli aspetti d‟involuzione e di regressione 
s‟intrecciarono e si mescolarono con rilevanti e cospicue spinte progressive33. E‟ in 
questo quadro che va quindi esaminata la rivalità commerciale tra Spalato e la 
Repubblica di Ragusa nel tentare di attrarre nei rispettivi scali i flussi di merci 
provenienti dalle piazze dell‟entroterra.    
Nel corso di tutto il Cinquecento, l‟attività economica di Ragusa era dispiegata in una 
moltitudine di commerci marittimi, in tutte le parti del bacino del Mediterraneo. Al 
volgere del secolo, la Repubblica di San Biagio interruppe parte della sua attività 
commerciale mediterranea, concentrando la propria attenzione sull‟Adriatico. Una delle 
                                                                                                                                                               
degli interfaccia istituzionali e giuridici tra le parti. Dall‟altra, contribuì fortemente allo sviluppo ed al 
rafforzamento delle iniziative economiche di alcune di queste comunità. Per quanto riguarda il 
commercio marittimo, il caso dei Greci è esemplare. Già dal 1453 i sudditi greci dell‟Impero ottomano 
riuscirono a stabilire una posizione di monopolio nel commercio nel Mar Nero – interdetto a tutti gli altri 
operatori non ottomani – costituendo in questo modo la prima fase della loro presenza nel grande sistema 
economico del Mediterraneo. Successivamente, nel corso soprattutto del XVIII secolo la partecipazione 
di armatori greci nel commercio marittimo aumentò esponenzialmente raggiungendo il proprio culmine 
durante le Guerre napoleoniche (1793-1805), durante le quali riuscirono ad assicurarsi i tre quarti del 
traffico marittimo del Levante. Maria Fusaro, Reti commerciali…, cit., pp. 18-19.            
31
 Fernand Braudel, Civiltà ed imperi…, cit., vol. I, pp. 298-304. Braudel suggerisce l‟ipotesi che a 
contribuire allo sfruttamento delle rotte terrestri possa essere stato l‟incremento dei numero dei muli 
anche nei Balcani, e soprattutto nella regione occidentale della penisola, quando alla fine della guerra 
turco-imperiale del 1593-1606 la popolazione cristiana disponeva, come preda di guerra, di un cospicuo 
“parco muli”. Idem in Ibidem, pp. 298-299.     
32
Fernand Braudel, Civiltà ed imperi…, cit., vol. I, pp. 298-308.    
33
 Robert Mantran (a cura di), Storia dell‟Impero Ottomano, Lecce, 2000, pp. 332-333.  
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ragioni che dettarono questa scelta fu quella derivante dal voler attrarre a sé il vivace 
traffico terrestre di lane e cuoi, il quale aveva il suo entrepôt alla periferia del pascialato 
di Bosnia nella città di Novi Pazar e nello snodo regionale di Sarajevo.   
I principi che presiedettero a queste scelte economiche di Ragusa furono gli stessi che 
chiariscono anche le ragioni dell‟apertura e della fortuna di Spalato: il tentativo di far 
convergere il traffico mercantile delle rotte terrestri trans-balcaniche e di quelle tese fino 
a Costantinopoli verso lo scalo spalatino
34
.  
Va sottolineato che al fine di raggiungere questo scopo, tra la guerra di Cipro e quella di 
Candia i Veneziani s‟impegnarono a mantenere in Dalmazia una politica estremamente 
cauta e cordiale con gli Ottomani
35
.  
Riassumendo sinteticamente le conclusioni di Renzo Paci, il successo della scala di 
Spalato può almeno in parte essere attribuito a tre ragioni principali. La prima fu 
l‟appoggio delle autorità ottomane che favorirono, attraverso la diplomazia o la 
corruzione veneziana, il progetto della Serenissima in Adriatico. La seconda, data la 
situazione complicata nella quale si trovava Ragusa soprattutto rispetto alla pirateria 
adriatica, era costituita dalla relativa sicurezza con la quale la merce, una volta 
imbarcata sulle navi a Spalato e diretta verso Venezia o verso altri porti italiani, veniva 
trasportata grazie alla presenza dalla flotta militare veneziana che la scortava fino a 
destinazione. La terza risiedeva nel fatto che Spalato godeva di una posizione 
geografica migliore rispetto a quella di Ragusa, la quale le consentiva di sfruttare 
appieno le potenzialità delle rotte terrestri passanti per Sarajevo e Banja Luka.   
Quanto a Ragusa, nel momento in cui venne aperta la scala veneziana di Spalato nel 
1590, essa subì probabilmente il rovescio commerciale più importante della sua storia. 
Infatti, la sua politica commerciale nei confronti dei sultani ottomani fino allo scoppio 
della Guerra di Candia (1645) fu tesa al tentativo di riuscire a togliere terreno ai 
Veneziani nel commercio che sfruttava le rotte trans-balcaniche. 
Questo intento lo perseguiva in due modi: stando sulle piazze ottomane dell‟entroterra e 
attraverso la sua partnership con Ancona. In questo modo, il comportamento 
commerciale di Ragusa si mantenne fedele alla tradizione che aveva consolidato nel 
corso dei secoli, evidentemente senza ritenere opportuno apportare delle innovazioni 
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 Fernand Braudel, Civiltà e imperi…, cit., p. 300 
35
 Renzo Paci, La “scala” di Spalato…, cit., 19. 
Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della società urbana bosniaco-
ottomana nel XVII secolo 
 
Capitolo I – Assi di traffico  30 
 
alle propria strategia mercantile in seguito alla “sfida” lanciata da Venezia dopo 
l‟apertura di Spalato.   
Le pagine che seguiranno hanno lo scopo di illustrare la rivalità commerciale raguseo-
veneziana osservandola attraverso le scelte della strategia commerciale ragusea.   
  
2.1   Stare (Ragusa) o non stare (Venezia) sulle piazze 
 
Sembra che Venezia non ritenesse indispensabile, nel quadro della propria 
progettazione commerciale nella regione, avere una presenza commerciale assidua, né 
tanto meno ufficiale, nelle città del pascialato di Bosnia.   
Le vicende del consolato veneziano a Sarajevo furono piuttosto travagliate e la sua 
attività assolutamente discontinua. Già nel 1588 venne suggerito di nominare un 
console in Bosnia ed uno a Cipro, al fine di difendere gli interessi di Venezia e dei suoi 
mercanti, e di dare il prima possibile comunicazione della nomina dei due al bailo di 
Costantinopoli affinché questo ottenesse dalla Porta  
“li commandamenti necessari al fine che essi consuli siano 
riconosciuti, et rispettati come ministri nostri et dell‟istessa maniera 
apunto della quale vengono trattati gli altri consuli nostri
36” . 
Nel 1592 i V Savi sulla Mercatura proposero di nominare il capo di piazza Ottavio 
dell‟Oglio come console veneziano nella città di Sarajevo37.  
Nel 1597 venne nominato un nuovo console veneziano a Sarajevo: Zuane Muzio figlio 
di “Ivanco giovane della lingua turca38”. Tuttavia nel 1599 i V Savi venero a sapere che 
Muzio non aveva mai preso servizio, pur ricevendo il compenso dovuto alla sua carica, 
che al momento si trovava a Costantinopoli, ma che la sua presenza in Bosnia ora era 
quanto mai essenziale dopo i fatti di Clissa
39
. 
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 ASVe, V Savi, IIa serie, Consoli veneti in Levante, b. 26, 3 giugno 1588. 
37
 ASVe, V Savi, Consoli…, b. 26, 26 febbraio 1592 
38
 ASVe, V Savi, Consoli…, b. 26, 2 giugno 1597; 2 agosto 1597; 1 novembre 1597. 
39
 ASVe, V Savi, Consoli…, b. 26, 27 marzo 1599; 1 settembre 1599. La menzione nel documento circa 
l‟”incidente” di Clissa merita un piccolo approfondimento. Il fatto risale al 1595 quando dopo un 
pesantissimo attacco uscocco, riuscito a penetrare fino all‟interno del territorio ottomano sovrastante 
Spalato, il Pascià di Bosnia minacciò Venezia di tagliare i collegamenti commerciali tra il pascialato di 
Bosnia ed il dominio veneziano dell‟area spalatina se i Veneziani non si fossero impegnati ad arginare le 
azioni degli Uscocchi. Dopo l‟avvertimento del Pascià, venne nominato come Provveditore Generale di 
Dalmazia Benedetto Moro con il preciso mandato di debellare la piaga uscocca. Poco dopo 
l‟insediamento di Moro, un nobile spalatino della famiglia degli Alberti ed i Conte di Poglizza, 
spalleggiati da alcune personalità romane e, soprattutto, dalla diplomazia austriaca – al tempo impegnata 
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Nel 1604 i consiglieri della “comunità dei mercanti veneti di Serraglio di Bossina”, 
riferendo che le attività dei mercanti venenti su quella piazza erano soprattutto legate al 
commercio di panni di lana e seta, chiesero ai V Savi che venisse rinnovata la nomina di 
un console veneto in Bosnia affinché tutelasse i loro interessi, in ottemperanza della 
risoluzione del 3 giugno 1588
40
.  
Questa richiesta venne rinnovata nel 1607 della “comunità dei mercanti veneti di 
Serraglio di Bossina” riferendo, inoltre, che il console in carica era morto e che “il 
negotio è esercitato per lo più da turchi che hanno continuato li viaggi per la Scala di 
Spalato
41”. 
Dopo questa comunicazione del 1607, non si hanno più richieste circa l‟istituzione di un 
consolato veneziano stabile a Sarajevo.  
Data questa situazione è probabile che per Venezia fosse più conveniente ed opportuno 
inviare da Spalato a Sarajevo, o in altre località della regione, i propri delegati quando 
fosse stato necessario trattare con gli Ottomani, ma senza investire risorse e competenze 
diplomatiche in un consolato stabile. Inoltre, questa decisione probabilmente influì 
anche sul destino della comunità mercantile veneziana di Sarajevo. Infatti, quando il 
Senato nel 1626 chiese ai V Savi se nelle piazze dei Balcani ci fossero delle colonie di 
commercio veneziane alla maniera dei Ragusei, questi risposero negativamente
42
. 
Tuttavia, seppur i Veneziani non avevano case di negozio a Sarajevo, i V Savi 
sottolinearono l‟importanza della piazza di Sarajevo in quanto snodo commerciale per 
l‟esportazione in territorio ottomano della produzione veneziana di panni di lana e seta: 
“(…) è anco verissimo che in Seraglio di Bossina non vi è 
medesimamente case de Venentiani, et pure si vede quale sia il suo 
negotio, et il commercio che viene con questa città, di dove li vengono 
mandati tanti panni così di lana, come di setta, che vengono poi 
distribuiti non solo nella Turchia a Costantinopoli, et lochi superiori, 
                                                                                                                                                               
nella “Lunga” Guerra degli anni 1593-1606 contro l‟Impero ottomano – si posero a capo di una banda di 
Uscocchi e patrizi spalatini che, con l‟aiuto di schiavi cristiani e Turchi rinnegati, riuscirono a penetrare 
nella fortezza ottomana di Clissa. Questo attacco perpetrato da sudditi veneziani ai danni del territorio 
ottomano suscitò a Venezia degli immediati timori circa il destino dei rapporti commerciali, ma 
soprattutto politico-diplomatici, tra la Porta e la Serenissima. Tuttavia, Benedetto Moro riuscì ad arginare 
parzialmente la situazione riuscendo a bloccare i vascelli mandati dal duca di Olivares viceré di Napoli 
come rinforzo per i “ribelli” spalatini occupanti la fortezza di Clissa. Clissa venne riconquistata dopo che 
le forze ottomane comandate dal Pascià di Bosnia posero tre mesi d‟assedio alla fortezza. Renzo Paci, La 
“scala” di Spalato…, cit., pp. 66-67. 
40
 ASVe, V Savi, Consoli…, b. 26, 12 agosto 1604.  
41
 ASVe, V Savi, Consoli…, b. 26, 1 settembre 1607. 
42
 ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 2 dicembre 1626. 
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ma anco a Belgrado, Novo Bazaro, Scopia, Soffia et Provato, et come 
intendemo fino alle porte quasi di Ragusi per esser la pannina 
veneziana per la sua ottima qualità desiderata da tutti.
43”  
Ragusa, invece, disponeva nei centri della regione tanto di colonie commerciali quanto 
della possibilità d'inviare, ogni qual volta ce ne fosse bisogno, i propri ambasciatori e 
dragomanni per discutere con le autorità locali riguardo le questioni del momento. 
Questa presenza sul territorio si dimostrò importantissima ai fini della progettazione 
mercantile e nel tentativo di proteggere la propria posizione commerciale nel pascialato 
di Bosnia.    
La presenza di colonie commerciali ragusee nei territori della penisola Balcanica risale 
al Medioevo, ovvero alla storia della regione durante i regni serbi, bosniaci e bulgari. La 
conquista ottomana degli stati feudali balcanici fu per i Ragusei una straordinaria 
occasione poiché la presa di questi territori da parte degli Ottomani aveva, ovviamente, 
abbattuto i confini politici della regione e quindi abolito tasse e tariffe uniformando in 
questo modo il regime doganale della regione.   
Tuttavia, le conquista ottomana, oltre a portare dai vantaggi immediati, comportò anche 
un aggiustamento circa la natura del commercio raguseo nella regione. Prima dei 
successi militari ottomani, i Ragusei esportavano dalla Serbia e dalla Bosnia argento ed 
oro che poi esportavano verso l‟Italia. Successivamente, quando gli Ottomani 
proibirono l‟esportazione di metalli preziosi dai propri territori nel 1436, i Ragusei 




Perni di questo commercio erano le colonie, kolone o collone come si legge nei 
documenti d‟archivio, che i mercanti ragusei stabilivano nelle città dei Balcani.  
Le colonie ragusee non possedevano uno statuto scritto. Ogni colonia in territorio 
ottomano era sottomessa alla stessa legge vigente in Patria, ed il loro funzionamento e 
prerogative erano regolate secondo i privilegi che la Porta concedeva a Ragusa. I 
procedimenti d‟azione delle colonie venivano di volta in volta, ed a seconda dei casi, 
perfezionati da provvedimenti aggiuntivi emanati dal Senato su casi specifici. Organo 
organizzativo della colonia era l‟assemblea o skup, alla quale potevano partecipare tutti 
i membri maschi adulti della colonia che conducessero personalmente ed in modo 
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 ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 2 dicembre 1626. 
44
 Halil İnalcık & Donald Quataert (eds.), An Economic…, cit., vol. I, p. 258. 
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indipendente un‟attività commerciale, escludendo in questo modo dall‟assemblea 
servitori ed agenti che non avevano alcuna voce in capitolo sulle scelte da prendere in 
seno della comunità.  
In molti casi, anche un prete faceva parte della colonia ed, in sede assembleare, poteva 
avere le competenze di cancelliere. 
E‟ questo il caso della colonia ragusea di Novi Pazar dove, in molti casi, era il prete ad 
assumersi l‟onere di scrivere le comunicazioni per conto dei colonieri indirizzate al 
governo ed al Senato della Repubblica
45
.  
Invece, una figura imprescindibile della colonia ragusea era il capo de colona, ovvero la 
persona che coordinava le operazioni della colonia in ambito commerciale, presiedeva 




Secondo Zlatar nel XVII le uniche colonie ragusee nei Balcani erano quelle installate 
nelle città di Belgrado, Sofia, Provadija, Prokuplje e Novi Pazar
47. Secondo l‟autore 
Sarajevo cominciò ad essere sede di una colonia ragusea in senso stretto solo alla fine 
del secolo. Tuttavia, le ricerche d‟archivio hanno permesso di anticipare la presenza di 
una colonia ragusea a Sarajevo già nel 1617
48
.   
Tuttavia, va sottolineato che la comunità mercantile ragusea di posto a Sarajevo nel 
corso della prima metà del Seicento ha conosciuto fortune alterne.  
Per tutto il corso del secolo, i Ragusei ritennero strategica la propria presenza su 
Sarajevo, in quanto la città consentiva loro un contatto diretto con le autorità ed era uno 
snodo fondamentale del traffico carovaniero della regione
49
.  
Nonostante la sofferenza che il commercio raguseo subiva a Sarajevo a causa di 
Spalato, nei primi trent‟anni del secolo Sarajevo conobbe una piccola colonia ragusea 
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 Qualche esempio: DAD, Acta…, “Capellano di detto locho”, Novi Pazar 6 gennaio 1643, b. 2234-26; 
DAD, Miscellanea, Gio Florii capellano, Novi Pazar 28 gennaio 1651, b. XIII-28; DAD, Acta…, Gio 
Florii capellano, Novi Pazar 23 dicembre 1651, b. 1911-2; DAD, Acta…, Giorgio Tolich prete, Novi 
Pazar 27 marzo 1671, b. 1927-4.   
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 Circa tutti i dettagli descritti si veda Radovan Samardžiš, L'organisation intérieure des colonies 
ragusaines en Turquie aux XVIe et XVIIe siècles, in Structure sociale et développement culturel des villes 
sud-est européennes…, cit., pp. 195-205. 
47
 Zdenko Zlatar, Dubrovnik‟s Investments in Its Balkan Colonies, 1594-1623: a Quantitative Analysis, 
“Balcanica”, vol. VII (1976), pp. 103-118, ivi p. 107.  
48
 DAD, Acta…, Zuane de Nicollo de Matteo “Capo della Colona nostra”, Sarajevo 5 febbraio 1617. 
49
 Vuk Vinaver, Bosna i Dubrovnik 1595-1645, “Godišnjak Društva istoriţara Bosne i Hercegovine“, vol. 
13 (1963), pp. 199-232, ivi p. 220.  
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che traffica essenzialmente in stoffa, latta, monili, agrumi, ed esporta dal territorio cera, 
pelle conciata e cuoio grezzo (cordovami)
50
.    
Alle difficoltà apportate dall‟apertura di Spalato si aggiunsero anche gli ostacoli 
costituiti dalla competizione in campo commerciale della comunità cattolica sarajevese 
e da quella dei mercanti turchi
51
.  
La congiuntura doveva essere tanto problematica che addirittura Roma si preoccupò di 
questa perdita di terreno dei Ragusei a Sarajevo, perché poco arrivava ormai da quella 
piazza verso il porto pontificio di Ancona
52
.  
Furono probabilmente tutte queste circostanze che non persuasero la Repubblica ad 
investire in modo deciso affinché la colonia di Sarajevo si rafforzasse. Testimonianza 
dell‟assenza di un presidio commerciale raguseo e della presenza di una comunità 
mercantile cattolica a Sarajevo, e di come questa fosse strumentalizzata dai mercanti 
turchi in funzione anti-ragusea, ci viene restituita dalle parole dell‟ambasciatore 
Secondo di Gozze nel 1668. Dall‟incontro di questo con il defterdar del pascià e con un 
notabile di Sarajevo, Musa Effendi, l‟ambasciatore dà questo resoconto: 
“(…) Sig.a Ill.ma Musa efendi e Sig.r Tefterdaro i quali secondo l‟uso 
stavano senduti in terra, così anche bona parte di questi Mercanti Turchi di 
loco in piedi a rimpeto di sua Sig.a Ill.ma mi fu posta la sedia, et da divan 
efendia si lesse un memoriale fatto contro nostra natione in quello si 
conteneva le grida di detti Turchi come da poco tempo in qua i nostri 
mercanti si sono introdoti in questa piazza e da detta levato diverse merci 
per costa senza pagar la solita gabella e Ghiumbruco quello risulta in gran 
dano di detta piazza e Sig.r Tefterdar non avendo in quella mai prima avuto 
li nostri altro comercio di negoziare letto il memoriale ripigliò sua Sig.a 
Ill.ma ma che dite a questo e se così desistete ne fate così notabil dano alli 
rapresentanti della Porta mentre di questo si paghano le milizzie, da me li è 
stato risposto che questa piazza è stata per il passato conservata dalla nostra 
nazione e che da detti è stata fabricata la piazza o ciarscia detta Latinuch, 
ma poi i neghozi in questa erano mancati e parte di detti parti[i] per costa 
parte per Belgradi e parte per altri loghi della maiesta dell‟Imperio otomano, 
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 Vuk Vinaver, Bosna i Dubrovnik…, cit., p. 222. 
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 Nicolaas H. Biegman, The Turco-Ragusan Relationship. According to the Firmans od Murad III (1575-
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et in detta piazza subentrarono li presenti latini Bosnesi che la posedono 
(…)53”. 
Attorno al 1640 la colonia ragusea a Sarajevo riprese un po‟ d‟ossigeno anche se soffrì 
dello jasak (blocco commerciale) del 1639
54
.  
La città di Sarajevo era inoltre frequentata da mercanti ragusei in quanto tappa usuale 
nel viaggio da/verso Belgrado, sia come luogo di transito sia come mercato intermedio 
utilizzato per lo scambio e/o la vendita delle mercanzie
55
. Il legame della città con la 
colonia ragusea di Belgrado è particolarmente evidente durante i periodi nei quali era in 
vigore lo jasak. Come ad esempio nel 1657 quando l‟ambasciatore Marco Pozza a 
Sarajevo riferì alla Repubblica che: 
“Li giorni passati li nostri mercanti di Belgradi, mi hanno mandato con 
corriere aposta a pregarmi che attendessi di havere da Sua Ecc.a una 
buiruntia acio liberamente possano andar per strada le loro robbe poiché in 
molti luochi erano ritenute, perché la buiruntia statali mandata dell‟Ecc.e 
VV. Ill.me che Pietro Bassar portò dal Muselino si Sua Ecc.a non è stata 
ricevuta in luochi per dove dovevano passar le loro robbe, poiche non era 
sigilata di sigilo di Sua Ecc.a, ma di quello del Muselino, nella quale anche 
non erano espressi tutti i luochi governalmente sottoposti al dominio di Sua 
Ecc.a, ma alcuni pochi specificati
56”.     
A Novi Pazar la situazione, invece, era molto diversa. Su questa piazza le operazioni 
commerciali erano interamente monopolizzate dalla comunità ragusea che qui comprava 
cuoio, lana e cera, merci che poi venivano esportate in Italia via Ragusa
57
. Infatti, non 
sembra che a Novi Pazar le operazioni commerciali dei Ragusei fossero messe in 
difficoltà dalla presenza di una comunità mercantile, mussulmana, cattolica o straniera, 
concorrente a quella ragusea. Un‟interessante testimonianza circa l‟importanza della 
comunità mercantile ragusea a Novi Pazar ci proviene dalle parole del kaymmakam 
(luogotenente) nominato da Fasli Pascià a Novi Pazar, riferite dal cappellano raguseo 
Gio Florii, commentando l‟incidente che aveva coinvolto il suo predecessore riguardo il 
furto di una certa quantità di cuoio di proprietà dei mercanti ragusei. In quella 
circostanza, il nuovo kaymmakam riuscì ad intercettare la merce rubata, consegnarla 
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 DAD, Acta…, Secondo di Gozze Ambasciatore, Sarajevo 2 settembre 1668, b. 1869-2. 
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 Vuk Vinaver, Bosna i Dubrovnik…, cit., p. 223. 
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 DAD, Acta…, Marco Pozza Ambasciatore, Sarajevo 23 marzo 1657, b. 2226-7. 
57
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nella casa del mercante raguseo Marino di Vincenzo e, ammonendo i suoi subalterni, il 
prete raguseo riferì le sue seguenti parole: 
“noi non pretendiamo niente dai SS.ri di Ragusa ne da loro mercanti perché 
questi paiesi non possono essere senza i SS.ri di Ragusa e di loro mercanti e 
per avenire ate[n]dere di fare ogni favore posibile a tutti li mercanti, perché 
senza loro non possiamo esser vivi
58”.         
 
2.1.a   Condizioni doganali dei Ragusei all’interno dell’Impero ottomano 
I mercanti ragusei presenti sulle città del pascialato di Bosnia erano esentati da ogni 
obbligo fiscale relativo ai dazi. Questa situazione era data dal fatto che il regime 
doganale imposto ai Ragusei dagli Ottomani, per il traffico all‟interno dei territori 
dell‟Impero, era sancito dalle Capitolazioni poiché, come si è detto in precedenza, i 
diritti ed i doveri dei colonieri ragusei in territorio ottomano erano sanciti secondo i 
comandamenti che la Porta concedeva alla Patria.  
Ragusa entrò nell‟orbita della politica ottomana con l‟‟Ahd-name del 1442, ma ricevette 
dal sultano Maometto il Conquistatore i privilegi commerciali che faranno da schema 
istituzionale alla presenza economica ragusea all‟interno dell‟Impero Ottomano, tra i 
quali l‟imposta della dogana fissata al 2% ad valorem e libertà di commercio nei 
territori ottomani, con le Capitolazioni concesse a Skopje il 23 ottobre del 1458
59
.   
Nel corso del tempo e con l‟avvicendarsi dei sultani, le modalità dell‟esecuzione degli 
obblighi doganali (giümrük) si modificarono leggermente.  
Per tutto il periodo preso in esame dalla presente dissertazione, i termini della disciplina 
ottomana in materia daziaria rivolta ai Ragusei vennero standardizzati a partire dalle 
Capitolazioni concesse dal sultano Murad III nel 1575. 
Nel documento del 1575 si stabilisce che i Ragusei erano obbligati all‟imposta doganale 
del 5% sulle merci vendute a Costantinopoli, 3% sulle merci vendute a Bursa ed 
Adrianopoli, ed il 2% sulle merci vendute nel resto della Rumelia. 
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 DAD, Miscellanea, Gio Florii capellano, Novi Pazar 28 gennaio 1651. 
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 Nicolaas H. Biegman, The Turco-Ragusan…, cit., p. 26; “Je leur accorde encore la faveur: que leur 
marchands et leurs homes avec les marchandises et les biens leur appurtenant puissant circuler sans 
entraves à travers les pays de la Romanie et de l‟Anatolile, par voie maritime ou continentale, et à travers 
le pays bulgare et valaque, à travers les [pays] serbe et albanais, à travers la Bosnie et à travers toutes les 
villes et les pays de Mon Empire; et qu‟ils ne payent ni la douane de transit, ni aucune taxe locale sur 
leurs merchandises; mais qu‟ils payent sur les lieux meme de vente la douane légale de deux aspres sur 
100 aspres, selon la loi en vaguer à Adrianople, à Plovdiv et à Kratovo, et qu‟ils disposent liberament des 
merchandises invendues, les emportant où bon leur semblera. (…)”. „Ahd-name di Mehmed II, Skopje 23 
ottobre 1458 in Boško I. Bojoviš, Raguse (Dubrovnik) et l‟Empire ottoman (1430-1520). Les actes 
imperiaux ottomanes en viex-serbe de Murad II a Selim Ier, Paris, 1998, p. 197.        
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L‟obbligo daziario del 2% veniva ottemperato attraverso il dispositivo giuridico del 
mukataʽa (appalto d‟imposta) affidato ad un mültezim (appaltatore) nominato dalla 
Repubblica di Ragusa, che consentiva di assolvere al pagamento attraverso la somma 
forfettaria di 100.000 açke all‟anno, da somministrare al tesoro imperiale in due 
tranches semestrali (50.000 açke+50.000 açke)
60. L‟incarico affidato al mültezim, che di 
solito era un Raguseo, durava in genere 3 anni. 
La figura del mültezim raguseo per il giümrük (dazio) al 2% non va confusa con quella 
dell‟emin ottomano di posto a Ragusa61. Quest‟ultimo raccoglieva le imposizioni 
doganali dei non-Ragusei a seconda dello stato e della provenienza di questi: il 5% nel 
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 “(…) The envoys of Dubrovnik [then] came and undertook the following: Let there be levied a duty of 
two açke in a hundred as before on the merchandise our merchants sell in Rumelia, apart from Edirne, 
Bursa and Istanbul. Let us find an ʽamil [who farms] the duty on our merchandise sold in the places apart 
from those three cities as a mukataʽa for 300.000 akçe for [a period of] three years, and let us find 
suitable bails for the ʽamil so that nothing be lost. Let us deliver the 50.000 akçe once in every six months 
to the Imperial Treasury. [But in that case] do not let the emin interfere, and do not let the money to be 
collected in Dubrovnik by those to whom it has been assigned. Since as a result of this it was ordered that 
as before two akçe in a hundred be levied on the merchandise that their traders bring by land or sea and 
sell in the various parts of Rumelia, apart from the above-mentioned three cities, their merchants shall, on 
the spot where they sell their merchandise, pay their duty of two akçe in a hundred to him who is the 
ʽamil of customs duties. Once every six months they shall bring and pay the 50.000 akçe to the Imperial 
Treasury, in accordance with their commitment. And the envoys made the following stipulation: Let the 
function of ʽamil of the custom duties be only for a period of three years. When these three years are full 
we shall again find a suitable ʽamil and solvent bails. This they took upon themselves. (…) When 
bringing merchandise by land or sea to Istanbul adn selling it shall pay a duty of five akçe in a hundred, 
and when bringing merchandise to Edirne and Bursa and selling it, three akçe in a hundred. The customs 
duty of these three cities is not included in the mukataʽa. It is to be cashed [directly] for the Imperial 
Treasury. (…)”„Ahd-name di Murad III, Costantinopoli (?) 2-11 maggio 1575, in Nicolaas H. Biegman, 
The Turco-Ragusan…, cit., pp. 57-58; “(…) qualmente a risserva di Costantinopoli, Adrianopoli e Brussa, 
in ditti i Paesi di Rumelia per conto del diritto della Dogana per le merci vendute e comprate dai Mercanti 
ragusei uno degli Ambasciatori di Ragusa ha appaltato cento milla aspri all'anno, e che mandando 
ogn'anno all'inclito mio Costantinopoli i loro dovuti tributi e consegnando i detti, consegnano pure 
assieme con loro i sudetti cento milla aspri, e che fin'ora contro le regie capitulazioni non erano da alcuno 
vessati (...) ma chè attualmente à Plocce esistente alla scala di Ragusa, a Zarrina confine Raguseo, ed in 
altri luoghi contro le capitulazioni Imperiali gl'Emini dimoranti per parte del Defterdaro di Bossina, ed i 
loro uomini vogliono qualche cosa à nome del diritto della Dogana dai loro Mercanti, kramari [kramar, -
ara = mercante al minuto] e kiragi [kiridžija = carrettiere] con usarli tirannia e prepotenza (...) e non 
facciate ricercare à nome del dirito della Dogana, haraccio ed altro alcuna cosa da loro, dai loro uomini, 
cavalli e robbe nelle sudette Scale, ed in altri luoghi ad essa adiacenti (...)“. DAD, Privilegi, Mehmet IV, 
anno 1649. N. 24, cc. 614-615.  
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 A Ragusa, all‟ufficio dell‟emin erano assegnate due collocazioni: una a Ston (sulla penisola di 
Pelješac), dove i Ragusei avevano installate le proprie infrastrutture per la produzione del sale; l‟altra a 
Ploţe, all‟interno delle strutture del lazzaretto. A Ploţe potevano essere impiegati fino a 4 emin 
contemporaneamente, i quali erano spesso coadiuvati da dei collaboratori. In genere la carica di emin a 
Ragusa durava da 6 mesi ad un anno. I proventi doganali raccolti dal/i emin venivano destinati al tesoro 
imperiale, ma poteva accadere che questi fossero anche deviati verso le casse di altri amministratori 
ottomani. Vesna Mioviš, Emin na Pločama kao predstavnik Osmanlija na području Dubrovačke 
Republike, “Anali Zavoda za povijesne znanosti HAZU u Dubrovniku”, vol. 37 (1997), pp. 205-215.   
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caso dei mercanti i cui stati non avevano stipulato Capitolazioni con l‟Impero ottomano, 
il 4% per i dhimmi; il 3% per i musulmani
62
. 
La somma forfettaria di 100.000 açke liberava i Ragusei da ogni altra forma di 
tassazione commerciale, o di altra natura, come il bac (dazi di transito all‟interno dei 
territori dell‟Impero63) e l‟ispence (testatico in uso nei principati serbi e bosniaci 
medioevali e rimasto in uso anche in epoca ottomana secondo la legge consuetudinaria). 
Oltre alla lana, le altre materie prime relative all‟attività della pastorizia esportate dai 
ragusei dai Balcani occidentali erano cera, pellicce, cuoio e cordovami (pelle non 
conciata)
64. C‟è da precisare che queste merci, accanto al grano, erano generalmente 
sottoposte al divieto d‟esportazione dai territori dell‟Impero nel periodo preso in 
considerazione da Biegman (1575-1795)
65
.  
I termini del regime doganale, per altro molto vantaggioso, al quale erano sottoposti i 
Ragusei si comprendono meglio attraverso casi concreti, soprattutto in quelli dove le 
condizioni sancite dalle Capitolazioni venivano disattese o quando un non-Raguseo 
tentava di giovarsene.  
Un esempio di violazione delle condizioni doganali concesse ai Ragusei è rappresentato 
da una vicenda che risale al 1629, quando Murtesan Pascià Beglerbeg di Buda impose 
nuovi dazi su cuoio, pellami ed altre merci affini.    
Visto che le pretese del pascià di Buda si estendevano anche al pascialato di Bosnia, 
l‟ambasciatore deputato dalla Repubblica per discutere della questione con il pascià di 
Bosnia Mehmet Pascià fu Marino de Sorgo. 
All‟incontro, avvenuto a Sarajevo nel maggio del 1629, il pascià mise al corrente de 
Sorgo che non solo i Ragusei si lamentavano di questo resimo (resim=tassa), ma 
giungevano anche “istanze simili e querelle fatteci, si dai mercanti turchi, come dai 
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 Nicolaas H. Biegman, The Turco-Ragusan…, cit., pp. 50-51;  “L‟emino venuto nella scala di Ragusa 
per parte del Defterdaro di Bossina” non si accontenta dei soliti dazi, ma pretendeva di più dai mercanti 
ebrei. Ciò è contrario al Canone ed agli altri Comandamenti. DAD, Privilegi, Murad IV, anno 1639. N: 
46, c. 475. 
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 J. W. Redhouse, A Turkish and English Lexicon, Costantinopoli, 1921, p. 315. 
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 Qualche esempio: I Ragusei possono liberamente comperare cordovami, montonine e cuoio. DAD, 
Privilegi, Osman II, anno 1618. N. 18, c. 395; i Ragusei possono comprare, vendere e trasportare 
vettovaglie, pelli bovine e di bufalo, cordovami di diverse specie, nisescine (?), cera, lana, pellicce d'ogni 
qualità e vari altri capi di mercanzia. Queste mercanzie non sono di contrabbando. DAD, Privilegi, 
Osman II, 1620. N. 15, c. 386; I Ragusei in Erzegovina comprano “pelli bovine e di buffalo, cordovano, 
mjescin [mješčić = otri, piccole otri], cera, lana, pelliccie di diverse qualità ed altre merci”. DAD, 
Privilegi, Ibrahim I, anno 1641. N. 15, c. 532.  
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latinni delo Seraglio
66”. In seguito, dal colloquio tra l‟ambasciatore raguseo ed il 
defterdar di Bosnia Osman Effendi, veniamo a sapere che l‟entità di questa imposta 
consisteva in 14 aspri per soma di cuoio che veniva già riscossa, oltre che nelle città del 
pascialato di Bosnia, anche a Buda ed a Belgrado, ma che se i Ragusei avessero pagato 
anche solo 3 o 4 aspri per soma ciò sarebbe stato sufficiente
67
. Per fortuna, tastando il 
polso del mercato di Sarajevo, l‟ambasciatore venne a sapere dai mercanti che “detto 
Sig.r Passa [di Bosnia] tiene assai per male queste operationi di Murtesan, havendo 
scaciato li sui homeni ch‟erano venuti in Bosnia per riscossione del detto resimo”, e che 
aveva già preteso dal pascià di Buda dei chiarimenti
68
. In seguito, grazie alle insistenze 
dei Ragusei ed all‟iniziativa del pascià di Bosnia Mehmet Pascià, nello stesso anno il 
sultano promulgò un comandamento nel quale si ordinava che nessuno prelevasse la 
nuova tassa sui “cori bufali e bovini” dai Ragusei, perché ciò era contrario alle 
Capitolazioni ed alle modalità stabilite per la riscossione del giümrük
69
. 
Nonostante il comandamento del sultano, abbiamo notizia di questo abuso nel 1634 e 
nel 1635 a Novi Pazar
70
, ma è certo che tale abitudine si fosse perpetuata fino ad almeno 
il 1656 quando il sultano promulgò un comandamento molto dettagliato e dal tono 
perentorio al fine di stigmatizzare tale prevaricazione. Questo documento sultaniale è 
estremamente interessante perché, oltre a testimoniare la consuetudine del pagamento 
del giümrük
  
da parte dei Ragusei
 
secondo il modello già illustrato,
 
conferma il fatto che 
il pascià di Buda fosse in grado di pretendere tale imposta in Bosnia, Serbia, fino in 
Grecia, e che poi utilizzasse le entrate del dazio sui pellami per pagare il soldo alle 
truppe di posto a Buda
71
. 
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 DAD, Acta…, Marino de Sorgo Ambasciatore, Sarajevo 25 maggio 1629, b. 1918-1. 
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 DAD, Acta…, Marino de Sorgo Ambasciatore, Sarajevo 25 maggio 1629, b. 1918-1. 
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 DAD, Acta…, Marino Proculo e Marino Menze Ambasciatori, Novi Pazar 9 luglio 1634, b. 2234-17; 
DAD, Miscellanea, Piero di Francesco Sorgo Ambasciatore , Novi Pazar 20 luglio 1635, XIII-19. 
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 Considerata l‟importanza del documento, si è scelto di trascriverlo e riportarlo interamente in 
nota:“Camand.to del Re Sultan Mehmet [IV] al Basca di Buda et alli Cadi di quelle parti.  
Gionto che sarà questo mio Eccelso Comand.to sapiate che li SS.ri di Ragusa da 400 Anni essendo 
obedienti alla mia Ecc.a Porta et con somma obbedienza facendo li servitii suoi di essa, li è concesso dalli 
miei Maggiori et Parenti (Iddio lumina li loro sepulcri) per la loro Capitulat:i che li Mercanti della Nation 
loro che traficano in Constantinopoli, Adrianopoli et Brussa pagando il dacio secondo l'usanza e la regola, 
et per li altri loro trafichi (di qual si voglia che siano) che fanno nelli restanti paesi di Grecia pagano per 
dacio doi aspri per cento per quali si sono contentati di pagare ogni anno un cargo di aspri, li qualli 
portano et consegniano ogni anno li loro Ambsa.ri inssieme col restante loro tributo alla Mia Ecc.e Porta, 
senza nissun mancam.to di questa loro contributione et per un gran pezzo di tempo si faceva al modo delli 
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Tuttavia, rimaniamo ancora per un istante sulla questione della tassa sul cuoio perché 
una testimonianza risalente al 1634, attinente sempre a quella circostanza, mette in luce 
un altro aspetto importante della disciplina doganale ottomana dalla quale i Ragusei 
erano esenti, ovvero i dazi di transito (bac).  
Nel luglio del 1634, come sempre dalla relazione di un ambasciatore, sappiamo che gli 
agenti del nazir (commissario, luogotenente) di Vaza (Vác) in Ungheria erano a Novi 
                                                                                                                                                               
Ecc. Capitulatii et Imperiali scriture, et nissuno delli dacieri, nasiri, Multesimi et altri che vano [ri]scodere 
l'intrate non li davano fastidio nessuno sotto pretesto di dacio, sin all'Anno 1038 [1628 ca] che il Nasir di 
Vatz ha contraditto dicendo che è comprso nella mia autorita il dacio delli Co[r]i di Bovi et Bufali, et da 
quel dacio si paga la soldatesca di Buda, onde si sono presentati nel mio Ecc.o Divano nella presenza delli 
miei grandi vezieri et Cadileschieri coll'Emin Jaslulah che teniva la parte di detto nazir, et s'ha trovato 
nelli scrigni che sono nella mia Ecc.e Porta che non era contenuto alli autorita di quel Nasir il dacio delli 
Co[r]i di Bovi et Bufali, ma s'ha visto ch'era fermissimo secondo li loro Imperiali Capitulat.ni che per il 
dacio delli Co[r]i di Bovi et Bufali che loro traficano pagano alla mia Camera uno cargo di aspri, et s'ha 
trovato ch'hanno loro raggione; et percio li fu dato giusto Hosseto dalli miei Casaschieri et mentre fu 
rifferito questo caso all Ecc.o Throno li fu concessa Imperial scrittura che ha effettuato in conformita delli 
Antichi loro Capitulat.i, et di più, in conformita di questo Imperiale scrittura li fu dato Imperial 
Privileggio, et in conformita sua Sacro Comand:to et sono impediti da queste pretensione li dacieri, Nasiri 
et altri et restono aquietati. Pero per sinistra informati.e (la contraria parte) havuto Comand.to dalla parte 
di Buda, et per qual che modo s'hano fatto segnare col Imperial pugno et con quello li dano fastidio di 
nuovo dalla parte di Buda et il pred.to Nasir di Vatz per li Co[r]i delli Bovi et Bufali che loro vendono ò 
vero comprano (contra l'Ecc.o Capitulat:) et non li basta questo che li pigliano in quelle parti ma mandano 
li loro huomini fina Belgradi nelli parte di Grecia in Bosna et nelle banda di Novo Bazar, et pretendono 
da tutta la pred.tta natione che traficano nelli Co[r]i di Boi et Bufali li dacio, facendoli gran tiranie onde 
hano supplicato che li sia fatta compassione secondo li Ecc.ti capitulati et li Patti delle loro contributioni, 
et in conformita dell'Imperial scrittura che dopo hebbero, et che sia effettuato al modo che scrivono le di 
loro scritti, et furono mandate tutte le loro scritture colle Capitulat: inssieme alle Ecc. Staffe del mio 
Heroico Zio Sultan Murat di pia Memoria, et mentre li fu riferito questo caso ha visto et considerato le 
loro scriture et con sua felice prudentia ha conosciuto la verita dalle loro parole, onde gl'ha concesso 
Imperiale et felice sua scrittura che nissuno li dia fastidio, (ma che ha) secondo li capitulati et l'altre 
scritture loro, et in conformita di questo li fu datto anca Ecc.o Comand.to il quallle fu rinovato nel tempo 
dal mio Divino Padre (di pia Memoria) et Io renovandolo l'ho confermato, accio che sia fatto in 
conformita della Imperiale scritura concessali per il passato, et sacri Comand:ti et secondo il presente 
Comand:to et li Capitulati che al antiquo tengono, et Ecc.i Comand:ti et nissuno delli Dacieri et Nasiri et 
Multesimi di Vatz non pretendino niente dalla Sud.tta Natione per li trafichi che fanno in Co[r]i di Bovi et 
Bufali et nell'altre mercancie loro tanto in Buda come in Bosna et per tutta la Grecia, et al pretesto di 
dacio et altre paghe che loro dicono (A diie) non diano fastidio alli Mercanti Ragusei, et che in questo 
particolare devono fare secondo l'Imperial scrittura concesse li per il passato et il presente Sacro Mio 
Comand:to et che nissuno ardisca fare il contrario, pero hora contra le Capitulat: ch'hanno et le Imperiali 
Scritture, li Sacri Comand:ti et li Ecc.si Privilegii fu dato Comand:to dalla parte di Buda, et li dano 
fastidio dimandando dalli mercanti Ragusei che passano et traficano dacio delli Co[r]i di Bovi, et li fanno 
gran danno onde hanno supplicato che li ha dato Mio Sacro Comand.to donque accio che non ha fatta 
nissuna stima al Comand.to che è stato datto da Buda contra loro in questo caso, ma che sia seguito in 
conformita delli Comand:ti che furono datti per il passato dalla mia Ecc.e Porta, gl'ho datto questo Mio 
Sacro Comand.to et comando che farete secondo li miei Imperiali Comand.ti concessi li per il passato et 
hora, et non sia fatta nissuna stima al Comand.to che fu datto da Buda contra di questo Negotio, et non 
lasci nissuno pretendere dalli Mercanti Ragusei daccio dalli Co[r]i di Bovi, et impedirete quelli che 
vorrano farlo, non permettendo a nissuno di contradire alle loro Capitulati, et sacri Comand:ti cosi sapiate 
et doppo la vista di questo Ecc.o Mio Comand:to li lo renderete in mano, dando fede a questo mio Sacro 
Segno. In Costantinopoli al mezzo di mese di Muharem A. 1067 [1656]“. DAD, Miscellanea, XXIV-7. 
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Pazar per riportare nel registro del kadi il comandamento del pascià di Buda in modo da 
dare una parvenza di forma giuridica alla riscossione del resim sul cuoio, anche su 
quello di proprietà dei Ragusei che si trovavano al momento a Novi Pazar
72
. Accanto a 
questa circostanza, gli ambasciatori riferiscono inoltre che un agente del nazir aveva 
scoperto che tale “Vuin Barscigraluvich di Zernizza” aveva condotto a Novi Pazar una 
certa quantità di cuoio di proprietà di alcuni mercanti che però era stato dichiarato come 
proprietà dei Ragusei, evidentemente tentando in questo modo di evitare la tassa di 
transito.  
Tuttavia, a quanto pare “Vuin Barscigraluvich di Zernizza” riuscì a trovare un accordo 
tanto con l‟agente quanto con il kadi, in modo da portare via il cuoio degli ebrei e non 
essere punito. Ad ogni modo, tutto il cuoio raguseo a Novi Pazar era sequestrato per 
volontà dell‟agente, e la truffa del trasportatore aggravava la posizione dei Ragusei 
presso il kadi, perché considerati quali suoi silenti complici. Tuttavia, gli ambasciatori 
riuscirono a far valere le loro ragioni presso il kadi in modo da non pagare l‟imposta, 
sbloccare il cuoio di legittima proprietà dei Ragusei e dichiarare, inoltre, che “se 
havessimo trovato quelli cori degli ebrei li haveremo fatto pigliar in contra bando”. Alla 
fine di questa storia, gli ambasciatori conclusero con l‟amara considerazione che 
“mentre questi cramari [kramar, -ara=mercantuncoli] si verano prevaler di queste loro 
furbarie sempre s‟haverà travagli qui73”. 
 
2.2     L’asse Ragusa-Ancona ed i progetti veneziani d’intromissione 
 
I rapporti di natura commerciale e non tra la Repubblica di Ragusa ed Ancona sono stati 
studiati in modo approfondito
74
. 
                                                          
72
 DAD, Acta…, Marino Proculo e Marino Menze Ambasciatori, Novi Pazar 9 luglio 1634, b. 2234-17 
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 DAD, Acta…, Marino Proculo e Marino Menze Ambasciatori, Novi Pazar 9 luglio 1634, b. 2234-17  
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 Qualche esempio:  Alberto e Branislava Teneti, Il presso del rischio: l‟assicurazione mediterranea 
vista da Ragusa, 1563-1591, Roma, 1985; Jean Delumeau, Un ponte tra Oriente ed Occidente: Ancona 
nel Cinquecento, in “Quaderni storici”, n. 13 (1970), pp. 26-47; Antonio Di Vittorio (a cura di), Tendenze 
ed orientamenti nella storiografia marittima contemporanea: gli Stati italiani e la Repubblica di Ragusa 
(secc. XVI-XIX), Napoli, 1986; Antonio Di Vittorio, Gli investimenti finanziari ragusei in Italia tra il XVI 
e XVIII secolo, in Antonio Di Vittorio, Sergio Anselmi e Paola Pierucci, Ragusa (Dubrovnik) una 
Repubblica adriatica. Saggi di storia economica e finanziaria, Milano,1994, pp.167-204; AA VV, Le 
Marche e l‟Adriatico Orientale: economia, società, cultura dal XIII secolo al primo Ottocento, “Atti e 
Memorie” della Deputazione di Storia Patria per le Marche, anno 82°, (1977); Antonio Di Vittorio (a cura 
di), Ragusa ed il Mediterraneo, Bari, 1990; W. Angelini, Tra Cinquecento e tardo Settecento: 
preparazione e maturità dell‟attività mercantile degli ebrei ad Ancona, in A. Toaff & S. Schwarzfuchcs 
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Tuttavia, qui si è scelto di osservare la partnership commerciale tra Ragusa ed Ancona, 
nel periodo in considerazione e per quanto riguarda le esportazioni dai Balcani, dal 
punto di vista veneziano proprio allo scopo di valorizzare il gioco di specchi e 
l‟importanza delle percezioni che gli operatori economici attivi nella Bosnia del 
Seicento avevano di se stessi e dei concorrenti.    
L‟asse commerciale Ragusa-Ancona si era andato consolidando a partire dalla metà del 
XVI secolo e trovò nel corso del secolo successivo un altro motivo di potenziamento 
dovuto alla tendenza ragusea, a partire dagli anni ‟20 del XVII secolo, di investire forti 




Nel periodo in esame, il sistema commerciale raguseo trovava quindi la sua ragion 
d‟essere in due strutture di commercio terrestre: la prima quella trans-balcanica nella 
quale Ragusa poteva contare sulla presenza dei suoi insediamenti e dalla quale ricavava 
merci tipiche di economie estrattive dove dominava largamente l‟allevamento brado 
                                                                                                                                                               
(eds.), The Mediterranean and the Jews. Banking, Finance and Interantional Trade, XVI-XVIII Centuries, 
Ramat Gan 1983, pp. 11-38; Sergio Anselmi, Le relazioni economiche tra Ragusa e lo Stato pontificio: 
uno schema di lungo periodo, in Antonio Di Vittorio, Sergio Anselmi e Paola Pierucci, Ragusa 
(Dubrovnik) una Repubblica adriatica. Saggi di storia economica e finanziaria, Milano,1994, pp. 261-
276; Sergio Anselmi, I Ragusei nelle fonti notarili di Ancona: 1634-1685. Materiali ed appunti per una 
ricerca, in Antonio Di Vittorio, Sergio Anselmi e Paola Pierucci, Ragusa (Dubrovnik) una Repubblica 
adriatica. Saggi di storia economica e finanziaria, Milano,1994, pp. 277-312; Sergio Anselmi, Venezia, 
Ragusa, Ancona tra Cinque e Seicento. Un momento della storia mercantile del medio Adriatico, Ancona, 
1969; Sergio Anselmi, Adriatico. Studi di Storia, secoli XIV-XIX, Ancona, 1991; Sergio Anselmi e V. 
Bonazzoli (a cura di), La presenza ebraica nelle Marche. Secoli XIII-XX, Quaderni di “Proposte e 
ricerche”, 13 (1993); R. Ragosta (a cura di), Le genti del mare Mediterraneo, 2 voll., Napoli, 1981; V. 
Bonazzoli, Ebrei italiani, portoghesi, levantini, sulla piazza commerciale di Ancona alla metà del 
Cinquecento, in G. Cozzi (a cura di), Gli ebrei e Venezia, Milano 1987, pp. 727-770; Sergio Anselmi (a 
cura di), La Provincia di Ancona. Storia di un territorio, Roma-Bari, 1987; A. Caracciolo,  Il porto 
franco di Ancona nel XVIII secolo. Crescita e crisi di un ambiente mercantile, ed. it. a cura di Carlo 
Vernelli, Quaderni di “Proposte e ricerche”, 28 (2002); F. Gestrin e C. Verlinden (a cura di), Recenti 
rapporti tra le due sponde dell‟Adriatico, “Atti del Congresso Internazionale”, Brindisi 1971, Fasano di 
Puglia, 1972; Marco Moroni, Mercanti e fiere tra le due sponde dell'Adriatico nel basso Medioevo e in 
età moderna, in P. Lanaro (a cura), La pratica dello scambio. Sistemi di fiere, mercanti e città in Europa 
(1400-1700), Venezia, 2003, pp. 53-79; Marco Moroni, Fermo, Venezia e l'Adriatico tra XIII e XVII, in S. 
Papetti (a cura di), L'aquila e il leone. L'arte veneta a Fermo, Sant'Elpidio a Mare e nel Fermano, 
Venezia,  2006, pp.17-27; Marco Moroni, Circuiti fieristici e scambi commerciali nel medio Adriatico tra 
basso Medioevo e prima età moderna, "Storia economica", a. IX, 2006, n. 2-3, pp. 379-413; Jorio Tadiš, 
Ragusa e il suo porto nel Cinquecento, “Archivio Storico Pugliese”, a. XV (1962), pp. 241-254. 
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 Sugli investimenti ragusei in Italia, si veda: Antonio Di Vittorio, Gli investimenti finanziari ragusei in 
Italia tra il XVI e XVIII secolo, in Antonio Di Vittorio, Sergio Anselmi e Paola Pierucci, Ragusa 
(Dubrovnik) una Repubblica adriatica. Saggi di storia economica e finanziaria, Milano,1994, pp.167-
204. Più in particolare sui rapporti economici tra Ragusa e Stato Pontificio, si veda: Sergio Anselmi, Le 
relazioni economiche tra Ragusa e lo Stato Pontificio: uno schema di lungo periodo, in Ibidem, pp. 261-
276.  
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quindi lane, cuoi, pelli e cera, e sui cui mercati rivendeva soprattutto manufatti tessili; la 
seconda era quella transappenninica alla quale faceva capo Ancona, dove i Ragusei 
vendevano le materie prime estratte nei Balcani e ricompravano maggiormente lavorati 
in lana (carisee e pannilani su tutti) e prodotti dell‟industria serica fiorentina. Sempre ad 
Ancona i mercanti ragusei avevano la possibilità di stringere contatti con i banchieri 
fiorentini e quindi la possibilità di operare sulla piazza di Firenze; una volta a Firenze, ai 




La già serrata concorrenza tra Venezia e la direttrice Ragusa-Ancona si fece ancora più 
aspra all‟indomani dell‟apertura di Spalato quando, per il gioco del rovesciamento dei 
ruoli, fu stavolta Venezia, attraverso il suo terminal nella regione costituito appunto da 
Spalato, a diventare il competitor di Ragusa quale operatore economico egemone nel 
segmento di mercato costituito dal sistema commerciale trans-balcanico, posto alla 
periferia di un‟economia-mondo più ampia che aveva come baricentro Venezia77. 
Immediatamente dopo l‟apertura di Spalato, Venezia, forte dell‟appoggio delle autorità 
ottomane in Bosnia, nel 1591 decise di imporre l‟addizionale doganale dei “mezzi noli” 
su tutte le galere di mercanzia che giungessero a Venezia da Ragusa, Alessio (Lezha), 
Narenta, Castel Nuovo o da altri porti della Dalmazia a sud di Spalato, e i cui proventi 
dovevano essere destinati alla manutenzione del porto di Spalato
78
.    
Dall‟altra parte, l‟asse Ragusa-Ancona non stava a guardare. Nel frattempo, nel 1592, 
era salito al soglio pontificio Papa Clemente VIII il quale, preoccupato dalla misure 
doganali dei “mezzi noli” apportate da Venezia, nel 1594 decise di esentare lo scalo 
anconetano da ogni tipo di dazio e di concedere la facoltà di libero commercio anche 
agli ebrei levantini che trafficassero nello scalo di Ancona
79
. Tuttavia, le misure di 
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 Jean Delumeau, Un ponte tra Oriente ed Occidente: Ancona nel Cinquecento, in “Quaderni storici”, n. 
13 (1970), pp. 26-47, ivi  p. 26.  
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 Fernand Braudel, Civiltà materiale, economia e capitalismo (secoli XV-XVIII). I tempi del mondo, 
Torino, 1982, pp. 18-19. 
78
 “Tariffa dei mezzi nolli da esser scossi sopra le robbe che vengono condotte in questa città da Ragusi, 
Alessio, Narenta, Castel Novo et da altri luochi e scale aliene alla Dalmazia et Albania da Spalato in la”. 
ASVe, V Savi, Noli di Ragusi, b. 115, decreto del 25 gennaio 1591.  
79
 La decisione di Clemente VIII di concedere piena libertà di traffico a tutti i mercanti compresi gli ebrei 
probabilmente deve essere messa in relazione con i provvedimenti che la famiglia de‟ Medici avevano 
posto in essere a Livorno negli anni immediatamente precedenti. Già nel 1586 Ferdinando I de‟Medici 
aveva inaugurato quel processo legislativo in senso riformatore dell‟economia cittadina che andrà a 
formare il corpus delle “Leggi Livornine”. In quell‟anno si abolirà il dazio sull‟allume di potassio 
utilizzato per la tintura dei tessuti e la concia delle pelli, e si inviteranno i mercanti inglesi ad operare 
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esenzione doganale non erano rivolte a tutte le merci, infatti erano destinate solo per 
quelle che fossero direttamente giunte via mare ad Ancona, mentre per le altre, ovvero 
per tutte le mercanzie provenienti da Levante che avesse fatto scalo in altri porti, veniva 
imposta l‟addizionale del 12% sul valore della merce trasportata80.     
I V Savi nel 1633 diedero questa descrizione dell‟attività del porto di Ancona e delle 
nazionalità dei mercanti che lo frequentavano: 
“(…) vi concorrono merci portate per la maggior parte da tre condizioni di 
persone: l‟una da Ponentini che navigano con vascelli grandi et piccoli. La 
seconda da Ragusei, che hanno grande negozio in Turchia, et questi fanno 
passar in Ancona lanna in molta quantità, curami per acconciarli, et con essi 
pellami ancora che servono a tutto lo Stato e circumvicini. Terzo de Greci, 
che vi conducono molta quantità di filla di cottoni, Valonie, che servono alla 
conza delli stessi corami
81”.  
Tuttavia, Venezia, al fine di inserirsi nel sistema dell‟asse Ragusa-Ancona, non si affidò 
solamente a misure di tipo doganale e tariffario, ma anche ad altri tipi di provvedimenti 
molto meno formali.  
Uno di questi era quello di condurre campagne dissuasorie al fine di scoraggiare la 
frequentazione commerciale dei mercanti turchi di Bosnia a Ragusa. La persuasione 
veneziana sui mercanti turchi fu tanto efficace da costringere il sultano, su richiesta 
ragusea, ad emettere nel 1635 un documento rivolto al Pascià di Bosnia ed Erzegovina 
nel quale si sollecitava a rendere noto in tutti i villaggi e città del pascialato che, 
nonostante la propaganda veneziana, non vi era alcun impedimento a recarsi a Ragusa 
per commercio
82
.       
                                                                                                                                                               
sulla piazza livornese. Nel 1590 venne promulgato un altro provvedimento che consentiva a chiunque 
volesse stabilirsi a Livorno, soprattutto ebrei, “provenzali” ed ugonotti, di poter avere gratuitamente un 
alloggio, una bottega per poter praticare il proprio mestiere ed uno spazio ad uso magazzino. In seguito, 
nel 1591 venne promulgato un altro provvedimento che garantiva la cancellazione dei debiti contratti con 
stranieri, esenzione dalle tasse e l'annullamento di alcune condanne penali ad eccezione di quella di 
falsario di moneta. Questi primi decreti vennero sistematizzati nella “Costituzione Livornina” promulgata 
il 10 giugno del 1593 nella quale il Gran Duca di Toscana invitava “tutti Voi Mercanti di qualsivoglia 
Nazione, Levantini, Polnentini, Spagnuoli, Portughesi, Grechi, Tedeschi, Italiani, Ebrei, Turchi, Mori, 
Armeni, Persiani (...) per il suo desiderio di accrescere l'animo a forestieri di venire a frequentare lor 
traffichi, merchantie nella sua diletta Città di Pisa e Porto e scalo di Livorno con habitarvi, sperandone 
habbia a resultare utile a tutta Italia, nostri sudditi e massime a poveri (…)”. Vittorio Marchi, Un porto 
europeo ed intercontinentale in Toscana, San Giovanni in Persiceto, 1984, p. 63 e passim.       
80
 Alberto Bin, La Repubblica di Venezia e la questione Adriatica 1600-1620, Venezia, 1992, p. 53. 
81
 ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 15 settembre 1633. 
82
 “(…) i Mercanti di Bossina dal tempo del Conquistatore venivano nella scala di ragusa per negozziare 
non essendovi alcuno impedimento in riguardo di ciò, ma che essendosi posto il negozio per parte de 
Veneziani in Bossina, più non si venedeva ne comprava nella scala di Ragusa, anzi di più si gridava ed 
Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della società urbana bosniaco-
ottomana nel XVII secolo 
 
Capitolo I – Assi di traffico  45 
 
Collateralmente alla dissuasione, un‟altra misura approntata era quella di imporre alle 
imbarcazioni di mercanzia, con a bordo merce e mercanti turchi, provenienti da Ragusa, 
lunghi periodi di contumacia nel porto di Venezia. Tali provvedimenti procuravano 
forte disagio e preoccupazione tra i mercanti turchi. Ragusa, in quanto Stato tributario, 
protestò più volte presso la Porta affinché il sultano prendesse provvedimenti nei 
confronti di Venezia perché questi fatti non accadessero più
83
.  
Accanto a questi provvedimenti, mezzi noli, dissuasione e contumacie, a partire dagli 
anni „30 del Seicento i Veneziani divennero ancora più risoluti, disponendo addirittura 
sistematici assalti alle navi di mercanzia ragusee che navigavano in Adriatico. Come per 
la questione della contumacia, anche a seguito di questi episodi Ragusa si rivolse al 
sultano affinché questo ponesse rimedio. Proprio da un documento sultaniale del 1635 
veniamo a conoscere le caratteristiche degli assalti veneziani ai danni delle imbarcazioni 
di mercanzia ragusee.  
Questo documento del 1635 fa riferimento anche all‟occupazione veneziana di Lagosta, 
isola ragusea che godeva di una cera autonomia ma sotto l‟autorità della Repubblica di 
San Biagio dal 1216
84
.  
Nella prima parte del documento sultaniale si dà conto del comportamento usuale dei 
veneziani nei confronti dei convogli marittimi ragusei: 
                                                                                                                                                               
ordinava nella Bosna affinché li Mercanti Trafficassero nella scala di Venenziani; (…) al arivo del nobil 
Fermano faciate gridar e comprender in tutti li villaggi, cità o borghi di Giurisdizione vostra che 
negoziando chiunque nella Scala di ragusa non li sarà recato alcun impedimento ma ogni uno ad arbitrio 
proprio secondo il praticato antico andando nella Scala di Ragusa compra e venda, senza che persona li 
impedisca in niente o persona farà molestia alcuna, ne permeterete da qualcuno si facci, o alcuno 
ingerisca nell negotio de Mercanti (…)” DAD, Privilegi, n. 41, cc. 468-469.   
83
 Vuk Vinaver, Bosna i Dubrovnik…, cit., p. 220. 
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 Quando nel 1601 il Senato raguseo tentò di ridurre l‟autonomia di Lagosta, la popolazione dell‟isola si 
rivolse al Provveditore veneziano di Dalmazia esprimendo il desiderio di porre Lagosta sotto la 
protezione di Venezia. I Veneziani tentarono l‟occupazione dell‟isola nel 1602, ma trovarono a Lagosta 
un presidio armato raguseo che li fece demordere. Tuttavia, i sentimenti di rivolta della popolazione non 
si erano sopiti, così nel 1603 scoppiarono nuovi tumulti non appena si ridusse la presenza militare ragusea 
sull‟isola. Venezia colse l‟occasione riuscendo questa volta prendere Lagosa. La presenza veneziana 
sull‟isola si protrasse fino al 1606 quando, termine della guerra austro-turca, l‟Impero ottomano riuscì ad 
imporre ai Veneziano le proprie condizioni, condizioni che questa volta accontentavano anche le pretese 
ragusee sull‟isola. Tuttavia, il sentimento veneziano di possesso dell‟isola doveva essere ancora vivo se 
nel 1631 il provveditore di Zara lamentava che i Ragusei avessero costruito illecitamente un lazzaretto 
sull‟isola veneziana di “San Marco”, ovvero Lacroma, procedendo in questo modo and una nuova 
occupazione veneziana dell‟isola. Dopo lunghe trattative tra Venezia, Ragusa e l‟Impero ottomano, la 
Serenissima riconobbe i diritti della Repubblica di San Biagio sulle isole di Lacroma, Molunat e Sušac, 
ma rifiutando di risarcire i danni che aveva procurato alle navi di mercanzia ragusee danneggiate nei vari 
assalti. Robin Harris, Storia e vita di Ragusa, Treviso, 2008, pp. 120-123.    
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“(…) ora da qualche tempo in quà i Signori di Venezia usano ai sudetti 
[Ragusei] delle ostilità ed in contrario delle mie auguste capitulazioni, 
mandano contro i detti le loro armate, hanno battuto il loro Paese, e gl'hanno 
abbruggiato, e rovinato le case, e trovando in mare i Bastimenti dei loro 
Mercanti gl'assaltano danneggiano e depredano le loro robbe e mercanzie; e 
prima d'arrivare i Mercanti con i loro Bastimenti alle loro Scale, ed entrare 
nel loro Paese, nevegando quietamente, trovandoli fanno per forza ritornare, 
ed i loro [mercanti], ed i Mercanti Turchi, che sono nei loro Bastimenti alle 
loro Scale, e li prendono per forza, e con superiorità, la decima, e contro il 
praticato hanno inventato nuovi aggravii, ed in certo tempo hanno portato 
per forza i loro bastimenti à Venezia, ed hanno preso tutte le merci dei 
poveri mercanti (...)
85“.  
Più avanti si danno i dettagli dei sistematici sabotaggi che i veneziani compivano, oltre 
che alle ordinarie navi di mercanzia ragusee cariche di merci “balcaniche”, soprattutto a 
quelle che trasportavano il sale dalla Puglia alle coste della Dalmazia ottomana, dalla 
cui vendita l‟erario imperiale riceveva un terzo dei proventi di vendita86: 
„essendo che i Signori di Ragusa dall'antichità portano con loro bastimenti il 
sale dall'Italia e lo vendono nel paese Musulmano, dando al Miri una delle 3 
parti, e due parti prendono per loro, e facendo in questa guisa i loro traffichi; 
mandando le loro [dei veneziani] Gallere, e Galleotte, e prendono ancora i 
detti Bastimenti [ragusei] con il sale, ed alcune volte lo buttano nel mare, ed 
affondano i Bastimenti; ed in questa maniera da qualche anno in quà li 
hanno fatto danno di quaranta milla Reali; (...) dippiù i Bastimenti 
mercantili Marcovich, ed Ellia Gradovich, Bonfiolo, Dubaz e Luca 
Sciugliagha Capitanii con cinque Bastimenti carichi di lane, cordovani, 
montonine, cere e cori bovini, gl'hanno preso;
87“.    
Si può facilmente intuire la preoccupazione del sultano nel perdere un terzo di quei 
40.000 reali, ovvero più di 13.000 reali, destinati alla cassa imperiale. Proprio per 
questo motivo, e certamente anche per risarcire i mercanti ragusei danneggiati dagli 
attacchi veneziani, il sultano convocò alla Porta il bailo veneziano perché riferisse a 
Venezia il suo malcontento circa questa condotta, minacciando che se questi fatti si 
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 DAD, Privilegi, n. 28, cc. 446-448.   
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 Una delle clausole delle capitolazioni ottomane a favore di Ragusa era quella prevedeva che la vendita 
di sale da parte dei Ragusei a Ploţe a Ston e nella scala ottomana di Narenta fosse supervisionata da un 
emin (doganiere), appuntato dal Pascià di Bosnia, che raccogliesse la terza parte (terziaria) dei profitti 
provenienti dalla vendita del sale raguseo da destinate alle casse imperiali. Antonio Di Vittorio, I ruolo 
del sale nella ripresa economica ragusea del XVIII secolo, in Antonio Di Vittorio, Sergio Anselmi e 
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fossero ripetuti sarebbe stato il bailo ed i mercanti veneziani a Costantinopoli a risarcire 
i danni ai mercanti turchi e ragusei “insino ad un bagatino88“.   
Tuttavia, c‟è da dire che a Venezia non tutti erano concordi con gesti cosi forti volti 
all‟indebolimento dei collegamenti commerciali tra Ragusa ed Ancona.          
I V Savi, infatti, avevano un‟altra visione su come perseguire questo scopo. 
Innanzitutto, va sottolineato che nel corso degli anni ‟20 del Seicento, Venezia 
applicava una politica commerciale volta ad ostacolare il commercio raguseo nel 
proprio porto.   
Infatti, nel 1621 i Ragusei potevano estrarre mercanzia da Venezia, ma nella tipologia e 
nelle quantità sufficienti al fabbisogno della sola città di Ragusa; se invece i Ragusei 
avessero voluto esportare merci di fabbricazione veneziana verso le piazze dell‟Impero 
ottomano avrebbero dovuto servirsi della scala di Spalato, esattamente come facevano 
gli altri operatori commerciali della regione
89
. 
Tuttavia, quanto alla questione della contumacia, nel 1626 i V Savi raccomandarono 
che, per quanto riguarda le imbarcazioni cariche di lane provenienti da Ragusa, qualora 
ci fossero le prove di un già avvenuto periodo di contumacia della nave di mercanzia nel 
porto di Ragusa, che non ve ne fosse applicato un ulteriore anche nel porto di Venezia
90
. 
Ad ogni modo, permaneva la preoccupazione per la consistenza delle esportazioni di 
panni che i Ragusei facevano da Venezia, perché queste potevano pregiudicare l‟attività 
di Spalato
91
.   
Gli anni „30 del Seicento per Venezia corrispondono ad un periodo di crisi e di 
ripensamento sulle priorità commerciali, probabilmente collegato, se non dovuto, anche 
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 DAD, Privilegi, n. 28, c. 451. 
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 “i Mercanti ragusei, o altri chi si voglia per ottenere Bollette per estraher robbe da questa Città nostra 
per Ragusi debbano prima ricever nota di quelle che volevero estarher et dar loro licenza (…) di quanto 
semplicemente potrà servire per uso della loro Città e havendo come consigliano particolar riguardo alla 
quantità et qualità d‟esse. (…) Ma se vorano levar mercantie da negozia per Turchia, volendo tener la via 
di Spalto, come fanno gl‟altri doveranno esser sodisfatti e perché di questo modo non si potrà come pur si 
è inteso nelle predette risposte ricever pregiuditio alcuno”. ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 26 
maggio 1621. 
90
 “(…) nella condotta di Lane da Ragusi per questa città, quando si vedi la fede di contumacia fatta di 
esse in Ragusi, siano liberamente rilasciate senza alcun altro incomodo di contumacia.” ASVe, V Savi, IIa 
serie, Ragusi, b. 141, 18 novembre 1626. 
91
 “Quanto à quello espongono ragusei, che almeno nell‟anno caveriano da questa città da mille panni di 
lana, oltre à 200 in 300 pezze di maschi e rasi, questo saria con troppo evidente pregiuditio della scala di 
Spalato, poiché per il commercio che hanno ragusei con quella d‟Ancona, potendo havere de lì rasi da 
Provenza et altre pannine, (…)”ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 2 dicembre 1626. 
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allo scoppio dell‟epidemia di peste che nello stesso periodo ha sconvolto i territori della 
Serenissima
92
.   
Nel 1633, i V Savi suggerirono di permettere ai Ragusei di commerciare con Venezia, 
tanto per quanto riguarda le esportazioni quanto per le importazione nel porto di 
Venezia. La ragione di questo suggerimento stava nella constatazione che i Ragusei 
stavano aumentando il volume di traffico commerciale verso Ancona che, in quel 




Ad ogni modo, i V Savi proposero due soluzioni al fine deviare il traffico di Ragusa da 
Ancona a Venezia. La prima consisteva nel permettere ai Ragusei di commerciare 
liberamente a Venezia e che qui avessero la possibilità di investire le somme ricavate 
dalle vendite delle loro mercanzie in prodotti manifatturieri veneziani (panni di lana su 
tutti), anche nella prospettiva di rivenderle sulle piazze ottomane, senza alcun danno per 
Spalato, “essendo la Turchia Paese vastissimo, che à supplir al suo bisogno non serve ne 
anco quanto si fabrica di pannina in questa città
94”.   
La seconda era quella di evitare ogni vessazione, nella fattispecie nelle forme di dazi 
supplementari, contumacie e assalti ai danni dei convogli marittimi ragusei, perché 
questo tipo di misure non facevano altro che rafforzare ulteriormente i vincoli 
commerciali tra Ragusa ed Ancona
95
. 
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 Renzo Paci, La “Scala” di Spalato…, cit., p. 29. 
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 “(…) non prohibile il commercio à questi, essendo il fine Pubblico il dover haver concorso delle 
mercanzie in questa Città et estrazione di esse, et in particolare delle lanne di Bossina, et altri paesi 
convicini del G. Turco,”. ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 30 agosto 1633. 
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 ”(…) la prima sarebbe il dar occasione alli istessi Ragusei di venir in questa Città con le loro merci, che 
hora non vi capitano, non essendole permesso il poter estraer li ricavati delle merci investite in altre che 
qui si fabbricano. Già pocchi anni or sono con la venuta di un Ambasciatore de medesimi ragusei fu loro 
conceduto il poter ravivar il Negozio permettendole l‟estazione de pannine di lanna et seda ma gli 
accidenti avvenuti non restando pienamente V.a S.a soddisfatta delle loro operazioni gli fu non solo 
ristretto ma levata affatto la libertà (…) In confirmatione di che, se hora le merci che da Ragusi capitano 
in Ancona, et che il commercio e con il cavar d‟Ancona pannine di lanna e seda et quelli in particolar di 
lanna fabricate in Ascotia questo non sturba la scala di Spalato, che tuttavia corrisponde bon Negotio, non 
si deve perciò dubitare che capitando il Negozio qui de Ragusi la scala predetta [Spalato] sia per sentirne 
pregiuditio, essendo la Turchia Paese vastissimo, che à supplir al suo bisogno non serve ne anco quanto si 
fabrica di pannina in questa città, et se maggiore sarà il negozio, maggiore per conseguenza doverà esser 
la fabrica et la città, et il Pubblico insieme ne venirà a sentire il beneficio (…)”ASVe, V Savi, IIa serie, 
Ragusi, b. 141, 15 settembre 1633.  
95
 “La seconda con l‟arrestar tutti li vascelli, che fanno il passaggio di Ragusi ad Ancona, non già per farle 
pagare il Dacio, et Doppio Dacio perché questo li fa più tosto maggiormente solleciti à continuarlo, ma 
mandarli in questa Città con tutte le mercanzie trattenendoli lungamente a disagio nel porto, ma però 
questa strada di violenza nella quale sebben nostri Collega vi concorrono, non ci pare però possi condurre 
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Insomma, la posizione dei V Savi rispetto la politica veneziana adottata per attirare i 
Ragusei a Venezia invece che ad Ancona può essere riassunta nelle seguente 
constatazione risalente al 1633:   
“(…) venimo in opinione che detti Ragusei non si risolvino mai per se stessi 
venire a negotiare in questa Città se non sfortunatamente vedendosene 
l‟esempio dall‟esperienze passate che le gratiose maniere tenute dalla Ser.tà 
Vostra ha causato l‟accrescimento della Scala di Ancona à segno tale, che 
non solamente vi capitano essi Ragusei, ma d‟ogni altra Natione et luoco 
ancora
96”. 
Questa situazione si protrasse anche l‟anno successivo, nel 1634, quando i V Savi 
furono costretti a riconoscere che il commercio tra Ragusa ed Ancora era più florido che 
mai, e che i panni di lana che i Ragusei compravano ad Ancona e che poi esportavano 
verso le piazze ottomane erano di fattura romagnola, i drappi di seta di produzione 
fiorentina e le londrine di provenienza ponentina (inglesi e francesi)
97
.   
Non riuscendo a progettare una politica commerciale efficace a far convergere a 
Venezia il traffico raguseo in direzione di Ancona, ma volendo comunque incoraggiare i 
Ragusei a frequentare il proprio porto, i Veneziani si decisero a concedere condizioni 
commerciali privilegiate ad personam. Quest‟iniziativa consisteva in accordi privati con 
singoli mercanti ragusei per attirare le loro spedizioni di lana facendoli pagare dazi più 
leggeri o concedendo “fedi di sanità” in modo da evitare il periodo di contumacia in 





 e Giacomo Bobali ambasciatore raguseo, il quale fu inoltre  
“gratiato di salvacondotto per un anno di non poter esser molestato da 
Creditori suoi di alieno Stato, affine di negoziar in questa Piazza senza 
impedimento ne molestia alcuna, così ne beni, come nella persona
100”.  
                                                                                                                                                               
al fine che si ricerca (…) ma sia la migliore la piacevolezza et il Negozio con loro”. ASVe, V Savi, IIa 
serie, Ragusi, b. 141, 15 settembre 1633. 
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 ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 20 settembre 1633.  
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 “E‟ cosa chiara che la scala d‟Ancona riceve il maggior suo stabilimento dal Negotio di Ragusi, et è più 
che vero che a Ragusei capitano pannine di lanna fabbricate nella Romagna, et pannine di setta da 
Fiorenza introdotta da puoco tempo fa doppo le proibizioni fatte del Negozio da qui quali vengono 
distribuite per la Turchia, come anco espediscono molta quantità di Londre portate da vascelli di Ponente; 
et è anco vero che non si può creder che ragusei divertiscano il loro Negotio d‟Ancona indricciandolo in 
questa città, quando due rispetti non si aggiustino”. ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 11 marzo 
1634.  
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 ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 12 agosto 1634. 
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 ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 31 ottobre 1634. 
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 ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 15 novembre 1634. 
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Anche negli anni immediatamente precedenti lo scoppio della guerra di Candia, Venezia 
tentava di trovare una soluzione al fine di neutralizzare il rivale raguseo-anconetano in 
Adriatico. 
Attestazione di ciò risale al 1641, quando i V Savi immaginarono lo scenario che si 
sarebbe venuto a creare nel caso in cui Venezia avesse deciso di intraprendere una 
politica doganale meno rigida e più flessibile circa le esportazioni dei propri prodotti 
manifatturieri tessili, quest‟ultime ancora fortemente ostacolate nei confronti dei 
Ragusei. In quella circostanza, i V Savi si posero i seguenti quesiti: un commercio più 
libero potrebbe contribuire ad aumentare il volume di traffico su Venezia? E, allo stesso 
modo, un commercio più libero potrebbe nuocere a Spalato? I V Savi, immaginando 
dunque un quadro del commercio veneziano in Adriatico a doppio binario, uno relativo 
a Venezia e l‟altro a Spalato, giunsero a due conclusioni diverse.  
Quanto alla situazione di Venezia, i V Savi erano convinti che certamente un 
commercio meno vincolato da dazi avrebbe attirato su Venezia il traffico di lane, pelli e 
cuoio che al momento era indirizzato verso Ancona. Quanto alla condizione specifica di 
Spalato e relativamente alle esportazioni a favore dei Ragusei, invece, erano convinti 
che una politica “liberista” avrebbe indubbiamente danneggiato lo scalo dalmata poiché:  
“mentre li Ragusei havessero nella propria città abbondanza di pannine di 
lanna, et di seda necessarie alla Turchia, tenendo essi case in Seraglio di 
Bossina, in Soffia, et in altre Piazze del Sig.r Turco, si provederiano in 
quella città, et li Turchi, che hora vengono in Venetia per la via di Spalato, 
capitariano a Ragusi
101”. 
Attraverso tale considerazione, Venezia riconosceva inoltre l‟importanza, nella strategia 
commerciale ragusea nella regione, del linkaggio tra colonie ragusee nelle città 
ottomane e l‟asse con Ancona. Venezia non sarebbe stata in grado di neutralizzare tale 
sistema neanche negli anni futuri a causa dell‟inizio della guerra, che si sarebbe 
verificato da lì a poco, e che avrebbe messo in crisi il proprio sistema commerciale nei 
Balcani occidentali
102
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2.2.a   Le esportazioni 
 
Nel corso del XVII secolo l'economia della regione assunse in modo sempre più 
marcato tratti mercantili. Tuttavia, si tratta di distinguere tra due tipi regimi economici 
in vigore nella regione. Da una parte esisteva un tipo di economia passiva, espletata 
soprattutto dalle operazioni di Veneziani e Ragusei che esercitavano sul territorio un 
tipo di attività commerciale estremamente orientata alla minimizzazione della spesa e 
degli investimenti. I mercanti veneziani, ragusei ed anche locali si limitavano 
all'acquisto di grosse quantità di materie prime come lana, cuoio, pelli e cera da 
immettere nel circuito del traffico internazionale. Dall'altra esisteva un'economia attiva 
caratterizzata quasi esclusivamente dalla produzione di materie prime ricavate dalla 
pastorizia (lana, cuoio, pelli e cera)
103
.  
Quindi, il sistema economico della regione trovava il suo funzionamento dall'incontro 
tra questi due tipi di economie, l'una funzionale all'altra, ma che trovava il suo primato 
di ricchezza nell'economia passiva, sopprattutto in ragione del margine di profitto e del 
rapporto tra costi e benefici che le operazioni commerciali volte all'esportazione erano 
in grado di creare. 
Concentriamo l'attenzione per un istante su una di queste materie prime estratte dalla 
regione: la lana. 
A partire dalla metà del XV secolo le lane balcaniche conquistarono gradualmente un 
posto di primo piano nella fornitura dell'industria laniera italiana
104
.  
Nel corso del Seicento, la maggior parte del commercio della lana prodotta nei Balcani 
occidentali era nelle mani dei Ragusei, che la esportavano verso Ancona. Sui territori, i 
mercanti ragusei compravano la lana tanto direttamente dal proprietario del branco di 
ovini, quanto attraverso l'opera di alcuni mediatori. Oltre che ai mercanti ragusei, a 
questo traffico partecipavano, in minor misura, anche mercanti mussulmani locali ed 
ebrei. Durante la prima metà del secolo, la lana veniva esportata anche a Venezia 
tramite la scala di Spalato
105
.  
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 Jan A. van Houtte, Production et circulation de la laine comme matière première du XIIIe au XVIIe 
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Nel caso della lana ragusea, una volta giunta ad Ancona questa raggiungeva i centri di 
lavorazione laniera italiana quali Ferrara, Codigoro, Cesenatico, Senigallia, 
Fossombrone, Pergola, Jesi, Gubbio, Fabriano, Cingoli, Camerino, Norcia, Spoleto ma 
anche Torino, Milano, Firenze ed addirittura Marsiglia
106
.    
La lana esportata dai Balcani tramite lo scalo di Spalato, e che giungeva quindi a 
Venezia, invece, rimaneva in città o veniva destinata ai laboratori di filatura della 
terraferma veneziana
107
.     
Come osserva Tadiš, la comparsa sul mercato estero di lana balcanica suggerisce che 
dovettero verificarsi, tra Medioevo ed Età Moderna in alcune zone dei Balcani, delle 
mutazioni nella struttura agricola tali da favorire l'intensificazione dell'allevamento di 
ovini
108
.  Lo studioso procede nel ragionamento spiegando che l'arrivo nei Balcani dei 
nuovi dominatori ottomani ha provocato grandi cambiamenti economici e sociali. Egli 
pone l'attenzione soprattutto sul ruolo giocato dalle politiche di ripopolamento poste in 
atto dagli Ottomani e dal fenomeno dell'inurbamento, spiegando:  
“durante il XV ed il XVI secolo, vaste regioni della Turchia europea, e non 
solo quelle interne, ma anche e più, quelle periferiche verso l'Europa 
centrale, tornarono ad essere popolate, aumentò il numero degli abitanti, 
l'inurbamento divenne più accentuato e si vennero formando nuovi centri 
economici, amministratici e militari. La colonizzazione interna non poteva 
non portare con sé cambiamenti etnici, economici e sociali che, ogniuno a 
modo suo, influirono fortemente sulla struttura dell'agricoltura e 
dell'allevamento in particolare
109”.  
Tadiš sottolinea soprattutto il ruolo avuto dall'atteggiamento di favore degli Ottomani 
nei confronti dai Morlacchi, quale popolazione dei Balcani occidentali che si occupava 
maggiormente di pastorizia ed allevamento, concedendo loro una posizione sociale 
particolare e la possibilità di organizzarsi con un'autonomia speciale
110
.  
In generale, anche van Houtte evidenzia il ruolo dell‟urbanizzazione quale fenomeno 
connesso alla produzione della lana, sottolineando che “le phénomène d‟urbanisation 
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(…) fut un puissant facteur de développement de l‟élevage ovin et de la production 
lainière
111”.    
Quindi in questo quadro, è possibile che la concomitanza tra una produzione nelle 
campagne orientata sempre più verso l'esportazione, lo stato di difficoltà fiscale ed 
economica nel quale versava l'Impero ottomano tra la fine del XVI e la prima metà del 
XVII secolo
112
, e l'alto tasso di rischio (hajduci, blocchi commerciali, epidemie, ecc.) 
che caratterizzava la pratica del commercio nella regione permise di mantenere i prezzi 
delle materie prime particolarmente bassi, rendendo la zona dei Balcani occidentali un 
mercato estremamente appetibile per il capitalismo raguseo e veneziano. 
Per farsi più o meno un'idea del volume di traffico della lana, nei tre anni compresi tra il 
1626 e 1629 si stima che le esportazioni da Ragusa verso Ancona e Venezia 
ammontassero, per difetto, a 20.000 balle di lana pari a circa 1.200 tonellate. Nel 1628 
la lana esportata da Spalato verso Venezia ammontava a 2.127 balle, nel 1629 a 4.226 
per un totale complessivo di 400 tonnellate circa
113
.  
Nel 1633, giungevano a Venezia da Spalato circa 6-7.000 balle di lana (dalle 360 alle 
420 tonnellate circa)
114
, contro le 8-10.000 e più che raggiungevano Ancona da Ragusa 
(dalle 480 alle 600 tonnellate circa)
115
.   
Per farsi un'idea delle esportazioni dai Balcani occidentali, dall'apertura di Spalato agli 
anni immediatamente precedenti alla guerra di Candia, si è ritenuto più opportuno 
concentrarsi sui dati riguardati il traffico tra Spalato e Venezia perché meno 
frammentari rispetto a quelli relativi agli scambi da Ragusa verso Ancona. 
Si stima che negli anni compresi tra il 1592 ed il 1596 la somma complessiva del 
traffico proveniente da Spalato, Narenta e da Ragusa verso Venezia ammontasse a circa 
16.460 colli di merce
116
.  
Nel 1605, solo da Spalato giunsero a Venezia circa 12.400 colli, vale a dire più del 12% 
delle entrate complessive del porto di Venezia, raggiungendo nel 1610 i circa 14.880 
colli, ovvero più del 15% delle importazioni veneziane
117
.   
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113
 Jorio Tadiš, Jugoslavia e Paesi balcanici...., cit., p. 296; Jan A. van Houtte, Production et 
circulation…, cit., p. 393. 
114
 ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 30 agosto 1633. 
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 ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 15 settembre 1633. 
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 Domenico Sella, Commerci ed industrie..., cit., p. 35. 
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Nel 1616 il volume di traffico da Spalato a Venezia si mantenne stabile rispetto agli 
anni precedenti ammontando a 15.000 colli circa
118
.  
Nel 1626 il traffico tra Spalato e Venezia raggiunse probabilmente il suo limite 
massimo pari a circa 25.000 colli
119
,  il che significa che corrispondeva ad oltre il 25% 
di tutto il movimento delle importazioni del porto di Venezia
120
. 
Tra il 1635 ed il 1639 sarebbero passati attraverso Spalato verso Venezia 77.104 colli, il 
che significherebbe una media annua di circa 23.700 colli
121
. Tuttavia, Tadiš restituisce 
altre stime circa il traffico da Spalato in direzione di Venezia, che almeno per il 1636 
ammontava a circa 12.662 colli e che per il 1637 ammontava a circa 7.965 colli, 
escludendo che in quel periodo l'entità del traffico tra Spalato e Venezia potesse 
superare il volume  massimo di circa 16.000 colli annui
122
.   
Quanto alla situazione del commercio in Bosnia negli anni precedenti la guerra di 
Candia, Paci suggerisce che il traffico controlato dai mercanti musulmani nel 1644 solo 
per un terzo fosse indirizzato verso Ragusa e i due terzi restanti fossero diretti verso 
Spalato, senza tuttavia dare indicazioni sul volume degli spostamenti delle merci
123
.          
 
            3. NUOVI PROGETTI 
 
Fino ad ora si è parlato solo del comportamento commerciale nella regione di Ragusei e 
Veneziani. Tuttavia, nel 1667 alcuni mercanti musulmani di Bosnia, ma come sembra 
soprattutto di Sarajevo e Mostar, parteciparono al progetto veneziano dell‟apertura di un 
terminal di traffico terreste alla foce del fiume Neretva in territorio ottomano. Tale 
progetto corrispondeva al tentativo di Venezia di assorbire nella propria orbita lo scalo 
ottomano sulla Neretva, attraverso la cooptazione dell‟iniziativa dei mercanti bosnesi124.   
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 Renzo Paci, La “Scala” di Spalato …, cit., p. 92. 
118
 ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 2 dicembre 1626.  
119
 ASVe, V Savi, IIa serie, Ragusi, b. 141, 2 dicembre 1626. 
120
 Renzo Paci, La “Scala” di Spalato …, cit., p. 92. 
121
 Renzo Paci, La “Scala” di Spalato …, cit., p. 95. 
122
 Jorjo Tadiš, Le commerce en Dalmatie et a Raguse et la decadence economique de Venise au XVIIe 
siécle, in Aspetti e cause della decadenza economica veneziana nel secolo XVII, Venezia-Roma, 1961, pp. 
237-274, ivi p. 261.    
123
 Renzo Paci, La “Scala” di Spalato …, p. 95. 
124
 La questione dello scalo ottomano sulla Neretva, nominato in letteratura e nei documenti 
semplicemente come Narenta, era presente nell‟agenda veneziana ancora prima dell‟apertura della scala 
di Spalato. Il capitano di Spalato, Nicolò Correr, già nel 1583 sosteneva che per la riuscita dell‟apertura 
della scala di Spalato, tra i vari provvedimenti, si rendeva necessario che le autorità ottomane fossero 
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La presenza ottomana nella valle e sulle montagne circostanti il fiume Neretva risale 
alla fine del XVI secolo quando gli Ottomani estesero il proprio dominio su buona parte 
della Dalmazia, conquista che si consolidò dopo il 1503 quando occuparono l‟intera 
Krajina, all‟infuori del centro veneziano di Almissa (Omiš)125.  
Dopo la conquista, nella parte finale del corso della Neretva, gli Ottomani stabilirono 
una stazione commerciale, dedicata in modo particolare al commercio del sale.  
Poco più all‟interno dalla foce del fiume, c‟era la località di Gabela (a 5 km a sud 
dall‟attuale villaggio di Ţapljina e 4 km a nord dall‟attuale centro di Metkoviš) dove i 
Ragusei possedevano l‟appalto esclusivo della vendita del sale ricavato dalle proprie 
saline di Ston o importato dalla Puglia. Qui, nel corso del XVI e XVII secolo molti 
mercanti bosnesi venivano a portare le loro mercanzie per venderle o scambiarle con il 
sale raguseo da portare poi nell‟entroterra126.  
Dal punto di vista dell‟esposizione formale, si è scelto di narrare la vicenda nel modo 
più preciso possibile, quasi cronachistico. Si è scelto questo tipo di narrazione per 
valorizzare al massimo la ricchezza dei contenuti di questa vicenda, per esaltare la 
vivacità dei gesti e dei comportamenti delle persone coinvolte negli eventi che si 
andranno ad illustrare. 
La questione dell‟apertura di questa nuova scala alla foce della Neretva si sollevò 
ufficialmente nel 1667, quando gli ambasciatori ragusei, Marino di Caboga ed Orsato de 
Sorgo, si recarono dal sangiacco di Erzegovina ed esposero per primo al suo kahya
127
 
“la mena delli SS. Venetiani per in[teresse] delli mercanti Bosnesi per aprire la scala a 
Narente
128”.   
                                                                                                                                                               
d‟accordo a chiudere il proprio scalo a Narenta. Qualche anno più tardi, nel 1589, anche i V Savi erano 
concordi sul fatto che se si volevano attirare i mercanti turchi a Spalato era prioritario dare la possibilità a 
questi di comprare il sale, oltre che il riso ed il sapone, ad un prezzo più conveniente rispetto a quello 
venduto a Narenta dai Ragusei. Aggiungendo che questo spostamento doveva avvenire come naturale 
conseguenza dell‟attrattività commerciale di Spalato, e non attraverso risoluzioni violente. Renzo Paci, La 
“scala” di Spalato…, cit., pp. 54-58. 
125
 Donald Edgar Pitcher, An Historical Geography of the Ottoman Empire, Leiden, 1968, p. 91.  
126
 Seid Traljiš, Trgovina Bosne i Hercegovine s lukama Dalmacije i Dubrovnika u XVII i XVIII stoljeću, 
“Pomorski Zbornik”, Zagreb, 1962, pp. 341-371, ivi pp. 355-357. 
127
 Il kahya poteva avere i compiti del maggiordomo, amministratore, intendente incaricato d‟affari per un 
alto funzionario, di una famiglia, di una corporazione di mestiere, di un corpo militare. Maria Pia Pedani 
Fabris (a cura di), I “Documenti Turchi” dell‟Archivio di Stato di Venezia, Roma, 1994, p. LXVI. Dato il 
contesto, nella presente dissertazione si è preferito designare questo ufficio come quello della segreteria 
personale del/dei pascià.      
128
 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Mostar il 23 novembre 1667, b. 
1868-1. 
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       3.1    L’antefatto. Mostar, primavera 1666: Marino di Nicolò Gozze e Mustafa     
Effendi conversano  
 
Tuttavia, già un anno prima, nel 1666, l‟ambasciatore raguseo Marino di Nicolò Gozze 
conversando con un notabile di Mostar, Mustafa Effendi, venne a conoscenza delle mire 
veneziane sull‟avamposto commerciale di Gabela. Infatti, in un‟ordinaria conversazione 
tra conoscenti che avviene in tempo di guerra, il notabile bosnese chiese al compagno se 
avesse notizia del negoziato di pace tra Veneziani ed Ottomani. Quando il Raguseo 
rispose di non sapere niente a proposito, Mustafa Effendi di punto in bianco “replicò 
kucaiu [kučaju=tirano a se] Venetiani per aprire la scala a Gabela e di vendere ivi il 
sale”.  
Il Gozze chiese a Mustafa Effendi in che modo i Veneziani tentavano di compiere 
questa operazione.  
L‟altro rispose: “lori dicono (volea inferire Venentiani) quando si concluderà la pace 
sarrà nostra scala a Gabela e si venderà dai nostri il sale”.  
Da chi lo aveva saputo?  
L‟altro: “dai nostri che praticano a Venezia”, aggiungendo “mosce li ovo bitti [može li 
ovo biti= ciò è sicuro]”.   
Gozze rispose che ciò non poteva assolutamente essere possibile, perché il traffico del 
sale a Gabela era appannaggio raguseo da sempre, fatto certificato dalla consuetudine, 
dagli Hatt-ı Şerif (editti sultaniali) e da vari emri (ordini). Aggiunse poi la 
considerazione personale che il sultano non avrebbe mai messo in tale posizione di 
difficoltà i propri tributari, e certamente non avrebbe aiutato le possibilità di guadagno 
di un suo acerrimo nemico come Venezia che, in questo modo, avrebbe avuto la 
possibilità di scatenare altre guerre contro l‟Impero con il denaro del sultano!129  
Mustafa Effendi rispose: 
                                                          
129
 “(…) gli risposi che absolutam.te non puol seguire cio perche è nostro trafigo antico confermato e 
stabilito con tanti catiscerifi et Emri. (…); e la prudenza del Gran Sg.re non permettera che noi suoi fedeli 
tributarii veniamo per tal strada a essere opresi ne meno che ingrassi un suo fieris.mo nemico come è il 
Ven.no il qu.le seco ha tirato la guraa in quanti anni e che a denari somministrabili da med.o Gran Sg.re 
un'altra volta la possa sostentare, (…)” DAD, Miscellanea, Marino di Nicolò Gozze Ambasciatore, 
Mostar 26 aprile 1666, b. XIII-100. 
Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della società urbana bosniaco-
ottomana nel XVII secolo 
 
Capitolo I – Assi di traffico  57 
 
“Così è. Voi non sete forti di levar il capo contro il Gran Sg.re e li Ven.ni 
faranno la pace addesso e dopo puochi anni un'altra volta e quando gli 
piacesse possono far guerra seco, e con verità havete detto la farebbero con 
denari del medesimo Gran Signore, è verisimile che non si potrà riuscire ma 
[a] questa novità aplaudono tutti questi louchi per la comodita di più facile 
trafigo, (…)”. 
Gozze rispose che il sultano avrebbe avuto sicuramente a cuore il destino dei Ragusei 
tenendo fede ai suoi giuramenti, e certamente tale operazione non poteva essere 
condizionata dalla volontà di pochi mercanti del posto e di Sarajevo che volevano 
risparmiare 10 aspri di spese di trasporto
130
.    
Al che, Mustafa Effendi “approvò queste ragioni mie e si licentiò131”.  
 
      3.2     Ci sa cosa e da chi lo viene a sapere   
     
Ritornando al novembre del 1667, alla conversazione con il kahya, il quale si disse del 
tutto ignaro circa la questione
132, seguì l‟incontro con il sangiacco di Erzegovina. Gli 
ambasciatori gli riferirono di essere a conoscenza che un tale “Hagi [hacı133] Ahmet 
Turco Bosnese” si era recato a Venezia per trattare con i Veneziani circa l‟apertura della 
nuova scala. I Ragusei aggiunsero di sapere anche del fatto che i Veneziani, “i quali non 
desiderando altro che questo per poter maggiormente gueregiare contro il Gran Signore 
alla sue proprie spese”, avevano già caricato nel porto di Venezia tre vascelli di riso, 
sale ed altre mercanzie da far attraccare alle bocche della Neretva, forzando anche i 
mercanti Turchi presenti a Venezia, i quali volevano dirigersi verso Ragusa, ad 
imbarcarsi su queste tre navi di mercanzia. Il sangiacco rispose di non aver avuto alcuna 
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 “(…)gli risposi che il Gran Sg.re haverà risguardo alla conservazione nostra e alli Giuramenti suoi non 
alla comodita di puochi mercanti di questo luoco e di Saraio a benefitio dei quali in dieci aspri meno di 
chiria [kirije=spese di trasporto] questa novita insultarebbe (…)”. DAD, Miscellanea, Marino di Nicolò 
Gozze Ambasciatore, Mostar 26 aprile 1666, b. XIII-100.  
131
 Tutte le “battute” di Mustafa Effendi in DAD, Miscellanea, Marino di Nicolò Gozze Ambasciatore, 
Mostar 26 aprile 1666, b. XIII-100.  
132
 “(…) ci rispose parerli molto strano sentire tali cose, mentre questo è un negotio sopra il quale alcuno 
non ardisce pensare senza espresso hatiscerif del Gran S. ne sin hora lui ne il S.r Passa haveano sentito 
che sia uscito tal commandam.to se in apresso non compariva qualche cosa in tanto ci promise operarsi 
col S.r Passa per dare rigorosi ordeni col S.r Passa per dare rigorosi ordeni a narentani che non 
permettessero in alcuno loco nelle marine del suo sangiaccato accostarsi alcuna barca delli Venet.ni ne 
con le mercantie ne con sali (…)”. DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, 
Mostar il 23 novembre 1667, b. 1868-1. 
133
 Colui che aveva compiuto il pellegrinaggio alla Mecca. 
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comunicazione a proposito da Costantinopoli, di essere anche lui all‟oscuro di tutto e 
che avrebbe mandato un proprio uomo a Narenta per avere il polso della situazione
134
.    
Se l‟autorità diceva di non sapere niente di niente, c‟era tuttavia chi ne sapeva di più. 
In una conversazione con un mercante turco di Mostar, gli ambasciatori vennero a 
sapere che erano già da quattro mesi che Hagi Ahmet bosnese si era recato a Venezia 
per trattare sulla questione, e che questo aveva scritto ad un suo sensale in Erzegovina 
affinché si accordasse con i Veneziani in Dalmazia perché questi “desero ordine alli 
haiduchi à rompere tutte le caravane che i ragusei e da Ragusa andavano se volevano la 
riuscita della Scalla à Narenta
135”.  
Lo stesso giorno della conversazione con il mercante di Mostar, gli ambasciatori 
discussero “con molta domestichezza” con il kahya del sangiacco il quale riferì ai 
Ragusei che, attraverso il suoi agganci a Sarajevo, era venuto a sapere che era proprio il 
Pascià di Bosnia a caldeggiare fortemente l‟apertura di questa nuova scala. Infatti, riferì 
il kahya, era stato il pascià che:  
“haveva mandato un huomo sua a Narente con ordine ogni qual volta ivi o à 
Macarsche capitassero i Vaselli Venetiani con le mercantie o con altra robba 
li dessero ricapito e commodita di potere sbarcare et inviare quelle robbe 
verso Seraglio
136”. 
Quindi il kahya aggiunse, facendo intuire che il sangiacco di Erzegovina era già al 
corrente di tutto, che fu in ragione di questo fatto che il sangiacco inviò il suo kapıcı 
                                                          
134
 “E li naramo l‟andata di Hagi Ahmet Turco Bosnese a Ven.a per trattar con quei SS. l‟apertura della 
scala à Narente, i quali non desiderando altro che questo per poter maggiormente gueregiare contro il 
Gran S.re alla sue proprie spese havevano apparecchiato tre Vaselli di sale, risi et diverse mercantie, 
violentando i mercanti turchi, quali volevano venire à Ragusa che per forza si imbarchino sopra i sudetti 
Vaselli con le loro robbe per mandarli verso Narente o Macarsca, q.li lochi essendo nel suo sangiaccato 
preghimo S. S.ra che non gli permettesse il sbarco, ma li confrontasse con la volonta del Gran S. quale li 
mostramo l‟emri consegnatoci dall Ecc.ze VV. che da lui medesimo fu letto, e ci rispose l‟apertura di 
questa nova scala io non so ne ho saputo niente sin tanto che i vostri SS. non hanno scritto sopra cio però 
possa venire chi si voglia io non permettero ad alcuno ne che possa andare ne venire all altra scala in fori 
della vostra sola, et adesso subbito mandaro un homo mio à Narente per dare ordeni.” DAD, Acta…, 
Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Mostar il 23 novembre 1667, b. 1868-1. 
135
 “Havendoci recontato un mercante turco da Mostaro che quatro mesi sono che a Ven.a con molti altri 
mercanti, dove avevano perso una lettera, che Hagi Ahmet Bosnese havea scrito a un sensale accio 
procurasse apresso quelli SS.ri che desero ordine alli haiduchi à rompere tutte le caravane che i ragusei e 
da Ragusa andavano se volevano la riuscita della Scalla à Narenta”. DAD, Acta…, Marino di Caboga ed 
Orsato de Sorgo Ambasciatori, Mostar il 23 novembre 1667, b. 1868-1. 
136
 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Mostar il 23 novembre 1667, b. 
1868-1. 
Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della società urbana bosniaco-
ottomana nel XVII secolo 
 




 (capo delle guardie) a Narenta in modo da capire in forza di quale 
comandamento il Pascià di Bosnia potesse dare disposizioni di questo tipo in favore dei 




Tuttavia, da altri colloqui avuti in confidenza con altre persone vennero a sapere “essere 
verissima verità” come si svolsero realmente i fatti e chi era veramente a conoscenza di 
tutto.  
Da questi confidenti vennero a sapere che i Veneziani avevano promesso 20.000 
zecchini al Pascià di Bosnia ed al suo precedente defterdar perché questi si attivassero 
presso i massimi livelli affinché la scala di Narenta venisse aperta. In questo intento 
Musli Effendi, ovvero il defterdar, aveva mandato un suo messo a Candia per riuscire 
ad ottenere dal gran visir, tramite il suo kahya personale, un comandamento per ottenere 
l‟obbiettivo dei Veneziani, e che questo comandamento era già nelle mani del pascià di 
Bosnia.  
Queste persone riferirono inoltre che di questi fatti tutti sapevano tutto, sangiacco di 
Erzegovina compreso, “se bene fingono altrimenti139”. 
Agli ambasciatori non rimaneva altro da fare che aspettare il kapıcı kahya di ritorno da 
Narenta per avere maggior dettagli sulla situazione.   
Al ritorno del kapıcı kahya da Narenta, il sangiacco mandò a dire agli ambasciatori 
attraverso un agha che il pascià di Bosnia aveva dato disposizioni che qualora fossero 
arrivate le imbarcazioni e un ambasciatore veneziano a Narenta, le autorità locali 
                                                          
137
 Menzione della carica di kapıcı kahya compare anche nella comunicazione alla Serenissima della salita 
al trono sultaniale di Ahmed I della 3° decade receb 1012. Si veda il regesto del documento 600 VI:18 in 
Maria Pia Pedani, Inventory of the “Lettere e scritture Turchesche” of the Venetian State Archive, 
Leiden, 2010, p. 149.   
138
 “(…) al qual aviso questo S.r Sangiacco subito ha spedito il suo Capicilar Ciehaia verso Narente per 
vedere la verita di questo aviso, et in verita di qual command.to il S.r Passa di Bosna haveva mandato 
quella Buiuruntia dandoli ordine se non fosse il Hatiscerif del Gran S.r imponesse ai Narentani che non 
diano acostrasi in nesun loco del suo Sangiacato ad alcuna barca dei Venetiani”. DAD, Acta…, Marino di 
Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Mostar il 23 novembre 1667, b. 1868-1. 
139
 “Altri poi amici in confidenza ci hanno detto essere Veriss.ma verita, che Musli Effendi tefterdaro 
Vechio di Bosna haveva spedito un Vlaco à Candia e che per mezzo di quello Ciehaia dal Supremo 
Vesiero haveva ottenuto il commandamento per aprire la Scala a Narente, mentre li SS.ri Venentiani 
havevano promesso vinti milla zecchini a lui et al Passa di Bosna quando sara aperta quella scala, et che il 
detto commandam.to già il Passa di Bosna havea nelle mani, anzi che di quello era consapevole ancora 
questo S.r Sangiacco e suo S.r Ciehaia se bene fingono altrimenti, ma alla tornata del Capicilar Ciehaia da 
Narente scopriremo tutto del fatto.” DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, 
Mostar il 23 novembre 1667, b. 1868-1. 
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avrebbero dovuto portare l‟ambasciatore a Sarajevo per farlo conferire con lui, ma di 
non far sbarcare le merci dai vascelli senza un suo ordine espresso
140
.  
Inoltre, il sangiacco volle far sapere loro che era stato raggiunto da un delegato del 
pascià di Bosnia, il quale gli aveva detto che il pascià avrebbe diviso con lui il denaro 
promessogli dai Veneziani nel caso in cui si fosse prodigato presso il sultano nel 
sostegno della realizzazione del progetto della scala di Narenta. L‟inviato riferì al 
sangiacco, inoltre, che il pascià di Bosnia riteneva che questa scala sarebbe stata di 
grande utilità tanto per la reaya quanto per i mercanti, i quali non osavano recarsi a 
Ragusa per la paura degli hajduci che assaltavano le carovane, rubavano cavalli e 
mercanzia facendo schiavi i carrettieri, e che quando fosse stata aperta la nuova scala a 
Narenta, sarebbero stati i Veneziani a rimediare al problema dei briganti che infestavano 
la Bosnia e l‟Erzegovina141.   
Proprio a questo proposito, l‟agha del sangiacco riferì loro che: 
“(…) i Venetiani oltre delle altre offerte et condizioni si obligavano che in 
sette Cadiluchi non si sentirà il nome delli Haiduzzi quando li sarà aperta la 
scala à Narente, promettendo per ogni uno che in suddeti sette Cadiluzzi 
sarebbe preso dalli Haiduzzi, di pagare un zechino et che sarebbe in pegnio 
un Nobile che venderebbe il sale à Narente (…)142”.  
                                                          
140
 “mando à dirci con un suo Aga che il S.r Passa di Bosna havea dato ordini in caso che capitasse à 
Narente qualche Ambasciatore o altra persona Veneta lo dovessero ricevere, et inviare con ogni 
commodità verso Saraglio, non che non dissero sbarcare alcuna sorte di mercantie o salle sino ad altro suo 
ordine”. DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Mostar 29 novembre 1667, 
b. 1868-2. 
141
 “(…) di piu ci fecce sapere che à lui era venuto uno huomo speditoli dal S.r Passa di Bosna che a 
bocca li haveva mandato ordine come li SS.ri Venetiani li promettevano grossa somma di denari, e che 
l‟aprisse la scala à Narente, qual li pareva molto necessaria median.te che i mercanti non ardivano andare 
a quella di Ragusa per rispetto dei haiduzzi che non solam.te rompono le caravane ma levano i cavalli e 
facevano schiavi i med.mi Chirigi, onde lo persuadeva disponersi unitam.te con lui rappresentare alla 
felice Porta quanto era necessaria questa nova scala per benefitio della Porta e per dar modo alla raia del 
G. S.re che puossa vivere tanto piu che li SS.ri Venetiani promettevano d‟oviare li danni gia 
insopportabili che li Haiduzzi di continuo facevano per tutta la Bosna e Herzegovina, promettendoli bona 
parte di quello li afferivano i SS.ri Venetiani quando concorresse insieme a lui a procurare sudetta nova 
scalla;” DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Mostar 29 novembre 1667, b. 
1868-2. 
142
 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave 20 dicembre 1667, b. 
1868-3. E‟ verosimile identificare questi kadiluk  nelle giurisdizioni territoriali di Gabela, Duvno, 
Ljubinje, Stolac, Mostar, Blagaj, Imotski, relative al territorio della valle della Neretva o ad essa attigue, 
esistenti in Erzegovina alla fine del XVII secolo. Ad ogni modo, a proposito di quest‟individuazione si 
rende necessaria un‟avvertenza. Il documento parla di sette kadiluk, per i quali già esistono dei problemi 
d‟attribuzione, tuttavia è anche possibile che con il termine si volessero indicare delle nahije (sotto 
giurisdizioni con a capo un naib), in quanto presidi sul territorio del potere giudiziario. In quest‟ultimo 
caso, i problemi d‟individuazione sono ancora maggiori, se non addirittura irrisolvibili, a causa della 
grande difficoltà di questi istituti di perdurare stabili nel tempo. Il sangiaccato di Erzegovina, tra XVI e 
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Ringraziando per le preziose informazioni, gli ambasciatori si raccomandarono al 
sangiacco affinché non si associasse al pascià di Bosnia nella perorazione dell‟apertura 
della scala presso la Porta, poiché tale operazione avrebbe certamente leso tanto gli 
interessi del sultano quanto quelli suoi, senonché quelli dello stesso pascià di Bosnia
143
.   
3.3      Dalla “vecchiarella madre” 
 
Il primo dicembre il sangiacco partì alla volta di Duvno, ma non voleva essere seguito 
dai Ragusei. Neanche gli ambasciatori volevano restare a Mostar a causa della grave 
epidemia di peste che sconvolgeva la città. Si decisero quindi a dirigersi prima verso 
Stolac e quindi proseguire in direzione di Poţitelj. Proprio nelle vicinanze di questa 
località vennero a sapere della presenza nei paraggi di una persona che avrebbe potuto 
aiutarli molto nel raggiungimento dei loro scopi.  
Scoprirono, infatti, che: 
                                                                                                                                                               
XVII secolo, ha subito delle forti modificazioni amministrative. I kadiluk di Duvno, Stolac e Ljubuški 
furono fondati nel corso del XVII secolo, quindi i più recenti nel nostro quadro. Il kadiluk di Ljubinje fu 
fondato nel 1633 circa, ma nel corso del secolo questo con quello di Stolac e di Cernica dividevano uno 
stesso kadi. Sembra inoltre che questo kadiluk ad un certo punto fosse stato fuso con quello di Konjiš, 
località nel sangiaccato di Bosnia. Tutti gli altri kadiluk del sangiaccato furono fondati nel corso del XVI 
secolo. Fino alla metà del XVI secolo i kadiluk di Mostar, Drina e Foţa erano considerati come un 
insieme unico, e comprendevano le nahije di Blato, Drežnica, Buško Blato, Duvno, Brošno, Posušje, 
Ljubuški e Gorska župa. Queste ultime tre nel 1562 furono scorporate dal kadiluk di Mostar, che aveva 
assunto nel frattempo dignità individuale, ed inserite nel nuovo kadiluk di Imotski al quale furono inoltre 
incorporate le nahije di Fragustin, Radobolja, Primorje (fino agli anni ‟90 del XVI secolo) e Poljica. Nel 
XVII secolo il kadiluk di Foţa passţ sotto la denominazione Foţa-Ulog e comprendeva le nahije Jeleţ, 
Zagorje-Zala Palanka e Ustikolina. Il kadiluk di Pljevlja fu fondato tra il 1519 e 1532 che comprendeva 
alla fine del XVII le nahije di Kukanj, Potpece (precedentemente nel kadiluk di Prijepolje), Kriţka e 
Poblaše. Il kadiluk di Cernica fu fondato negli anni ‟30 del XVI secolo, e comprendeva le nahije di Piva, 
Vrm e Gacko. Nevesinje passò da nahija del kadiluk di Drina a kadiluk autonomo nel 1537, includendo le 
nahije di Neretva, Dobri e Konac Polje. La prima menzione del kadiluk di Neretva o Gabela, che prima 
era una nahija del kadiluk di Nevesinje, si ha nel 1598, e comprendeva le nahije di Ljubuški-Vitina, 
Primorje, Fragustin e Gorska župa, tutte ex-nahije prima sotto la giurisdizione del kadiluk di Imotski. 
Quando i Veneziani occuparono Gabela e la sua zona circostante nel 1693, la parte della giurisdizione 
ancora sotto controllo ottomano passò sotto la competenza del kadiluk di nuova fondazione di Ljubuški. Il 
kadiluk di Ţajniţe fu fondato tra il 1572 ed il 1582 e comprendeva le nahije di Pribud, Samobor, 
Duboštica, Njegoševiši e Mešurijeţje. Nel 1667 questo kadiluk fu trasferito dal territorio del sangiaccato 
di Erzegovina ed inserito in quello di Bosnia. Zijad Šehiš e Ibrahim Tepiš, Povijesni atlas …, cit., pp. 61-
62. 
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 “Noi subbito si portamo dal S.r Passa per ringraziare all aviso datoci, e lo pregamo che non concoresse 
in alcun modo alle instanze del S.r Passa di Bosna mentre non poteva mai partirsi la Scala di narente ne 
alcun altra in fori della nostra senza grandiss.mo pregiudizio della felice Porta, nostra rovina et non poco 
danno alli medmi SS.ri Passa di Bosna e Herzegovina, (…)”. DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato 
de Sorgo Ambasciatori, Mostar 29 novembre 1667, b. 1868-2. 
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“che la vecchierella madre del S.r Chiehaia di S.r Supremo Vesire si trovava 
raccomandata dal medesimo a certo Mahmut effendi, quale era il tutto 
appresso di ella, e che lui scriveva tutte le lettere al S.r Chiehaia e 
governava tutte le sue cose onde stimamo necessario prima abbocarsi con la 
donna
144”.  
In modo da poter ottener un incontro con la donna, i Ragusei si accostarono al suo uomo 
di fiducia, Mahmut Effendi, preparandogli un pranzo nel loro alloggio ed offrendogli 
“quatro capi di zucaro”. Mahmut Effendi si dimostrò disponibile ad organizzare il 
colloquio, ma gli ambasciatori non avrebbero potuto parlare direttamente con la donna 
“non essendo solito”, ma che egli “ben si ci introdurrebbe avanti la sua porta accio ella 
puossa sentire il nostro e noi il suo parlare
145”. 
La mattina dopo avvenne effettivamente l‟incontro con la madre del kahya del gran visir 
Köprülü Fazıl Ahmet Pascià. 
Gli ambasciatori si presentarono alla sua casa con in dono zucchero e pezze di raso, 
pregandola di prendersi a cuore la loro causa scrivendo una lettera a suo figlio “sapendo 
che il S.r Chiehaia farebbe più per lei che tanto ama che per alcun altro”. 
Lei gradì molto i doni e dimostrò grande dispiacere a sapere che l‟apertura della scala di 
Narenta avrebbe messo in grandi difficoltà Ragusa, dicendo: 
“che con grandissimo suo gusto vorebbe adoperarsi apresso il suo figlio per 
ogni nostro interesse, ma essendo che adesso tutto il mondo procura 
l‟apertura di questa nova scala ella stimando infruttuosa la sua lettera contro 
di tante e tante, che perciò sono scritti al suo figlio non ardiva cimentarsi, 
però ci disse se questo S.r Sangiacco [di Erzegovina] sarà a vostro favore e 
vi darà lettere a vostro proposito talvolta ancora io vi prometto fare le mie 
lettere in vostra raccomandazione con ogni maggiore efficacia, onde come 
venirà il S.r Passa à Narente io mandero il mio effendi e si come 
concertarete con lui così farò ancora io (…) erano vane promesse dei 
Venentiani le quali non haverebbero mai l‟effetto et che alcun ministro del 
Gran Signore non si debba fidare nelle belle parole delli sua così acerimi 
nemici, i quali vorebbero li fusse dato il pane con il quale mantenirebbero la 
guerra contro il Gran Signore alle sue proprie spese, (…) consideraremo il 
tutto e faremo quel tanto dovera essere di maggior utile e servitio del Gran 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 20 
dicembre 1667, b. 1868-3. 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 20 
dicembre 1667, b. 1868-3. 
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Signore (…) direte ai vostri SS.ri che in ogni modo mi mandino dua Cani 
brachi un maschio et una femina che siamo belli e boni 
146”.  
Insomma, i Ragusei si licenziarono dalla donna riuscendole a strapparle una mezza 
promessa: lei avrebbe fatto una lettera di raccomandazione al figlio, kahya di Köprülü 
Fazıl Ahmet Pascià, a favore dei Ragusei se e solo se il sangiacco di Erzegovina fosse 
stato il primo promotore della causa ragusea presso la Porta. Dello stesso avviso era 
anche Mahmut Effendi che “promise, anzi che ancora lui scriverebbe a parte a certo 
Alaga, suo fratello il primo e più amato seguito del S.r Chiehaia, ma tutto consisteva 
che il S.r Passa [sangiacco di Erzegovina] fosse a nostro favore
147”.  
Nel frattempo, i Ragusei raccolsero nuove informazioni e cercarono di chiarire le 
notizie più confuse. Infatti, seppero proprio da Mahmut Effendi che il precedente 
defterdar (tesoriere) di Bosnia non c‟entrava niente con tutte queste macchinazioni. 
Riferendo che, essendo lui un uomo di fiducia dell‟attuale defterdar di Bosnia, tale 
Sciaban Effendi, egli era presente quando: 
“il detto Sciaban effendi et il Mula di Saraio insieme col S.r Passa di Bosna 
mandarno l‟arsi [arz] e masari [mahzar=decreto giudiziario] al S.r Supremo 
Vesire contro di noi per procurare l‟apertura della scala à Narente, ne quale 
negotio ci giurò che Musta effendi [sangiacco d‟Erzegovina] nulla s‟habbi 
ingerito
148”.   
A queste rivelazioni, gli ambasciatori chiesero se il defterdar, il pascià di Bosnia ed il 
mola di Sarajevo avessero ottenuto qualche comandamento a loro favore dal gran visir o 
dal kaymmakampaşa (luogotenente che sostituiva il gran visir se questi era assente).  
Mahmut Effendi rispose giurando di non sapere niente “in fori di quello che diceva il 
volgo”, tuttavia lui non lo credeva affatto: 
“perché se il commandamento havessero ottenuto di quello sin hora 
haverebbero fatto sigilat [copia in sicill] in tutti i Cadiluchi ma ben si 
credeva anzi teniva per certo che adesso i Venentiani procurarano più che 
mai che l‟ottenesse detto commandamento per il quale offerivano al S.r 
Passa di Bosna M/12 [12.000] zechini, a questo di Herzegovina otto, et al 
Tefterdaro e Mula di Saraio quatro, oltre li regali à tuti li aghe di Nar.[en]te 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 20 
dicembre 1667, b. 1868-3. 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 20 
dicembre 1667, b. 1868-3. 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 20 
dicembre 1667, b. 1868-3. 
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e Mostaro, privilegii ai Mercanti et à tutti i suditti di sette Cadiluchi che non 
sarebbero molestati dalli haiduchi
149”.   
C‟è da dire che Mahmut Effendi, o come lo chiamano gli ambasciatori ragusei “fattore 
della madre del Chiehaia del S.r Supemo Vesire”, è davvero una miniera 
d‟informazioni. 
Sempre da lui vennero inoltre a sapere della propaganda veneziana rivolta ai mercanti di 
Sarajevo, i quali sarebbero stati caldamente raccomandati di non recarsi a Ragusa per 
ragioni di sicurezza, paventando l‟ipotesi che dietro tutto ciò vi fosse Hagi Ahmet, quale 
persona capace di toccare le corde giuste nell‟animo dei mercanti. Infatti:    
“di più ci disse essersi lui trovato li giorni passati a Saraio quando venne 
una lettera da Venezia a tutti li mercanti nella quale l‟ammonivano che 
alcuno non andasse con le robbe a Ragusa ne meno per via di Ragusa 
s‟imbarcassero per Venetia perché non sarebbero sicuri ne con le robbe, ne 
con le persone prendendoli le loro gallere o altre barche armate e se bene 
alcuni sappevano che tutto questo erano farine di Hagi Ahmet, quele in ogni 
modo voleva serare la Scala di Ragusa et apprire quella di Narente, tuttavia 
non ardiva alcuno in recarsi con le robbe per Ragusa ma stavano à Sario più 
di 800 some di cere et altro, aspetando il fine di questo imbroglio, però tutti 
bramavano comunemente l‟apertura di questa nova scala150”.   
Quanto proprio alla questione del comandamento e del lavoro nell‟ombra di Hagi 
Ahmed a Venezia, “il volgo comunemente diceva” che: 
“quel Hagi Ahmed ha portato il commandamento vero a Venetia non 
havendolo voluto presentare ne al S.r Passa di Bosna ne a nessun altro sino 
che non venisse con li Vaselli della mercantia e sale à Narente dove 
s‟aspettavano di hora in hora151”. 
Proprio a proposito dell‟atteso arrivo delle nave di mercanzia veneziane in rotta verso la 
foce della Neretva, vengono a sapere da Gio Batista Leporini di d.to Giorgi, il venditore 
di sale raguseo a Narenta che qui vascelli sono già arrivati a Spalato e che aspettano le 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 20 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 20 
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dicembre 1667, b. 1868-3. 
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condizioni metereologiche adatte per continuare la navigazione ed arrivare ad ultima 
destinazione
152
.    
 
3.4     Cosa ne pensavano i Narentani   
 
Il giorno 20 dicembre 1667, il defterdar Sciaban Effendi spedì da Sarajevo una lettera 
indirizzata agli agha di posto a Narenta. Gli ambasciatori ragusei riuscirono ad 
trattenere il corriere che portava la comunicazione e, tramite non pochi sforzi presso 
alcune persone fidate, riuscirono a venire a conoscenza del contenuto della lettera “nella 
quale [Sciaban Effendi] scrive queste precise parole”: 
“Non essendo comparsi sin hora più Vaselli Venentiani con mercanti e 
mercantie a codeste boche dovrano coparire quanto p.ma onde voi 
invigilarete, et al arivo di quelle subbito darete parte al S.r Passa et a me qui 
in Saraio, come anche avisarete Imbraim Agha e Salih Agha, che gia da qui 
sono spediti a Mostaro, et ivi doverano aspettare sino che da voi sarano 
avisati del arivo dei sudetti Vaselli, dovendo ambi doi transferirsi a Narente 
per asistere uno per conto mio, et altro per conto del S.r Passa, et io 
personalm.te sarei venuto costi se dal S.r Passa non fui tratenuto per alcun 
servitio di importanza però ci vederemo quanto prima. Intanto et io et il S.r 
Passa con gran ansietà stiamo aspettando da voi particolar aiuto sup.[r]a la 
venuta di sudetti Vaselli
153”. 
Nel frattempo, le informazioni pervenute dal venditore di sale raguseo Gio Batista 
Leporini a Narenta, circa l‟arrivo dei vascelli veneziani a Spalato, vennero confermate 
anche da un Turco di Vrgorac il quale riferì di sapere che queste navi erano 
effettivamente ancorate al porto di Spalato e che probabilmente queste, oltre che a 
trasportare varia mercanzia, avevano caricato a bordo anche il legname necessario per la 
costruzione delle “case del sale”, e soprattutto del lazzaretto da erigere a Osinj, proprio 
alla foce della Neretva
154
.  
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 “(…) mentre certo Gio Batista Leporini di d.to Giorgi che maneggia questo negotio scrive dalli 
Narentani essere arrivati quelli Vaselli a Spalatro et con p.mo tempo favorevole che sarebbero à Narente, 
il che staremo a vedere e capitando procuraremo con tutto il nostro potere che non siano ricevuti.” DAD, 
Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 20 dicembre 
1667, b. 1868-3. 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 21 
dicembre 1667, b. 1868-4. 
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 “Un altro Turcho venuto da Vargoraz [Vrgorac] ci ha detto che di certo sono arivati questi Vaselli a 
Spallatro e che portavano non solam.te delle mercantie sale et altro con un ambast.re ma gran quantità di 
legnami per fabricare i lazzaretti  al scoglio di Ozign [Osinj] che sta alla bocca di Narente come anche qui 
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Che cosa pensavano i Narentani di questo progetto commerciale bosnese-veneziano? 
Gli ambasciatori riferirono che:  
“à questi avvisi tutti questi Narentani, con tutto che con noi fingono non 
potendo coprire l‟intrinseco si mostrano cossi allegri che li pare d‟havere 
tocato il Ciel con un ditto, e vidiamo che in fora di pochi tutti aderiscono 
alla apertura di questa Scala
155”.   
Quanto all‟esistenza di un comandamento sultaniale, a detta degli ambasciatori 
l‟opinione comune dei Narentani a proposito era la seguente:  
“(…) né il S.r Passa di Bosna né il Tefterdaro haverebbero mandato i loro 
homeni per assistere a questa Scala se non avessero nelle mani il 
comandamento o Hatisceriff del Gran Signore, ne meno i Venet.ni 
mandarebbero tanti Vaselli in queste parti con mercantie e mercanti se non 
fussero certi che ogni difficoltà sia spianata et aggiustata, e che vi si darà il 
ricetto e lo sbarco alle robbe subbito che saranno arivati
156”.  
Visto l‟atteggiamento così favorevole dei Narentani a quest‟iniziativa, gli ambasciatori 
reputarono indispensabile la loro presenza nella vicinanze al “teatro di questa tragedia”, 
ritenendo che se le imbarcazioni veneziane fossero effettivamente attraccate alla foce 
della Neretva, i funzionari ed i subalterni di Narenta avrebbero certamente dato loro 
ogni facilità di sbarco ed in tempi rapidissimi
157
.   
Tuttavia, a detta dei Ragusei il più entusiasta ed il vero promotore del lavoro di 
promozione dal “basso” per la riuscita dell‟impresa era “certo Begho Curt Aghich, 
propte[r] [causa] di Narente et principale mottore per l‟apertura di questa Scala158”.  
C‟è da precisare che il grande svantaggio dei Ragusei in quel periodo, che pregiudicava 
fortemente anche la possibilità di intercessione da parte del sangiacco di Erzegovina a 
loro favore, era quello che consisteva nella grossa difficoltà a portare il loro sale da Ston 
a Narenta. Di fatto il sangiacco, pur rassicurandoli sul fatto che senza Hatt-ı Şerif  del 
sultano egli non avrebbe mai permesso lo sbarco del sale veneziano a Narenta, li avvertì 
                                                                                                                                                               
a Narente la Casa per il sale et altro che si potrebbe occorere, (…)”. DAD, Acta…, Marino di Caboga ed 
Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 21 dicembre 1667, b. 1868-4.  
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 21 
dicembre 1667, b. 1868-4. 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 21 
dicembre 1667, b. 1868-4. 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 21 
dicembre 1667, b. 1868-4. 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Buna [vicinanze di Blagaj] 1 
gennaio 1668, b. 1868-7. 
Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della società urbana bosniaco-
ottomana nel XVII secolo 
 
Capitolo I – Assi di traffico  67 
 
che però se i Ragusei non fossero stati in grado di rifornire Narenta di sale, egli sarebbe 
stato costretto a riferire “al Gran Signore esere necessarissimo apprire questa scala159”. 
Infatti, è vero che i Ragusei avevano il monopolio della vendita del sale a Narenta, 
tuttavia il loro dominio del mercato era subordinato al fatto che essi fossero 
effettivamente in grado di fornire Narenta di sale, in caso contrario ad altri sarebbe stato 
concesso di portarlo e venderlo
160
.    
Una soluzione a questo problema lo offrì la fazione dei Narentani ostile ai Veneziani ed 
a Begho Curt Aghich, che suggerì ai Ragusei di portare il sale Narenta non via mare ma:  
“come in tempo della guerra d‟Uskocchi si portava il sale per terra cossi 
anche si potrebbe portare adesso per serare a tutti la bocca, che non habbino 
occasione per la scarsità di detto nostro sale procurare quello dei 
Veneziani;
161”.   
Dopo un certo periodo d‟assenza, il sangiacco di Erzegovina inviò una comunicazione 
ad un suo agha di fiducia di Narenta, Hussein Agha, disponendo che nel caso in cui 
arrivassero le navi veneziane si sarebbe dovuto procedere in due modi a seconda dei 
casi. Nel primo scenario, se al momento dello sbarco i Veneziani avessero esibito il 
comandamento del sultano che li autorizzava all‟operazione, l‟agha avrebbe dovuto 
come prima cosa esigere i diritti doganali. Nel secondo, se i Veneziani invece non 
fossero stati in possesso né del comandamento del sultano né di altro ordine proveniente 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Dubrave [vicinanze di Mostar] 20 
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 Il privilegio concesso ai Ragusei di essere monopolisti del mercato del sale a Narenta, tranne nei casi 
in cui fossero impossibilitati a portarlo, era sancito da molti comandamenti sultaniali. Qualche esempio: 
fintanto che i Ragusei avranno sale da vendere, non si potrà vendere sale straniero a Narenta. DAD, 
Privilegi, Ahmed I, anno 1609. N. 5, c. 324; Solo i Ragusei e non i Veneziani possono vendere il sale a 
Narenta. DAD, Privilegi, Ahmed I, anno 1617. N. 1, c. 323; Ai Veneziani è vietato vendere il sale a 
Narenta “sotto pena d‟essergli preso in controbando”. DAD, Privilegi, Osman II, anno 1618. N. 4, c. 374; 
“Al giongere dell‟Imperiale diploma sia noto a voi Passa e Defterdaro [di Bosnia] che avete mandato 
l‟Arzo alla mia Felice Porta con espormi, qualmente vendendosi sulle spiagge marittime il Salle a prezzo 
molto vile nel tempo che il Zechino, ed il Groscio sono cresciuti, non torna conto ai mercanti portarlo; 
sicché per mancanza del detto [sale] viene ad apportarsi gran danno al Miri, ed oltre di ciò a motivo della 
penuria, provano molta pena gl‟abitanti dell‟Impero Ottomano. Ho imposto dunque col mio supremo 
Comandamento che per in appresso il detto Sale debba vendersi a ragione di 55 aspri il moggio, 
prendendosi un terzo per conto del Miri, e consegnandosi gl‟altri due terzi al proprietario del suddetto 
Sale, e che per riparare al bisogno degl‟abitanti del mio custodito Impero facciate portare il detto Sale non 
solo dai mercanti Ragusei, ma anche da gente ostile, con chè debbano da cadauno consegnar li arsi ai 
Cadi e copie degli arzi dai medesimi sigillati. (…)”. DAD, Privilegi, Osman II, anno 1618. N. 19, cc. 395-
396; Ai Veneziani è vietato vendere il sale a Narenta, mentre è concesso ai Ragusei. DAD, Privilegi, 
Murad IV, anno 1635. N. 14, c. 435; Solo i Ragusei possono vendere il sale a Narenta. DAD, Privilegi, 
Mehmet IV, anno 1649. N. 190, c. 744. 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Narenta 25 dicembre 1667, b. 
1868-7. 
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dal pascià di Bosnia, egli non avrebbe dovuto intervenire in alcun modo, ma solamente 
prendere nota delle mercanzie e dei mercanti
162
.  
Il ritorno sulla scena del sangiacco di Erzegovina era probabilmente dovuto al fatto che 
si stava spargendo la voce che le navi veneziane erano già al largo di Lesina, come 
infatti riferì agli ambasciatori anche Gio Battista Leporini. Il venditore di sale aggiunse 
che il convoglio veneziano principale stava ritardando perché in attesa ancora di una 
galea proveniente da Venezia con a bordo “una persona publica” che, all‟arrivo a 
Narenta, avrebbe dovuto recarsi immediatamente a Sarajevo dal pascià, mentre i 
mercanti e le mercanzie avrebbero dovuto rimanere sui vascelli
163
.         
Dato che il sangiacco si era di nuovo fatto sentire, gli ambasciatori decisero di 
raggiungerlo a Mostar, facendosi accompagnare dal suo uomo di fiducia, ed 
evidentemente appartenente alla fazione narentana pro-Ragusei, Hussein Agha. 
Tuttavia, l‟agha e gli ambasciatori, alla maniera di Sancho Panza e Don Chisciotte a 
causa della paura del “mal di peste”, preferirono non entrare in città, ma trovarono più 
conveniente “stare alla travia [sull‟erba; sui prati] per poterlo incontrare a quelle strade 
dove vedaremo che voltarà di certo”, visto che il sangiacco aveva espresso l‟intenzione 




3.5    Buone notizie  
   
Nonostante tutte le preoccupazioni, in quei giorni da Sarajevo cominciò a giungere 
qualche rassicurazione. Il pascià di Bosnia infatti si era finalmente deciso a liberare le 
carovane che stazionavano a Sarajevo, permettendo che si dirigessero verso Ragusa. Gli 
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 “(…) scrivendoli però se saranno arivati i Vaselli Veneti con le mercantie à codeste bocche portando 
qui i Mercanti il Commandamen.to del Gran S.re per potere sbarcare le loro mercantie à quella scala voi 
vi fermarete e prenderete i mia diritti dalle Robbe che saranno sbarcate caso che non havessero il 
comandamento del Gran S.re ma ne fusse qualche ordine del S.r Passa di Bosna non vi ingerite voi ne 
poco ne molto solam.te prendete in nota tanto li mercanti quanto le robbe che saranno sbarcate (…)”. 
DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Buna [vicinanze di Blagaj] 1 gennaio 
1668, b. 1868-5. 
163
 “(…) significandole Gio Battista Leporini à questo Begi Curt Aghilich et altri Aghe, nella quale scrive 
che li Vaselli con le mercantie et altro erano arivati a Lesina, ma che aspettavano ancora una gallera con 
la quale veniva una persona publica, qual doveva andare dal S.r Passa di Bosna, alla venuta del quale 
subbito s‟haverebbero portato à Narente (…) con darli commodità, che puossa andare à trovarlo a Saraio 
et intanto che li mercanti e le mercantie stanno sup.a li vaselli”. DAD, Acta…, Marino di Caboga ed 
Orsato de Sorgo Ambasciatori, Narenta 25 dicembre 1667, b. 1868-5. 
164
 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Buna [vicinanze di Blagaj] 29 
dicembre 1667, b. 1868-6. 
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ambasciatori ragusei ritennero che questa decisione maturò nel momento in cui il pascià 
venne a sapere per certo che i Veneziani non avevano alcun comandamento del sultano 
che permettesse loro di sbarcare a Narenta. Visto che questo blocco era condizionato 
dalla buona riuscita della scala di Narenta, egli evidentemente non riteneva più 
opportuno bloccare quelle carovane allo scopo di deviarle verso la scalo la cui apertura 
non stava trovando compimento
165
.   
Ad ogni modo, tanto per ottenere ancora qualche garanzia e prima di dirigersi verso 
Mostar, gli ambasciatori ritornarono a trovare la madre del kahya del gran visir per 
rammentarle la loro richiesta circa la lettera di garanzia da scrivere al figlio a loro 
favore.   
La donna non cambiò parere rispetto l‟incontro precedente. Infatti, al rinnovo della 
richiesta dei Ragusei, rispose: 
“che sebene era stata pregata da tutti i principali di Mostaro e di Narente che 
non facesse alcuna lettera a nostro favore, ella era pronta di farci quelle 
conforme ci havea promesso, quando però vedarebbe che questo S.r Passa in 
effeti sia a nostro favore
166”.  
I Ragusei fecero giurare ad Hussain Agha che il sangiacco di Erzegovina era un loro 
alleato, perché egli, come d‟altra parte loro, aveva come unico scopo quello di servire il 
sultano. Tuttavia, lei, pervicace: 
“non ci volse far altro che promesse di far efficacissime let.e ogni qual volta 
prim.a il S.r Passa ce la haverebbe fatto, ne puotendola persuadere ad altro 
aprontamo con quella d‟avvisarla con un corriero quando il S.r Passa ci 
havrebbe fatto, et ella ci promise quella volta mandare sua lettera come 
desideravamo(…)167”. 
Contemporaneamente però arrivarono ottime notizie da Ragusa. Dalla relazione degli 
ambasciatori si intuisce che la Repubblica inviò una comunicazione nella quale riferiva 
                                                          
165
 “(…) e presentaremo che ancora il S.r Passa di Bosna si è risoluto lassare levare per Ragusa le grosse 
Caravane che da molto tempo erano state fermate dal med.mo a fine di mandarle alla Scala di Narenta, 
ma pare che si sono chiariti che qui che s‟aspettavano da Venet.a con i vaselli non havevano alcuno 
commanda.to dal Gran S.re per poter sbarcare a questa scala e perciò non ardivano accostarsi, ma 
havendo il detto S.r Passa di Bosna sin hora alcun commandam.to sop.a la detta scala non li pareva più di 
aspettare con quelle Caravane à Saraio (…) intendiamo che fra questi doi giorni dovarà passare per 
Ragusa da Saraio una grossa Caravana,(…). DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo 
Ambasciatori, Buna [vicinanze di Blagaj] 29 dicembre 1667, b. 1868-6. 
166
 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Buna [vicinanze di Blagaj] 29 
dicembre 1667, b. 1868-6. 
167
 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Buna [vicinanze di Blagaj] 29 
dicembre 1667, b. 1868-6. 
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che gli ambasciatori del tributo, i quali avevano incontrato il sultano a Filippopoli 
(Plovdiv), erano riusciti a sapere che il sultano non aveva concesso alcun 
comandamento a favore dei Veneziani per il compimento dell‟impresa. Ciò, 
ovviamente, metteva gli ambasciatori ragusei in una condizione di vantaggio rispetto al 
pascià di Bosnia
168
.      
Tuttavia, ad una buona notizia ne seguì una cattiva. Infatti, da Sarajevo arrivarono 
notizie circa le carovane di mercanzia bloccate nel viaggio verso Ragusa. Sebbene il 
pascià di Bosnia si fosse finalmente deciso a concedere ai mercanti di percorrere la 
tratta Sarajevo-Ragusa, ora erano gli stessi mercanti a non voler percorrere 
quell‟itinerario per paura degli hajduci, durante il viaggio via terra, e delle bande di 
pirati, durante il viaggio per mare da Ragusa a Venezia. Proprio da un uomo del 
defterdar Sciaban Effendi, “qual viene à Ragusa con vinti cavalli di Cera per pigliare 
certi panni contra”, vennero a sapere che soltanto la sua carovana e quella di certi 
pellicciai di Ragusa avevano lasciato Sarajevo in direzione di Ragusa, mentre le altre 
erano ancora a Sarajevo perché i mercanti ricevevano continui avvisi da Venezia, 
probabilmente diffusi per volontà di Hagi Ahmet, circa la grande pericolosità del 
viaggio Sarajevo-Ragusa-Venezia
169
.            
Ad ogni modo, sebbene il sultano non sembrasse d‟accordo con l‟apertura della nuova 
scala, la Repubblica aveva comunque deciso di “investire” 500 zecchini nell‟amicizia 
con il sangiacco di Erzegovina, affinché questo impedisse un eventuale sbarco, la cui 
ipotesi ormai si allontanava sempre più, ed affinché scrivesse opportune lettere a favore 
della causa ragusea al sultano
170. Infatti, una volta ottenuta la certezza dell‟alleanza con 
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 “(…), ci capitò Marco Barabante con la loro lettera delli 27 del med.mo la quale sommamente ci ha 
consolato per le felicissime nove che l‟EEcc.zze VV. ci partecipano haversi havute dalli SS.ri Amba.ri del 
tributo da Filipopoli. (…) Intanto confessiamo che assai maggior animo di p.ma sappremo negotiare, et 
col S.r Passa, et con chi si voglia altro per li nostri interessi.”. DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato 
de Sorgo Ambasciatori, Buna [vicinanze di Blagaj] 1 gennaio 1668, b. 1868-7. 
169
 “(…) accenamo alle EEcc.zze VV. da havere presentito che il S.r Passa di Bosna si era risoluto lassare 
per Ragusa le ritenute Caravane ma ieri capitò da noi un Turco di Sciaban Effendi Tefterdaro, qual viene 
à Rag.a con vinti cavalli di Cera per pigliare certi panni contra (…) e ci ha detto che solam.te li sudetti 
vinti cavalli et altri duodeci inc[irc]a di certi pelizzari Ragusai s‟erano inviati da Saraio et l‟altri, che non 
erano ritenuti dal S.r Passa, ma li mercanti non volevano inviarli perché temevano da haiduchi per terra 
sino à Rag.a et dalle barche armate da Rag.a a Ven.a di dove li viene scritto che non sarebbero sicuri per 
terra ne per mare, quelli che per via di Rag.a vorebbero inviare le robbe però noi non manchiamo acertare 
ad ogniuno che tutto questo sono invenzioni di quel furfante di Hagi Ahmet.”. DAD, Acta…, Marino di 
Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Buna [vicinanze di Blagaj] 1 gennaio 1668, b. 1868-7. 
170
 “(…) vediamo che le EEcc.zze VV. intendono donare al S.r Passa li zz.ni Cinquecento quando de fatto 
impedira il sbarco delle mercantie e Sali alla Scala di Narente né altrove nel suo Sangiacato e ci fara lett.e 
Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della società urbana bosniaco-
ottomana nel XVII secolo 
 
Capitolo I – Assi di traffico  71 
 
il sangiacco di Erzegovina, e dato il rifiuto del sultano di appoggiare il progetto 
bosnese-veneziano, gli ambasciatori avrebbero avuto maggior potere di negoziazione 
con il pascià di Bosnia affinché questo abbandonasse anche la campagna diffamatoria 
nei confronti di Ragusa, nonché lesiva dei suoi stessi interessi e di quelli dei mercanti a 
detta dei Ragusei, ed incoraggiasse apertamente le carovane a dirigersi verso la 
Repubblica di San Biagio
171
.   
Finalmente il primo gennaio riuscirono ad avere un incontro con il sangiacco di 
Erzegovina nei pressi di Mostar.  
Gli ambasciatori chiesero di parlare solo con il sangiacco e con i suoi più stretti 
collaboratori. Il sangiacco rispose che l‟incontro si poteva fare, ma solo dopo cena. 
Così, alle due di notte i Ragusei si recarono nelle stanze del sangiacco ed offrirono a lui 
400 zecchini, 60 al suo kahya, 20 al divan effendi
172
 ed altri 30 zecchini agli altri 
dignitari della sua corte, affinché evitasse lo sbarco delle navi veneziane a Narenta e 
scrivesse le anelate lettere contro l‟impresa al sultano173.  
Il sangiacco dapprima li confortò rispondendo loro che se anche i Veneziani al 
momento dello sbarco avessero avuto il comandamento: 
“(…) io suspenderei l‟esecuzione e mandarei il mio Vlaco174 per dar parte 
alla Felice Porta per vedere che non sia falso quel commandam.to come 
facilmente poterebbe essere perché ancor io non posso presupporre che il 
                                                                                                                                                               
di raccomand.ne;”. DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Buna [vicinanze 
di Blagaj] 1 gennaio 1668, b. 1868-7. 
171
 “Se sarà possibile noi procuraremo per persuadere il S.r Passa mediante che non c‟è nessuna speranza 
per il command.to per l‟apertura della nova scala, lui si metta persuadere il S.r Passa di Bosna che per non 
far danno a se stesso à lui et ai mercanti facia levare subito tutte le robbe ritenute à Saraio faccia Dio che 
riesca l‟effetto.” DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Buna [vicinanze di 
Blagaj] 1 gennaio 1668, b. 1868-7. 
172
 Domenico Sestini così descrive le competenze del divan effendi: “Il Divan Effendi, o segretario turco: 
la sua ispezione è di scrivere i dispacci alla Porta Ottomana, leggere nel Divano i Fermani del Gran 
Signore e giudicare le liti che accadono tra i Turchi e i nazionali, insieme con uno dei Cadi o giudici 
turchi (…)”. Domenico Sestini, Viaggio in Valacchia e Moldavia con osservazioni storiche, naturali e 
politiche, Milano, 1853, p. 114.    
173
 “(…) alle doi ore di notte onde andamo et li naramo tutto quanto delle Ecc.ze VV. da lui desideravano 
offerendoli quando de fatto haverebbe impedito il Sbarco à Narente o altra Scalla del suo Sangiacato ad 
ogni sorte di mercantie, mercanti e Sali e ci darebbe le lett.e in conformita li donai li zecchini quatroCento 
mentre altri Sesanta habbiamo offerto al Ceahia, vinti al Divan effendi e vinti à quatro principali della sua 
Corte, (…)”. DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Stolac 4 gennaio 1668, 
b. 1868-8.  
174
 Messaggero a cavallo. Teodore Spandounes, On the Origin of the Ottoman Emperors, (edizione a cura 
di Donald M. Nicol), Cambridge, 1997, p. 121.  
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Gran S.re o il suo Sup.mo Vesiere haverebbero concesso tal cosa mediante 
la guerra tra di loro,
175”.  
Rassicurandoli ancora: 
“sin hora sono stato richiesto non solamente da molti mercanti con offerte di 
fastosi donativi ma dal medesimo S.r Passa di Bosna che tanti homeni sua 
ha mandato da me persuadendo me che io fussi insieme con lui si per dare le 
Buirundie per il sbarco delle mercantie che con i Vasselli gia si sono 
approssimati si anche per dar parte al Gran S.re che erano stati riccatati [per] 
concedere questo sbarco, mentre ne a Ragusa ne da Ragusa poteva passare 
cosa alcuna per causa de Haiduchi ma io mai ho voluto acconsentire a 
queste richieste anzi ho scritto al S.r Passa di Bosna che non tratenesse le 
Caravane à Saraio ma che l‟inviasse per Ragusa per non far danno come sin 
hora habbi fatto ad ambo doi, (…)176”. 
Aggiunse inoltre che aveva mandato a Narenta suoi precisi e severissimi ordini affinché 
non si procedesse ad alcun sbarco dalle navi di mercanzia veneziane
177
. 
Tuttavia, quanto alla lettera da scrivere al sultano, il sangiacco mise la mani avanti 
dicendo: 
“(…) questo è un negotio di vostro grandissimo servitio, perché con tutto 
che il S.r Passa di Bosna è contro di voi insieme con seicento Hagie 
mercanti per aprire questa scala io confido anzi tengo per certo che quando 
io scriverei al Gran Signore il stato presente nel quale voi vi trovate e di che 
pregiudizio suo potrebbe essere l‟apertura della nova scala, et il Comercio 
dei Turchi con li sua nemici il Gran Signore crederebbe à me più che al 
medesimo S.r Passa di Bosna e a chi si sia altro, ma quando io farei questa 
lettera considerarete voi di che dispiacere sarebbe al S.r Passa di Bosna 
quale già si è impegnato con tutto il suo potere per aprire detta scala e sapete 
molto bene che il detto S.r Passa è Cognato del Gran Signore et ha le spalle 
fortissime appresso di esso di modo che dichiarandomi io a lui et à tanti 
Hagie e mercanti contrario che bene puotrei aspettare con tutto cio per 
compiacere a voi che sete amici del Gran Signore mi persuaderei a farvi 
lettere efficacissime voi vorreste venire à trattare con dovuti modi e non 
presupporrete che io vi faccio per mio interesse ma so bene quando io farò a 
voi questo servitio che sarà contrarissimo al S.r Pasa di Bosna. Lui voltarà 
tutto il sdegno contra di me e mi machinara il peggio che puotrà et tutto le 
potra riuscire, mentre maneggiare con la moneta che in gran somma aspetta 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Stolac 4 gennaio 1668, b. 1868-8. 
176
 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Stolac 4 gennaio 1668, b. 1868-8. 
177
 “(…) à Narente havea spedito le nove Buiruntie che quanto le fusse cara la vita e la vita del Gran S.re 
non debbano permettere alcuna barca veneta ne dar sbarco al alcune sorte di robba tanto che impedire il 
deto sbarco non poteva far più di più di quello havea fatto (…)”.DAD, Acta…, Marino di Caboga ed 
Orsato de Sorgo Ambasciatori, Stolac 4 gennaio 1668, b. 1868-8. 
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dai Venentiani, onde io vorrei haver nelle mani qualche cosa con che potrei 
diffender le vostre raggioni e se stesso;
178”  
I Ragusei replicarono che chiedevano solo che egli mettesse al corrente nel modo più 
preciso possibile il sultano su tutte le possibili e pericolose conseguenze che poteva 
avere l‟apertura di quella scala. Al fine di convincerlo, gli ambasciatori ritrassero lo 
scenario che si sarebbe realizzato se il progetto della scala avesse trovato compimento: i 
Veneziani dapprima avrebbero costruito il lazzaretto a Osinj, chiudendo in questo modo 
la foce delle Neretva, poi avrebbero costruito case ed edifici, infine avrebbero 
certamente eretto anche una fortezza che per essere demolita avrebbe sicuramente 
richiesto l‟intervento armato del sultano. In più, come si fecero testimoniare anche da 
Husain Aga, gli fecero presente che nel caso fosse stata aperta quella scala egli 
“sarebbe defraudato dalli sua diritti perché ne la decima parte delle 
mercantie non le uscirebbe al campo ma sarebbe nascosto qua e la, il che a 
Ragusa non si poteva nascondere ne un pelo
179”.     
Ma quello rispose: 
“(…) tutto questo che dite è vero, ma io devo fare questa lettera sicome a 
voi sarebbe di gran servitio cossi a me potrebbe essere di gran danno che il 
S.r Passa di Bosna mi machinarebbe, per tanto come vi ho detto senza che 
non mi torna conto, mai non entrarò in questo negotio (…)180”. 
A supporto delle loro richieste, gli riferirono del successo diplomatico per impedire 
l‟apertura della scala ottenuto presso il sultano dagli ambasciatori del tributo. Il 
sangiacco rispose che era più che certo che il sultano avrebbe deciso a favore di Ragusa 
perché il sultano li amava molto, come d‟altra parte lui. Dimostrazione d‟affetto “che in 
                                                          
178
 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Stolac 4 gennaio 1668, b. 1868-8. 
179
 “(…) noi li dissimo che non domandavamo da S. Sig.a altro che cose giuste e ragionevoli, che sono di 
servitio del Gran S.re, mentre gli rapprenderebbe la Verità, quale quando a tempo non gli sarebbe 
rappresentata potrebbero seguire grandissimi sua pregiuditii. Che non facilmente si potriano remediare 
massimamente fabbricando i Venetiani i Lazzaretti al Scoglio di Ozign [Osinj] come era il loro pensiero a 
fine di serare quella bocca di Narente, perché per adesso solo i Lazzaretti poi le case et in ultimo 
farebbero una fortezza quale senza l‟armata del Gran S.re non si potrebbe mai demolire onde il S. Sig.a 
volesse considerare quanto potrebbe dispiacere al Gran S.re se da lei non havesse vero raguaglio supra 
queste cose che si vanno machinando in queste parti supra di lui appogiate oltre di questo non voglia Dio 
che per false relationi d‟altri, mai s‟aprisse questa scala. Lei sarebbe defraudato dalli sua diritti perché ne 
la decima parte delle mercantie non le uscirebbe al campo ma sarebbe nascosto qua e la, il che a Rag.a 
non si poteva nascondere ne un pelo, come Husain Agha li testifico uno et altro,”. DAD, Acta…, Marino 
di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Stolac 4 gennaio 1668, b. 1868-8. 
180
 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo Ambasciatori, Stolac 4 gennaio 1668, b. 1868-8. 
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fori delle parole con l‟effetti sin hora vediamo tutto il contrario”, commentarono gli 
ambasciatori. Ad ogni modo, il sangiacco acconsentì alla richiesta dei Ragusei di 
pensarci su e li invitò l‟indomani a seguirlo nel viaggio verso Stolac181.  
L‟indomani, all‟arrivo di tutto il seguito a Stolac, gli ambasciatori tentarono ancora di 
avere un colloquio con il sangiacco, ma senza successo. Furono invece avvicinati dal 
kahya del sangiacco il quale, ancora una volte a notte fonda, a mezza notte riferì ai 
Ragusei l‟offerta che il sangiacco avrebbe accettato, ovvero:        
“(…) voi non ci volete intendere, il S.r Passa non vol per niente inimicarsi 
con quello di Bosna ne io per zecchini cinquanta voglio dirle una parola per 
tanto o disponeteci voi se potete o scrivete ai vostri SS.ri che si dispongano 
mandare almeno et il meno al S.r Passa zecchini mille, et a me zecchini 
trecento, che quella volta sarebbe fatto ogni vostro servitio,
182”. 
Il giorno dopo in mattinata, gli ambasciatori lasciarono il sangiacco e la sua corte e si 
diressero verso Ljubinje. Lì, il giorno dopo ancora furono raggiunti dalla corte del 
sangiacco, il quale si stava dirigendo verso Nikšiš, il quale fu proprio lui questa volta a 
spigare le ragioni del „trattamento economico“ preteso, dicendo: 
“(…) io aposta mi sono fermato qui per far servizio a voi, onde risolvete a 
fare a quel modo come il mio Ciehaia vi ha ditto, perché io non solamente 
farei a voi la lettera come desiderate, ma spedirei ancora il mio Vlacco per 
rappresentare al Gran Signore ogni qual volta condurebbe che s‟apri la scala 
à Narente starebbe in pericolo non solamente a perdere la città di Narente, 
ma tutta Herzegovina, et io questo farei per fare servitio a voi che sete amici 
del Gran Signore e non per questo interesse che si tratta fra di noi, mentre vi 
giuro che mi son offerti da alcuni di Narente che in ultimo ci disse essere 
Begho Curt Aghich mille zecchini, e che non dia a voi alcuna mia lettera 
favorevole non pretendendo lori da me ne lettera ne cosa alcuna, ma 
solamente mi offerivano quei mille zecchini acciò non mi dichiari nella 
vostra parte ne vi dia alcuna lettera di raccomandatione.
183”. 
                                                          
181
 “(…) ne potendolo persuadere con mille raggioni ad altro lo pregammo che ci desse ultima parola quel 
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Gli ambasciatori gli risposero che non potevano dargli più di quanto avevano offerto e 
che circa la richiesta di 1000 zecchini per lui e 300 per il suo kahya, questa proposta era 
stata riferita alla Repubblica dalla quale, per inciso, avevano per ora solo l‟ordine di 
tornare in Patria. Ad ogni modo e per il momento la loro posizione era ferma: gli 
avrebbero dato 400 zecchini contro l‟assicurazione che avrebbe impedito ogni eventuale 
sbarco di navi veneziane a Narenta, od in altre località del suo sangiaccato, e la lettera di 
raccomandazione a favore di Ragusa da inviare al sultano
184
.   
Alla fermezza dei Ragusei, il sangiacco tentò di argomentare il suo discorso inserendo 
una possibile reazione del pascià di Bosnia di fronte al suo atteggiamento filo-raguseo, 
spiegando: 
“(…) quando io non darò lettera ne à vostro favore ne contra di voi, ne 
meno concederò à aprire la scala senza hordini del Gran Signore, non si 
potrà atribuire ad alcun mio mancamento, ma quando darei lettere a vostro 
favore il Passa di Bosna mi urtarebbe di certo et io perderei quello mi viene 
offerto che non vi dia [nel caso in cui non vi dia] le dette lettere, (…)185”. 
La storia dei 1.000 zecchini da offrirgli in compensazione di quelli che non avrebbe 
preso da Begho Curt Aghich, prezzo della lealtà del sangiacco verso Ragusa, non 
convinceva gli ambasciatori. Quanto la sua reticenza, soprattutto nello scrivere lettere a 
favore dei Ragusei al sultano, dovuta alla promessa di corruzione fatta da Begho Curt 
Aghich ed alla paura delle possibili reazioni del pascià di Bosnia, i Ragusei la 
considerarono una mancanza di fedeltà al sultano, circostanza che gli assicurarono 
sarebbe stata fatta presente alla Porta in ogni occasione futura.         
Quanto al pascià di Bosnia, i Ragusei risposero che questi avrebbe avuto presto due 
motivi di rimpianto per essersi cacciato in questa faccenda. Il primo, visto che l‟impresa 
non trovava compimento, perché avrebbe perso i 10.000 zecchini promessi dai 
Veneziani alla realizzazione del progetto. Il secondo quando si sarebbe reso conto di 
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“quanto alla Felice Porta si ha per male questo negotio, che mai da quella sarebbe 
concesso
186”.   
A questo atteggiamento così risoluto, il sangiacco tentò di migliorare la sua posizione 
replicando:   
„(...) non conducerò mai senza il Hatiscerif del Gran Signore e di fatto io 
non posso impedire il sbarco alli Vascelli che non sono venuti in alcun loco 
del mio Sangiaccato, ben certo ho dato ordeni sufficienti che alcuno non 
ardisca sogniare per darsi accostare ai Vaselli Veneti altrove che à Ragusa, 
et ho scritto repplicatamente al S.r Passa di Bosna che quanto non vole 
precipitar a se stesso et à me, lassi subbito da Saraio le caravane per Ragusa 
(...)
187“. 
Ma i Ragusei avevano l‟ordine di tornare a Ragusa, e lì con tutta probabilità si recarono 
dopo quest‟ultimo incontro. Tuttavia, si può affermare che, dopo le rassicurazioni avute 
dal sultano tramite gli ambasciatori del tributo ed il non avvenuto sbarco delle navi 
veneziane alla foce della Neretva, per Ragusa la tensione e la preoccupazione circa la 
realizzazione del progetto della nuova scala si placarono.   
           
3.6     Il progetto della scala di Narenta si compie 
 
Il progetto della scala di Narenta nasce e si sopisce durante una guerra, quella di Candia, 
e si risveglia durante un‟altra guerra, ora quella di Morea.  
In una comunicazione datata 26 maggio 1693, un capo di piazza riferì ai V Savi che in 
tempo di pace “tutto il negozio della Bossina capitava con le caravane in Spalato, e di la 
passava con le Gallere della mercantia in questa Serenissima Dominante
188”. Invece, in 
tempo di guerra i mercanti locali si dirigevano regolarmente verso Ragusa, la quale si 
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arricchiva enormemente, non tanto per i dazi che imponeva alle merci, quanto per i 
prezzi imposti alla vendita di sale della quale, al momento, essa era l‟unica operatrice. I 
Bosnesi (o Bossinesi) cercavano un altro scalo che fosse un luogo comodo e sicuro dove 
condurre le merci. Sempre a detta del capo di piazza, i mercanti bosnesi non ritenevano 
al momento Spalato un luogo adatto dove dirigere le proprie merci, perché si trovava 
troppo al didentro del territorio veneziano, tuttavia neanche Risano o la zona di Castel 
Nuovo erano considerate adatte a causa delle popolazioni dell‟entroterra che 
depredavano continuamente le carovane in transito. I mercanti bosnesi proponevano 
come nuovo scalo la Fiumana di Narenta, dove avevano già cominciato ad instradare il 
commercio con le merci provenienti da Mostar e “nominando Gabella (…) sopra la 
Fiumana stessa del Dominio ottomano vicini alla Bossina, e non molto distanti da mare” 
quale località adatta come baricentro
189
.   
Tuttavia, per il momento le merci restavano ferme dato che non riuscivano a 
raggiungere la costa “perché il castello chiamato Forte Opus (…) posto in un‟isoletta su 
le Bocche de la Fiumana chiude il passo della medesima, et impedisce alli predetti 
luoghi la comunicatione col mare
190”. In questo modo, Forte Opus avrebbe potuto 
servire come scalo di corrispondenza tra la Bosnia e Venezia così che: 
“le merci, o saranno adiritura portate al detto Forte Opus, o scaricate dalle 
caravane nelli luoghi superiori di Mostar e Gabella, non potranno passare le 
Bocche della Fiumana per entrar sul mare senza la sua permissione, e 
doveranno egalmente risconosser l‟Imperio della Repubblica Augusta col 
pagamento di quei dazi che saranno decretati”  
creando in questo modo un enorme profitto all‟erario veneziano riuscendo, allo stesso 
tempo, a togliere terreno a Ragusa
191
.   
Dello stesso tenore è anche la comunicazione del giorno successivo, 27 maggio 1693, 
nella quale Nicolo Cottoni fece notare che la guerra aveva seriamente compromesso il 
commercio della Bosnia. Si ribadiva che il traffico che una volta si indirizzava solo 
verso Ragusa, ora cercava altri canali di sfogo.  
Nel frattempo i mercanti bosnesi piuttosto che andare a Ragusa, preferivano recarsi a 
Scutari, ma il viaggio era lungo, costoso e molto pericoloso a causa dei banditi.  Anche 
Cottoni era d‟accordo sul fatto che Risano (Risan) e la zona di Castel Nuovo non 
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fossero due buone alternative a Spalato a causa delle bande di briganti montenegrini che 
infestavano le zone di transito verso le due città. Riteneva che Gabela e Forte Opus 
fossero comode e sicure, la prima come scala l‟altro come avamposto commerciale, 
tanto per i Veneziani quanto per i mercanti bosnesi
192
.         
Questa volta il progetto bosnese-veneziano ebbero maggior fortuna presso il sultano. Il 
Greco Giovanni Milio, presentandosi come console di Francia, ottenne infatti dal 
sultano il permesso di aprire uno scalo mercantile proprio negli stessi luoghi presi in 
considerazione negli anni 1666-1668. Ottenuto il nulla osta della Porta, Milio informò 
immediatamente il provveditore generale Daniele Dolfin, il quale cominciò a preparare 
subito la conquista di Gabela
193
.  
Senza dilungarsi sulle azioni militari nella zona, sinteticamente è sufficiente dire che 
Gabela, e la parte terminale della valle della Neretva, finì definitivamente in mano 
veneziana alla fine del 1694
194
.   
Da questo momento in poi, i Ragusei furono spodestati dalla piazza di Gabela, dove 
possedevano il monopolio del commercio del sale, ed i Veneziani stabilirono qui un 
loro terminal commerciale attivo fino alla fine del XVIII secolo
195
.    
 
3.7       Commento: Lo spazio obliquo degli hajduci   
 
La testimonianza della joint venture bosnese-veneziana offre moltissimi spunti di 
riflessione. Tuttavia, qui si è scelto di valorizzarne due: uno di carattere generale, 
connesso alla questione della gestione del territorio; il secondo, più specifico, relativo al 
fenomeno degli hajduci ed al suo rapporto con il traffico commerciale delle città.          
In questa vicenda la questione del controllo del territorio e la gestione dello spazio 
destinato al commercio è assolutamente centrale.  
Il primo elemento da sottolineare che emerge dai documenti veneziani risalenti alla 
guerra di Morea è quello, assolutamente scontato, che conferma l‟alternanza direzionale 
dalle città dell‟entroterra verso Spalato e Ragusa, avvicendamento dettato dalle 
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condizioni congiunturali della guerra. Il secondo è quello che ha a che vedere con le 
rotte commerciali principali della regione. In fatti accanto a quelle costituite dai 
segmenti Sarajevo-Mostar-Ragusa, Sarajevo-Spalato, Mostar-Spalato, Banja Luka-
Spalato, si è dimostrato che esistevano altri corridoi commerciali nei quali le merci 
concentrate nei mercati cittadini cercavano sfogo. Alcuni di questi avevano in tempo di 
guerra carattere sporadico e temporaneo, come quelli che dall‟interno portavano a 
Castelnuovo, Risano e Scutari. Altri invece andavano consolidandosi proprio in ragione 
della guerra in corso, come quello Sarajevo-Mostar-Gabela-Forte Opus preso in 
considerazione.  
Inoltre, in questo caso va sottolineato che nel contesto della guerra anche il commercio 
contribuisce a ridefinire la fisionomia e la percezione del controllo del territorio, 
rendendo quest‟ultimo dinamico ed aperto anche se sempre materia di conflitto tra i 
belligeranti. 
In questo modo si delineano i due modi del commercio della regione nel corso del 
Seicento. Il primo “centrale”, strutturato e prettamente cittadino, in cui operano i 
rappresentanti del potere ed i gruppi organizzati di persone che perseguono gli stessi 
fini, come nel nostro caso il pascià di Bosnia, la sua corte ed il gruppo di mercanti uniti 
ad Hagi Ahmed. Il secondo, in ambiente rurale e di tipo “periferico”, liquido e quasi 
impossibile dato che la concertazione mercantile bosnese-veneziana si situa in un 
orizzonte normativo ed istituzionale eccezionale, dove esistono sufficienti margini di 
flessibilità ed ambiguità da creare nuove possibilità commerciali, anche durante il corso 
di un conflitto che vede i soggetti coinvolti su posizioni antagoniste. Questo commercio 
“periferico” risente ed è condizionato delle decisioni della “città-centro”, ma si rende 
possibile proprio perché lontano dal centro
196
.  
Anche gli hajduci si muovo in questo spazio politicamente e commercialmente fluido, e 
sono in grado di manipolarne la percezione ed il modo di usufruirne.             
Accantonando l‟aspetto delle macchinazioni del potere, le promesse di risoluzione da 
parte dei Veneziani, ed il senso di pericolo del fenomeno, la questione del brigantaggio 
era effettivamente un problema reale. In primo luogo per l‟incolumità dei mercanti e la 
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conservazione delle merci trasportate, inoltre perché andava a danneggiare ed indebolire 
il sistema di comunicazione e collegamento tra le città della regione. 
Tra i vari passaparola dal contenuto allarmante per le sorti commerciali di Ragusa, gli 
ambasciatori Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo vengono a conoscenza che a Mostar 
si trovavano 60 some pronte per partire alcune in direzione di Sarajevo, alcune in 
direzione di Ragusa, e che a Sarajevo c‟erano ben 800 carichi pronti per prendere la 
strada verso Ragusa ma che questi, e quelli di Mostar, erano bloccati perché: 
“alcuno non ardisce inviarle essendosi sparsa la voce in queste parti che i 
haiduchi hanno ordeni dai SS.ri Ven.ti non lassare passare alla scalla di 
Ragusa volendo con questo modo costringere tutti li mercanti e li medesimi 
Pascia che procurano aprire la scalla nova, qual cosa fa disperati a molti di 
questi mercanti (…) col andare a quella di Ragusa tengono di certo incorere 
nelle mani di haiduchi,
197”. 
Ciò che appare certo dai documenti è che il brigantaggio era uno degli elementi in grado 
di interrompere e/o sospendere i collegamenti commerciali esistenti tra le città di una 
stessa regione, e costituiva un fattore in grado di segnare il destino dei corridoi di 
traffico.      
Dato lo scenario, per i Ragusei la situazione diventava ancora più difficile quando erano 
loro stessi ad essere accusati di atti di brigantaggio, come testimonia la relazione del 20 
dicembre 1667 degli ambasciatori Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo, i quali 
riferirono: 
“(…) il S.r Passa [di Erzegovina] mando a chiamarci, dove andati 
comparvero più di cinquanta tra turchi e murlachi esclamando contra di noi 
e delli nostri suditti che d‟esserli stati rubati i cavalli dall nostrani, e che le 
Ecc.ze VV. non li hanno voluto fare giustitia , che tra Haiduchi sia maggior 
parte delli nostri suditti quali li mostravano le strade e di ritorno con le 
prede e schiavi li ricevevano nelle proprie case somministrandoli la sahira 
[zahira; zaira= viveri] e traghettandoli con le proprie barce pure nelli nostri 
scogli, tra le altre venne un turco di Popovo che dicono essere parente del 
Chiehaia del S.r Sup.mo Veziere, dicendo che essendo stato lui preso dalli 
Haiduchi fu condotto a Canosa [Trsteno] e ivi trattenuto alcuni giorni di 
dove da alcuni nostri piscatori traghettato à Calamotta et da quelli di 
Calamotta à Corzola, pagando li Haiduchi grosso nolo et doppo haversi lui 
riscatato che era venuto a Ragusa et il tuto rapresentato alle Ecc.ze VV. 
domandando li fusse fatta giustitia contro quelli che l‟hanno traghetato ma 
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che non habbino voluto far conto; altri venero dicendo che delli cavalli 60 
ultimamente stati presi dai Haiduchi sei si trovavano a Brod per i quali i 
nostrani pretendevano a tre z.[ecchi]ni per uno oltre di questi parechi venero 
a esclamare chi per questo chi per quello il che tralassamo à sciverle, 
(…)198”. 
Eventuali correità o complicità dei Ragusei nelle azioni di rapina dei briganti non sono 
materia sconosciuta agli storici.  
Già Vesna Mioviš ha ben documentato il coinvolgimento di Ragusei in atti di 
brigantaggio nelle zone frontaliere tra i territori della Repubblica ed Impero ottomano 
durante gli anni della Guerra di Morea (1684-1699), azioni dettate soprattutto 
dall‟estrema precarietà delle condizioni economiche, sanitarie e di sicurezza poste in 
essere dal conflitto
199
.    
L‟aspetto più interessante che emerge da quest‟ultima testimonianza è la capacità dei 
briganti della regione di utilizzare le modalità della rapina di terra e di quella di mare in 
modo intercambiabile e, come nel caso, complementare.      
Quanto alle caratteristiche del brigantaggio, secondo Yves-Marie Bercé esso non va 
confuso né con la criminalità comune né con forme di rivolta sociale; si configura 
piuttosto come un fenomeno sociale strettamente connesso alle caratteristiche del 
mondo pastorale mediterraneo. Posto che il fenomeno del brigantaggio trova le sue 
punte massime nei momenti di crisi rappresentati dai periodi di guerra e/o rivolgimenti 
politici sui territori, ogni altro aumento del fenomeno è collegato alle modificazioni 
interne all‟economia pastorale ed ad un surplus di giovani maschi nelle comunità che 
trovavano il proprio sostentamento in attività collegate alla pastorizia.   
Il brigante non era considerato nella sua comunità d‟origine come un disonorato che 
incuteva orrore e disapprovazione, tuttavia allo stesso modo il brigante non era 
preoccupato delle condizioni nelle quali versava la propria comunità. Certamente, 
secondo lo studioso francese, al momento dello scoppio di un‟eventuale rivolta, le 
comunità cercavano l‟aiuto dei briganti in ragione della loro esperienza di 
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combattimento. Tuttavia, Bercé afferma che il contributo dei briganti nelle sommosse 
popolari contro il potere ufficiale fu tutto sommato secondario ed occasionale
200
.  
Quanto alla situazione in generale, notizie sulle bande di briganti sono sempre presenti 
nelle carte ragusee della prima metà del XVII secolo, e sarebbe impossibile darne conto 
qui in modo puntuale e rigoroso. C‟è da dire che il fenomeno si intensificò durante la 
Guerra di Candia, non solo per motivi congiunturali collegati alle ricadute del conflitto 
sull‟assetto socio-economico della popolazione, ma anche perché, come dimostrano i 
documenti e la letteratura, durante gli anni del conflitto i Veneziani avevano organizzato 
e coordinato le azioni militari dei briganti stanziati nelle zone costiere della Dalmazia 
ottomana in modo da avere piccole brigate di guerriglia dietro le linee nemiche
201
.   
Proprio a questo proposito e relativamente al desiderio dei Veneziani di intavolare il 
commercio nella regione durante la guerra – operazione proibita dal sultano –, Ragusa 
già nel 1649 inviò una comunicazione ai suoi ambasciatori in Erzegovina, Marino 
Biagio di Sorgo ed Antonio Francesco di Caboga, spiegando che: 
“li Signori Venetiani procurano al possibile per tutte le vie et modi et non 
obstante la contumacia nella quale si trovano con Gran Signore di aprire et 
introdurre nove strade et scale et che secondo intendiamo hano cominciato a 
far vendere i loro sali a Rissano et le pannine con danno della cassa del Gran 
Signore
202”. 
Dal documento raguseo sappiamo che i Veneziani coinvolsero in qualche modo i 
banditi della zona di Risano [Risan] nella realizzazione di questo progetto commerciale, 
poiché il testo della comunicazione prosegue precisando che: 
“adesso in detto Rissano, non acquisterà il Gran Signore cosa alcuna anzi li 
suoi Ribelli di Aiussciusi di Lavna godrà et altri di quelle vicinanze con 
ingrassaranno et si faranno ancora più gogliardi a danni di Paese et di 
sudditi di Gran Signore il quale non ha voluto mai introdurre di nove scale 
havendo mantenuto et protetto sempre questa nostra, dalla quale ne cava 
tanto utile
203”.  
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Quando la Porta venne a sapere di questa operazione, emanò un comandamento il quale 
doveva essere pubblicato: 
“nelle città, kasaba ed in tutti li luoghi d‟adunanza con inibire severamente 
che se si troveranno degli effetti Veneziani in mano a qualche duno contro 
l‟Imperiale comandamento sarà con ultimo rigore punito”, 
e che proibiva inoltre che le navi di mercanzia si accostassero alle cose del pascialato di 
Bosnia “et alle Scale di sua dipendenza204”.      
Va precisato che le rotte commerciali che portavano dalle città dell‟interno verso lo 
scalo marittimo ottomano di Castel Nuovo, o nelle sue vicinanze, erano particolarmente 
pericolose e di conseguenza il più possibile evitate, proprio a causa del gran numero di 
bande di fuorilegge, identificate nei documenti ragusei con l‟espressione generica  di 
slichi [zlikovaci] novali ovvero banditi dei dintorni di Castel Nuovo, che depredavano le 
carovane.  
Circa gli atti di banditismo che minavano la sicurezza dai convogli commerciali, 
un‟interessante comunicazione risalente al 1666 riassume un paio di episodi che 
coinvolsero in modo indiretto anche i Ragusei. 
Il primo episodio di brigantaggio riportato è estremamente interessante e dimostra il 
grande ingegno ed abilità di questi briganti. Infatti, sebbene il brigante sia un fuorilegge 
ciò non significa che questo non possa utilizzare la legge ed i dispositivi legali, come i 
contratti, e piegarli al perseguimento dei propri scopi. Proprio da una comunicazione 
della Repubblica veniamo a sapere che: 
„(...) à dì 5 del Mese di Marzo deccorso, essendo partito di qui un Galleone 
Dalmatino con carrico di diverse mercantie per venetia fu sotto l'Isola di 
Calamotta assalito dalli Haiduzzi, i quali presaro dal medesimo Vessello 
quatro mercanti Turchi, e due Christiani, se bene poi tutti restituiti in libertà, 
ma li estorsero otto colli di cera, e novanta pezzi di reali e li fecero à forza 
far una scrittura sottoscritta da testimonii d'haverli volontariamente donato 
tanto le cera, quanti i contanti
205“.     
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Poco più tardi, il 10 marzo 1666 una grossa carovana di mercanzia trasportante merce 
veneziana partì da Ragusa per il Levante, ed anche questa ebbe la sfortuna di essere 
depredata, ed uno dei mercanti barbaramente ucciso dagli hajduci
206
.     
Nel comunicare questi fatti al proprio ambasciatore in Erzegovina, Andrea Luca di 
Sorgo, la prima preoccupazione Repubblica consisteva nel fatto che se a causa di questi 
incidenti si fosse interrotto il traffico proveniente dalle piazze dell‟entroterra verso la 
propria scala il danno sarebbe stato enorme.  
La Repubblica di Ragusa in questi casi declinava ogni responsabilità circa questo tipo di 
accadimenti, soprattutto perché in passato aveva già offerto ad uno degli uomini del 
sangiacco di Erzegovina, Suleiman Agha, un certo numero di soldati ragusei che 
coadiuvassero i suoi pandur (milizie locali irregolari) nella caccia ai briganti. Lo stesso 
emin (doganiere) ottomano di Ragusa lo esortò a cogliere l‟offerta, ma Suleiman Agha 
rifiutò l‟aiuto di milizie cristiane. Tuttavia, la Repubblica sospettava la complicità di 
Suleiman Agha e dei suoi pandur con i briganti, anzi: 
“(…) si conosce manifesta frode, perche non si fece alcuna diffesa, e benche 
si tirassero alcune archibuggiate furono tutte fintioni non vi essendo rimasto 
alcuno ne morto, ne ferito, e la detta retentione fu fatta ad effetto di colorire 
più artificosamente l'inganno. (...) direte bene con buon termine al detto 
Sig.r Passa che li Banduri benche non solamente inutili nel tener nette le 
strade, et assicurar le caravane ma ancò concordi con li Haiduzzi à romperle 
e sacaleggiarle, prendono ordine d'estrar dalli Mercanti in più lochi denari, e 
li agravano con pagamenti, e pregatelo vivamente che con vigorosi divieti 
prohibisca queste estorsioni, e castighi i colpevoli, et insinuateli ancò che 
continuamente restano in dietro le robbe de nostri Mercanti, ne quelli 
viatticari le volgiono levare per condurle quà, sempre interponendo 
difficoltà per avantaggiar li loro interessi pregate insitantissimamaente Sua 
Signoria, che con sua auttorità dia efficaci ordini, con una sua buiuruntia 
diretta al Cadì, et Musselino di Zerniza, che sempre li costringa à levarle, 
che non ardiscano usar questi strapazzi alli nostri, ma che siano sempre 
privileggiati, e ben serviti da tutti
207“.        
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Feroce violenza od ingegnoso espediente da “azzeccagarbugli”, questi episodi si 
riferiscono ad atti di brigantaggio del popolo.  
Spiega Braudel: “il banditismo è sempre diffuso nelle zone dove lo Stato è debole. Nelle 
montagne, dove le truppe non possono agire in forze e lo Stato perde i suoi diritti
208”. 
Infatti, il riferimento che la Repubblica fa circa la complicità e la connivenza delle 
milizie sotto comando ottomano con le operazioni dei briganti introduce il secondo tipo 
di brigantaggio presente in Bosnia durante il secolo, quello che Mantran indicava come 
il “gendarme grassatore”, quando “nella confusione generale, tutti i valori diventano 
relativi…”209.  
Nel marzo del 1657, durante la guerra di Candia ed ancora in primavera, quando si 
ridestavano anche i briganti pronti per passare all‟azione, l‟ambasciatore raguseo Marco 
Pozza inviato presso il pascià di Bosnia, tra le altre incombenze, aveva anche la 
commissione di trattare sopra il caso di Omer Agha che “si trova sulle strade in Orah 
con li compagni pigliando dalle mercanti per ogni somma a zecchini uno
210”.  
All‟incirca dieci giorni dopo, la Repubblica comunicò a Pozza che ora “Omar Agà 
Beghsadich con suoi Slichi si trova tuttavia a Bieha, e da tutte le robbe che vi passano si 
fà pagare tanto per somma,” e soprattutto “né crediamo altrimenti che costui si vorrà 
costi alle buone condurre
211”. Quindi, nel frattempo Omar Agha ed i suoi briganti si 
erano spostati da Orah (a 30km a sud-est in linea d‟aria da Mostar) alla località di 
Bieha, che può essere indentificata con il villaggio di Bijela a 17 km a nord in linea 
d‟aria da Mostar, proprio su uno dei percorsi che conducevano da Mostar a Sarajevo.   
Le carovane dei Ragusei erano gli obbiettivi privilegiati dei briganti della regione, 
tuttavia questi depredavano anche i mercanti turchi a seconda delle opportunità e delle 
circostanze. Infatti, quando Pozza fu in grado di avere un colloquio privato con il 
pascià, nel tentativo di sollecitarlo a prendere qualche provvedimento per contenere le 
azioni di Omar Agha e dei suoi briganti, il Raguseo insistette molto sul fatto che anche i 
mercanti turchi fossero vittime di Omar e dei suoi uomini
212
.  
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Dopo questa comunicazione si perdono le tracce di Omar Agha, ma due anni dopo nel 
giugno del 1659 l‟ambasciatore raguseo Marino Menze ricevette la commissione dalla 
Repubblica di recarsi dal pascià di Bosnia e trattare sulla questione di un “cativo homo”, 
il cui nome non viene mai menzionato, “palese a tutta Bosna e Erzegovina le sue rapine 
dotocini che ha fatto
213”.  
Dal colloquio di Menze con il Pascià emerge un aspetto molto importante del fenomeno 
del banditismo, ovvero la stagionalità
214. All‟incontro con il Pascià, il Raguseo insistette 
molto affinché questo brigante venisse immediatamente acciuffato, ma il pascià rispose 
che sarebbe stato meglio aspettare un paio di mesi, quindi fino all‟autunno, quando il 
brigante avrebbe rimesso gli abiti “borghesi”, perché se gli avesse dato la caccia ora 
“scamparebbe in bosco che non ci riuscirebbe niente215”. 
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         CAPITOLO SECONDO 
 
ORIZZONTI SOCIALI NELLE CITTA’ OTTOMANE DI 
BOSNIA NEL XVII SECOLO: SARAJEVO E NOVI PAZAR 
 
Secondo Suraiya Faroqhi la storiografia tradizionale ha sempre focalizzato l‟attenzione, 
circa i temi relativi ai conflitti culturali ed ai fenomeni di tensioni sociali nel contesto 
ottomano durante l‟Evo Moderno, su dispute e frizioni tra le varie fazioni all‟interno della 
classe dominante (militar-amministrativa) ottomana. Infatti, tralasciando di considerare 
per un istante la classe politica, la società ottomana è stata spesso considerata, e quindi di 
conseguenza studiata, come una serie di “scatole”, poste verticalmente e parallelamente 
l‟una dalle altre, dal contenuto strettamente etnico-religioso1. Questo tipo di immagine 
della struttura sociale nel suo complesso, oltre che rappresentare un ritratto estremamente 
statico, disinnesca anche in modo totale ed a priori la possibilità di discutere di forme di 
conflittualità e, di converso, di cooperazione sociale nell‟ambito sociale ottomano 
anteriormente al XIX secolo.        
Tuttavia, uscire da questa impasse è possibile. Infatti, come ha osservato Christopher R. 
Friedrichs, “no society is really made up of a single hierarchy: there is always a complex 
pattern of intermingled chutes and ladders, and any person can occupy a multiplicity of 
“social position”2”. In questo modo, pur mantenendo l‟assunto secondo il quale la società 
ottomana era estremamente segmentata al suo interno, come d‟altra parte ogni altra 
società di Antico Regime, è possibile immaginare queste “scatole” sociali meno 
impermeabili, simili, usando il linguaggio della matematica, a degli “insiemi sfocati” 
(fuzzy sets).      
Inoltre, come spiega ancora la Faroqhi, ogni individuo di genere maschile abitante in una 
qualsiasi città ottomana in Età Moderna, nei Balcani come in Anatolia, era legato ad altri 
individui attraverso una molteplicità di networks i quali contribuivano fortemente, allo 
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stesso modo dei condizionamenti ricevuti all‟interno del gruppo sociale di nascita, al 
processo di percezione del mondo da parte delle persone coinvolte
3
.         
 
4. PAESAGGIO URBANO COME INDICATORE DELLA REALTA' 
SOCIALE  
    
Lo studio dello schema urbano delle città ottomane è ritenuto come uno strumento 
d‟indagine importante perché si ritiene che possa fornire delle indicazioni circa i 
meccanismi della vita sociale che difficilmente si potrebbero ottenere in altro modo
4
. 
Va innanzitutto precisato che la città non era l‟unica modalità d‟insediamento all‟interno 
dei confini dell‟Impero Ottomano. 
È il caso di distinguere tra şeher e kasaba all‟interno del sistema giuridico ottomano. 
Şeher è una parola persiana, mutuata dalla lingua ottomana, che significa “città” ma 
anche “zona di competenza di un giudice”5. Con il termine kasaba, invece, si intendeva 
un insediamento umano di scarsa popolazione e senza importanti strutture 
amministrative
6
. Secondo la letteratura, esistevano delle discriminati per distinguere, 
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 Formalmente, l‟ordinamento ottomano riconosceva un villaggio in quanto tale se aveva alcuni requisiti 
base: 1) un‟unica unità territoriale di campi arabili o di pascoli delimitati da precisi confini. I suoi confini 
venivano determinati da un kadi o da un suo delegato tramite testimonianze, giuramenti o documenti, prove 
coadiuvate dalla presenza di alcuni segni riconoscibili come alberi, massi o corsi d‟acqua, attestanti che il 
confine fosse stabilito in un determinato punto. Se i confini tra due villaggi non fossero stati chiari, il kadi 
si esprimeva, in genere, sul possesso comune (musha‟a) delle terre contese. 2) tutti gli appezzamenti di 
terreno dovevano essere tassabili (hasil). 3) continuità abitativa dei residenti. Il numero delle famiglie che 
componevano la popolazione dell‟abitato, invece, non era un elemento determinate per stabilirne lo status 
giuridico. La famiglia era il nucleo sociale fondamentale del villaggio. Nella regione in esame, le famiglie 
stanziate in ambiente rurale erano entità che si autogestiva nelle attività produttive funzionando come una 
cooperativa (zadruga). La zadruga, in quanto attore economico ed assistenziale, costituiva una delle eredità 
del periodo del Regno bosniaco medioevale che, evidentemente, si dimostrò ancora efficace durante 
l‟Impero Ottomano. In genere, ogni zadruga aveva a disposizione, a seconda della forza lavoro della quale 
poteva disporre, di un çiftlik o di una sua frazione, del quale poteva disporre, in termini di produzione 
agricola, in piena autonomia. Ogni çiftlik veniva diviso in particelle chiamate dönüm, ognuna delle quali 
misurava circa 920 metri quadrati. Spesso l‟amministrazione imperiale affidava ai villaggi alcuni compiti 
precisi a seconda della loro collocazione sul territorio o delle produzioni tipiche della zona. Accadeva che 
alla popolazione fosse affidata la sorveglianza dei valichi montani (derbendci), o alla manutenzione di 
importanti ponti (köprücü), o che essa venisse impiegata nelle miniere statali (küreci), nella coltivazione di 
riso (çeltükci), nella produzione di burro (yağci) o di frecce ed archi (okçular). I villaggi che potevano 
disporre di un ponte importante o di un‟arteria viaria nelle vicinanze erano più suscettibili di diventare il 
mercato di qualche tipo di prodotto o di trasformarsi, piano piano, in un‟entità più grande ed importante.  
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almeno dal punto di vista burocratico, i due tipi d‟insediamento. Infatti, per essere tale, 
una şeher doveva avere: un centro commerciale, un numero significativo di mahalle 
abitate da musulmani, almeno una moschea congregazionale destinata alla preghiera del 
venerdì, un giorno libero dalle attività ed essere la sede di un giudice
7
. 
Consideriamo ora per un istante i tratti morfologici di una şeher ottomana. Nonostante sia 
difficile imbrigliare la città ottomana in uno schema
8
, tenendo in considerazione che ogni 
regione dell‟Impero possedeva le sue peculiarità urbanistiche, si è tentato comunque di 
desumere dalla letteratura delle caratteristiche di massima
9
: 
a) Il suo sviluppo era fortemente influenzato e condizionato dalla morfologia del 
territorio; 
b) Si componeva di due macro-luoghi: čaršija e mahalla. Queste due unità 
comprendevano, in maniera distinta l‟una dall‟altra, ogni tipologia costruttiva ed 
ogni tipo di attività della popolazione; 
                                                                                                                                                                             
Molte kasaba, poste in zone montuose o collinari, si organizzavano territorialmente in una parte bassa ed 
una alta. Infatti, in Bosnia come in Serbia i nomi di alcuni villaggi ancora oggi esistenti portano dei prefissi: 
dolje-, che significa “in basso” o “inferiore”, e gornji-, che significa “in alto” o “superiore”. Però il più 
delle volte la parte alta o quella bassa non erano che poche fattorie sparse, le quali amministrativamente 
diventavano frazioni dell‟insediamento più esteso per non essere oggetto di dispute tra kasaba confinati. L‟ 
amministrazione ottomana era, in genere, molto sollecita nel ripopolare i villaggi abbandonati, i quali 
venivano indicati col termine mezra‟a. In origine il termine significava “fattoria abbandonata”, poi per 
prassi passò ad indicare un‟intera kasaba in stato d‟abbandono. Quando ciò accadeva, il sipahi locale 
avrebbe dovuto provvedere ad approvvigionare il luogo di persone. Di solito, gruppi di nomadi venivano 
costretti ad insediarsi al posto dei fuggiaschi. Questa prassi veniva applicata dal momento che solo il 
villaggio era un‟entità tassabile in quanto tale, non i suoi abitanti. L‟importo da pagare veniva diviso tra le 
famiglie residenti, e non aveva nessuna importanza chi lo abitasse: quello che era fondamentale era che per 
nessuna ragione la kasaba cambiasse nome. Applicare un nome diverso ad un villaggio avrebbe significato 
creare una sorta di “corto circuito” nell‟identificazione dell‟insediamento, provocando disguidi nella 
raccolta delle imposte. G. Deverdun, Kasaba, Encyclopaedia of Islam, 1978; Halil İnalcık & Donald 
Quataert, An Economical…, cit., vol. 1, pp. 155-177. 
7
 F. C. de Blois, Shahristan, Encyclopaedia of Islam,  1997.  
8
 In ragione della sua complessità storica e culturale, le città ottomane sono considerate da alcuni come 
sintesi di vari elementi a seconda del continente nel quale si trovino: l‟apporto autenticamente ottomano 
che si sovrappone a quello bizantino, arabo e slavo. È per questo motivo che Cerasi definisce la città 
ottomana con l‟espressione “città levantina”, proprio per rendere giustizia “alla coralità della sua 
costruzione, al groviglio etnico e religioso dei suoi costruttori”. Maurice Cerasi, La città del Levante, 
Milano, 1986, p. 8. Baykara, invece, pur riconoscendo il condizionamento delle tradizioni urbanistiche 
locali sulla struttura che le città assunsero durante il periodo ottomano, rintraccia le origini di questa forma 
urbana soprattutto nell‟eredità dell‟Impero selgiuchide. Tuncer Baykara, Is the Ottoman State a City State?, 
in The Great Ottoman-Turkish Civilisation, vol. II, Ankara, 2000, pp. 723-730, ivi pp. 724-725.   
9
 Maurice Cerasi, La città…, cit., pp. 81-114 e passim; Gönul Tankut, The Spatial Distribution…, cit., in 
Structure sociale…, cit., pp. 246-260; Tuncer Baykara, Is the Ottoman State…, cit., pp. 728-729; Fatma 
Acun, A Portrait of the Ottoman Cities, “Études Balkaniques”, n. 4 (2001), pp. 116-140, ivi pp. 122-134.  
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c) La popolazione veniva divisa dal punto di vista confessionale in quartieri 
residenziali separati, ognuno dei quali con le proprie strutture di servizio 
indispensabili (luoghi di culto, scuole, bagni, ecc.); 
d) Le zone residenziali costituivano la maggior parte del corpo urbano; 
e) Le città ottomane non possedevano un unico centro. Solo la čaršija può essere 
assimilata a centro cittadino, anche se non coincide perfettamente con la 
concezione occidentale di centralità urbana; 
f) Il tessuto urbano si componeva di cellule indipendenti che si sviluppavano in 
maniera libera ed aperta nell‟ambiente; 
g) Cimiteri e mausolei costituivano spazi verdi usufruibili come parchi; 
h) Il disegno viario cittadino non possedeva forme geometriche definite. Si 
sviluppava anch‟esso liberamente seguendo lo sviluppo edilizio; 
i) Le città erano di solito collegate alla campagna tramite alcune arterie stradali 
principali. 
Tuttavia, lo sviluppo delle città era fortemente condizionato non solo dai presupposti e 
dalle condizioni che sono state descritte sopra. Esse risentivano inoltre dell‟impulso che 
pascià, notabili e cittadini possidenti, quali ad esempio i mercanti, erano in grado di 
trasmettere al carattere cittadino. Il contributo che questi soggetti offrivano alle città, 
infatti, non era solo ascrivibile all‟ambito dell‟amministrazione o del commercio, ma 
anche quello molto più concreto della realizzazione architettonica delle loro fondazioni 
benefiche (vakf), grandi o piccole che fossero state. 
 
1.1 Čaršija e mahalle 
 
Dunque, le città ottomane si costituivano, dal punto di vista morfologico e da quello dello 
spazio dedicato all'interazione sociale, di due parti distinte: la čaršija, o zona pubblica e 
commerciale, e le mahalle, o quartieri residenziali separati dalla zona commerciale. 
Secondo Cerasi, le due macro-zone della città ottomana posso essere definite istituzioni-
luogo nelle quali i comportamenti e le prassi erano ben chiari ad ogni soggetto agente
10
.   
                                                          
10
 Quando alla parola “istituzione” si aggiunge quella “luogo” si intendono quei meccanismi sociali e 
psicologici dati dall‟esistenza di un‟istituzione che si verificano solo in dato ambiente. Ciò significa che le 
“istituzioni-luogo” non hanno un carattere normativo universale, ma traggono la loro ragion d‟essere e sono 
veramente efficaci solo in un determinato contesto spaziale. Si può aggiungere che un‟”istituzione-luogo”  
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Nella regione in esame, la struttura della čaršija si definì nel XVI secolo. Prima čaršija e 
pazar erano termini considerati come sinonimi nella regione dei Balcani sud-occidentali, 
ma da questo secolo in poi pazar andrà ad indicare solo il mercato settimanale all‟aperto 
che si tiene alle porte della città
11
.  
Schematicamente, si può affermare che le strutture principali della čaršija erano costituite 
da caravanserragli, han e bezistan. Inoltre, generalmente ad ogni mestiere era dedicata 
una o più vie, dove si trovavano i laboratori artigianali. Queste vie erano chiamate arasta, 
ovvero due file di botteghe che correvano parallele ai lati della strada.   
In questa parte si prenderà in considerazione solamente la struttura della città di Sarajevo 
poiché questa è stata meglio documentata e la letteratura è più ricca di riferimenti.   
Il cuore pulsante di Sarajevo era la Baščaršija, dove furono costruiti gli edifici più 
importanti e dove si svolgeva la vita economica della città. Il termine Baščaršija 
(“mercato principale”) deriva da due parole della lingua ottomana: baş (“testa”) e çarşı, 
“mercato”, nel senso di luogo d‟incontro di chi proviene dai quattro punti cardinali. 
Strutturalmente, la Baščaršija si componeva delle mahalle più antiche e dalla čaršija. 
L‟artigianato a Sarajevo cominciò a svilupparsi tra la fine del XV e l‟inizio del XVI 
secolo per soddisfare le necessità della guarnigione di stanza e per la costruzione o il 
mantenimento degli edifici. Le più antiche attività artigianali di Sarajevo a noi note sono 
                                                                                                                                                                             
nasce nel momento in cui istituzione e luogo sono sovrapponibili. Maurice Cerasi, La città…, cit., pp. 67-
68. Secondo questo presupposto, le città ottomane si presterebbero quindi ad essere analizzate secondo il 
modello interpretativo offerto dal sociologo tedesco Ferdinad Tönnies che distinse i raggruppamenti sociali 
in Gesellschaft (“società”) e Gemeinschaft (“comunità”), due tipi di società quindi: rispettivamente quella 
della čaršija e quella delle mahalle. La čaršija assumerebbe le caratteristiche della Gesellschaft nella 
misura in cui si tratta di un‟entità che raggruppa un numero considerevole d‟individui, gli uni estranei agli 
altri. I rapporti sono essenzialmente basati sul bisogno reciproco, ed i comportamenti sono orientati al 
soddisfacimento degli interessi personali. Il controllo sociale viene esercitato in maniera formale 
dall‟applicazione delle leggi e dalla presenza di ufficiali di polizia. Il proprio bagaglio di tradizioni culturali 
ed i legami di parentela devono, almeno in parte, essere accantonati dal momento che gli stimoli di 
coesione sono impersonali e funzionali agli scopi economici. Le mahalle, invece, sarebbero tipi di 
Gemeinschaft perché si tratta di comunità più piccole nelle quali tutti gli individui si conoscono. I rapporti 
personali assumono un valore molto importante perché ogni individuo è portato a curarsi delle attività del 
gruppo dimostrando grande senso di comunità. Tutte le persone condividono gli stessi valori ed esercitano 
il controllo delle devianze in maniera informale tramite dispositivi quali il pettegolezzo, la persuasione o, in 
casi estremi, l‟esclusione del trasgressore. I legami famigliari innescano le dinamiche più importanti in 
questo tipo di organizzazione sociale. Le teorie sociologiche di Ferdinad Tönnies influenzarono in maniera 
decisiva Robert Park, Louis Wirth ed Ernest Burgess, ovvero il nucleo di quello che la sociologia chiama la 
“Scuola di Chicago”. La formulazione delle teorie della scuola sono state pubblicate da Louis Wirth 
nell‟opera Urbanism as a Way of Life del 1938. La teoria enunciata dal sociologo tedesco è contenuta in 
Ferdinad Tönnies, Gemeinschaft und Gesellschaft, Leipzig, 1887. 
11
 M. Cerasi, La città…, cit., p. 120. 
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registrate nel defter del 1489
12
. Qui si fa riferimento alla presenza in città di nove 
professionalità: fabbri, armaioli, calzolai, conciatori, realizzatori di coperte in feltro, 
filatori di lana, macellai, panettieri e distillatori di boza
13
. Il defter che comprende gli anni 
che vanno dal 1528 al 1536 riporta diciannove attività artigianali, comprese quelle già 
menzionate: maniscalchi, forgiatori di fibbie per stivali, fabbri specializzati in serrature e 
lucchetti, muratori e carpentieri, maestri d‟ascia, mobilieri, cuochi, produttori di sacchi e 
coperte, lavoratori specializzati in rame, orafi esperi nella filigrana d‟oro ed argento, 
ciabattini
14
. Nel XVII secolo comparvero orologiai, sarti, produttori di pettini, fonditori di 
campane, creatori di stai per misurare le quantità di cereali
15
. Ogni mestiere, o gruppo di 
mestieri affini, aveva la sua strada di negozi nella čaršija. I conciatori erano tutti collocati 
nella strada che ancora oggi è conosciuta con il nome del mestiere, Saraţi. La zona della 
čaršija dei macellai, i quali lavoravano specialmente con la carne di capra appena 
scuoiata, e dei fabbri era situata attorno alla moschea Ţekrekţija. 
Dalla fine del XVI e per tutto il XVII secolo la città di Sarajevo assunse una forte 
connotazione commerciale, caratterizzandosi, come è stato detto nel primo capitolo, come 
piattaforma logistica di concentramento della merci dove operavano gruppi di mercanti, 
soprattutto musulmani ma anche ebrei e cristiani, i quali acquisirono via via un'influenza 
economica e sociale sempre crescente. 
Evliya Çelebi, il quale visitò Sarajevo nel 1660, descrisse in questo modo la Baščiaršija: 
“Nella čaršija ci sono in tutto 1.080 botteghe le quali sono modelli di 
bellezza. La čaršija stessa è molto affascinante ed è costruita secondo criterio. 
Ogni singola parte della čaršija è coperta nello stesso modo delle čaršije delle 
città di Aleppo e Bursa, solo che questi tetti non sono costruiti con materiale 
duro, ma solo da grosse travi. Le strade principali sono pulite e lastricate, ed 
in uno splendido edificio, il quale è costruito con materiale solido, si trova il 
bezistan. Qui si può comprare molto convenientemente qualunque tipo di 
merce dall‟India, Arabia, Persia, Polonia e Boemia. Dato che Dubrovnik e 
Venezia distano da questa città solo dalle due alle tre giornate di viaggio, allo 
stesso modo da Zara, Sebenico e Spalato giunge in questa città in due 
giornate, su carri trainati da cavalli, un‟infinita e molto variegata quantità di 
merce, tessuti preziosi e raffinati tessuti di seta, i quali sfavillano come il 
                                                          
12
 A. Popoviš, Sarajevo, Encyclopaedia of Islam, 1997. 
13
 Una specie di birra non alcolica a base di grano fermentato.  
14
 A. Popoviš, Sarajevo, Encyclopaedia of Islam, 1997. 
15
 Rade Petroviš, Ibrahim Tepiš, Sarajevo, in S. Anselmi (a cura di) Sette citta …, cit., p. 88. 
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marmo sul quale vengono venduti. La čaršija dei panni di lana ed i bazar dei 
drappi di seta e dei prodotti dei calderai sono molto vivaci.
16”   
Quanto alle strutture di servizio ad uso commerciale, quindi caravanserragli e han, Çelebi 
riportò nel suo resoconto che: 
“I caravanserragli si trovano in tre luoghi e fungono da ostelli. Qui pernottano 
senza pagare i viaggiatori e chi vi capita per caso. Esistono inoltre 23 han 
imponenti, organizzati, splendidi e solidi come fortezze. Tra questi, nella 
čaršija sono famosissimi quello di Hadži-Bešir e quello di Hadži-Tartar.17“        
E‟ noto agli studiosi che le descrizioni ed i resoconti di restituiti da Evliya Çelebi spesso 
tendono all‟esagerazione, tuttavia già all‟inizio del secolo, nel 1605, il mercante spalatino 
Marco Cavagnin descriveva al fratello Giacomo la città di Sarajevo come un centro 
operosissimo, grande, pieno di fontane e giardini e molto popolato
18
.    
Le mahalle, invece, si presentavano come piccoli villaggi urbani, ognuna delle quali era 
indipendente dalle altre. Queste nascevano, in genere, intorno a dei luoghi di culto 
(moschea, chiesa o sinagoga che fosse), dove alla costruzione di questi seguiva la 
realizzazione di edifici di pubblica utilità come gli hammam o le fontane, costruiti come 
vakf da notabili locali, ai quali erano poi intitolate le opere in questione. In ragione del 
contributo dato da questi benefattori, anche le mahalle  stesse potevano prendere il nome 
del personaggio che aveva regalato alla comunità l‟edifico o la struttura di servizio più 
importante. Tuttavia, le mahalle più antiche altro non erano se non piccoli o piccolissimi 
                                                          
16
 “Ţaršija i bezistan – U ţaršiji ima u svemu hiljadu i osamdeset dušana koji su uzor ljepote. Sama ţaršija 
je veoma privlaţna i izgraŤena po planu. Svaki pojedini dio ţaršije je natkriven isto kao ţaršije u gradovima 
Halep i Brusa, samo što ti krovovi nisu graŤeni od tvrtog materijala, nego samo od debelih greda. Glavne 
ulice su ţiste i pokaldrmisane, a u jednoj krasnoj zgradi koja je sagraŤena od tvrdog materijala nalazi se 
bezistan. Tu se može vrlo jeftino kupiti svakovrsne robe iz Indije, Arabije, Perzije, Poljske i Ţeške. Kako 
su Dubrovnik i Mleci udaljeni od ovog grada samo dva do tri konaka, to se iz Zadra, Šibenika i Splita za 
dva dana doveze na komorskim konjima u ovaj grad bezgraniţno mnogo raznih vrsta robe, skupocjenog 
sukna i finih svilenih tkanina, koje se prelijevaju kao mramor, pa se tu prodaju. Ţohadžijska (suknarska) 
ţaršija, svilarski i kazandžijski bazar su vrlo živi.” Evliya Ţelebi (a cura di Hazim Šabanoviš), Putopis, 
Sarajevo, 1967, pp. 113-114.             
17
 “Karavān-saraji i hanovi – Na tri mjesta se nalaze karavān-saraji poput gostoljubivih domova. Tu 
besplatno konaţe putnici i namjernici. Postoje još dvadeset i tri impozantna, ureŤena, krasna i kao tvŤava 
ţvrsta hana. Od svih su najpoznatiji Hadži-Beširov i Hadži-Tartarov.“ Evliya Ţelebi (a cura di Hazim 
Šabanoviš), Putopis, cit., p. 113. 
18
 “La città è grande et se tutta piena di belle botteghe et acque assai et fontane et zardini et assai popolo.” 
Širo Ţiţin-Šain, Pisma Marka Kavanjina splitskoga trgovca iz prve polovine XVII stoljeća, in „Starine“, 
vol. 49 (1959), pp. 115-116, lettera del 6 novembre 1605.  
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villaggi i quali, nel corso dello sviluppo urbano, furono incorporati dalle città come, 
infatti, accadde anche per il caso di Sarajevo
19
.  
Le mahalle erano unità sociali coese, poiché questo tipo di modalità residenziale nelle 
città della Bosnia ottomana del XVII secolo aveva una connotazione religiosa piuttosto 
omogenea. La modalità abitativa della mahalla era quindi strettamente legata al sistema 
del millet, quando con questo termine, fino al XIX secolo all‟interno dell‟Impero 
Ottomano, ci si riferisce al concetto di “comunità religiosa o confessionale”. Tuttavia, il 
principio che presiedeva all‟esistenza del millet si applicava solo ai soggetti non-
musulmani dell‟Impero, quindi a tutti i dhimmi sottoposti al pagamento della cizye20.  
Nel 1515 sappiamo che Sarajevo aveva 15 mahalle musulmane, una mahalla a 
maggioranza cristiana e una colonia ragusea
21
. Secondo i dati per gli anni compresi tra il 
1528-1530, sembra che il numero delle mahalle a maggioranza cristiana fosse rimasto 
due, ma il numero delle mahalle musulmane di Sarajevo fosse salito a 20
22
.   
                                                          
19
 Džemal Salihspahiš, Sarajevo do Gazi Husrev-Bega, “Anali Gazi Husrev-Begove biblioteke”, voll. IX-X 
(1983), pp. 181-205, ivi 190-195.  
20
 M. O. H. Ursinus, Millet, Encyclopaedia of Islam, 1986. 
21
 Le mahalle registrate a Sarajevo nel 1515 erano le seguenti: Mahale-i Džami-i Atik (41 case musulmane, 
18 musulmani non inseriti in contesi famigliari); Mahala Jahja-paše (160 case musulmane, 25 musulmani 
non inseriti in contesti famigliari, 2 vedove musulmane); Mahala Kustengi Mehmeda Brusevi (51 case 
musulmane, 14 musulmani non inseriti in contesti famigliari); Mahala Isa-bega (47 case di musulmani, 10 
musulmani non inseriti in contesti famigliari, 2 vedove musulmane); Mahala mesdžida Mehmed-bega sina 
Minetova (41 case musulmane, 35 musulmani non inseriti in contesti famigliari, 3 vedove musulmane); 
Mahala zavije Isa-bega (36 case musulmane, 21 musulmani non inseriti in contesti famigliari, 2 vedove 
musulmane); Mahala Skender-paše (58 case musulmane, 24 musulmani non inseriti in contesti famigliari); 
Mahala džamije Šejha Feruha (70 case musulmane, 13 musulmani non inseriti in contesti famigliari); 
Mahala Mekabir (21 case musulmane, 9 musulmani non inseriti in contesti famigliari, una vedova 
musulmana); Mahala mesdžida Jukub-paše (31 case musulmane, 32 musulmani non inseriti in contesti 
famigliari, 4 vedove musulmane); Mahala mesdžida Kekeri Jusufa (61 case musulmane, 18 musulmani non 
inseriti in contesti famigliari, 7 vedove musulmane); Mahala Kurudgera Ibrahima (48 case di musulmani, 
19 musulmani non inseriti in contesti famigliari, 7 vedove musulmane); Mahala Ajasa-paše (48 case di 
musulmani, 19 musulmani non inseriti in contesti famigliari, 5 vedove musulmane); Mahala mesdžida 
Hovadže Kemala (81 case musulmane, 52 musulmani non inseriti in contesti famigliari); Mahala Saraţa 
Ismaila (55 case musulmane, 16 musulmani non inseriti in contesti famigliari, 2 vedove musulmane); la 
comunità commerciale ragusea (2 case musulmane, 66 case cristiane); Mahala Sarajevske varoši (33 case 
musulmane, 31 musulmani non inseriti in contesti famigliari, 74 case musulmane, 15 vedove cristiane e 13 
baštine – proprietà di cristiani). Džemal Salihspahiš, Sarajevo..., cit., pp. 195-196.     
22
Le mahalle musulmane registrate a Sarajevo negli anni 1528-1530 erano le seguenti: Mahala Kebkebirova 
mesdžida; Mahala Sagrakši-Mahmudova mesdžida; Mahala Mevlana Araba džamije; Mahala Davud-
Šelebijeva mesdžida; Mahala Mimar-Sinanova mesdžida; Mahala Saraţa-Alijina mesdžida; Mahala Firuz-
begove medrese; Mahala Ţekrekţi-Muslihuddinova mesdžida; Mahala Hovadže-Durakova mesdžida; 
Mahala Skender-šehajine džamije; Mahala mesdžida Mehmed-bega Isabegoviša; Mahala jahja-pašina 
mesdžida; Mahala Hadži Ejnehanova mesdžida; Mahala mesdžida Mulna-Arab; Mahala Saraţa Ismaila; 
Mahala Haraţadži; Mahala džamije Mustafa.bega Skenderpašiša; Mahala Bilave. Džemal Salihspahiš, 
Sarajevo..., cit., pp. 198-199. 
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A metà del XVII secolo, probabilmente la città di Sarajevo contava circa e per eccesso un 
centinaio di mahalle, di cui una decina erano popolate per la maggior parte da cristiani e 
due mahalle da ebrei
23
.      
Per concludere la veloce ed astratta descrizione della struttura morfologica e la funzione 
sociale delle parti essenziali di una città ottomana, si propone di fare tra čaršija e mahalla 
una distinzione di genere: la čaršija, in qualità di luogo pubblico, era un ambiente 
tipicamente maschile; le mahalle, quali zone residenziali separate dalla zona d'affari, 
possono essere considerate quali luoghi di appannaggio femminile.  
Un‟analisi di questo tipo, ovvero uno studio basato sull‟esamina delle funzioni pubbliche 
–sociali, amministrative e commerciali – degli edifici cittadini, è certamente importante e 
sarebbe probabilmente sufficiente se considerassimo la città solo come un luogo fisico 
d‟interazione sociale, dove la zona della città norma il comportamento sociale di tutti gli 
individui nello stesso modo, svincolando questi dall‟orizzonte sociale ed economico del 
proprio gruppo di appartenenza, dalle dinamiche che scaturiscono dai meccanismi della 
competizione e dal rapporto con le autorità.    
 
5. LA CITTA' DEI RAGUSEI 
 
Dal punto di vista sociale, la città di Antico regime è considerata da alcuni come un‟arena 
sociale
24
, concetto che si avvicina per molti aspetti alla definizione di “arena delle 




Infatti, il presupposto dal quale si fa riferimento in questa sede è quello che può essere 
sintetizzato nella seguente considerazione: le tensioni tra gruppi e singoli individui, le 
                                                          
23
 Si vedano le note a piè pagina n. 61, 63 e 64 in Evliya Ţelebi (a cura di Hazim Šabanoviš), Putopis, cit., 
p. 105.  
24
 Christopher R. Friedrichs, The Early Modern City, 1450-1750, London-New York, 1995, pp. 13-14 e pp. 
137-242; Philip Abrams, Towns and Economic Growth: Some Theories and Problems, in Philip Abrams & 
E. A. Wrigley (eds.), Towns in Societies, Cambridge-London-New York-Melbourne, 1978, pp. 9-33, ivi p. 
24.     
25
 Con l‟espressione “arena delle organizzazioni” si inseriscono nel modello dell‟”arena pubblica” le 
organizzazioni, pubbliche o private, che operano in un orizzonte di competizione e collaborazione. Luca 
Salamone, Evoluzione del fenomeno amministrativo e modelli di Stato tra il XIX e il XX secolo, “Diritto & 
Diritti” (rivista giuridica on line) www.diritto.it/articoli/amministrativo/salamone12.pdf  
26
 Si veda Sabino Cassese, L‟arena pubblica. Nuovi paradigmi per lo Stato, “Rivista trimestrale di diritto 
pubblico”, vol. 51, n. 3 (2001), pp. 601-650. 
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aspirazioni comuni o contrastanti fanno da sfondo all‟interazione sociale nelle città in Età 
Moderna. In questo quadro, le persone ed i gruppi tentano di forgiare i propri progetti 
grazie, ed allo stesso tempo nonostante, le regole del costume, delle aspettative sociali ed 
alle imposizioni della legge
27
.  
Certo, esistevano le leggi. La prima codificazione delle leggi ottomane, concernenti 
l'organizzazione statale e gli obblighi ai quali erano tenuti i sudditi, fu effettuata durante 
il sultanato di Mehmmed II (1451-1481), all'indomani della presa di Costantinopoli.  Una 
codificazione seguente, più completa, esaustiva ed ordinata fu emanata da Solimano il 
Magnifico (1520-1566) il quale promulgò una serie di disposizioni per regolamentare gli 
aspetti della vita di alcune città e di alcuni sangiaccati
28. Per quanto riguarda l‟aspetto 
della legislazione e dell‟impianto istituzionale,  la vera differenza tra le città occidentali e 
quelle ottomane in Età Moderna era che le prime avevano un'istituzione municipale 
unitaria costituita da un consiglio e da un rappresentante (console, podestà, rettore o 
doge), mentre le seconde, in genere, non possedevano istituti di questo tipo: 
l'organizzazione delle istituzioni cittadine era frammentata e distribuita tra più organi di 
potere, i quali non sempre erano istituzioni propriamente cittadine, ma spesso erano delle 
emanazioni dei poteri centrali (politico e religioso)
29
.  
Per quanto riguarda gli statuti cittadini, Sarajevo, insieme a Banja Luka, era una delle 
poche città della regione a possedere un muafname (privilegio) risalente al 1464, che può 
                                                          
27
 Christopher R. Friedrichs, The Early Modern…, cit., pp.14-15. 
28
 Come ad esempio i due documenti relativi al sangiaccato di Bosnia risalenti il primo al 1516 ed il 
secondo al 1541. Si veda Hazim Šabanoviš, Kanun-nama bosanskog sandžaka iz godine 922/1516, “Prilozi 
za orijentalnu filologiju i istoriju jugoslovenskih naroda pod turskom vladavinom”, vol. 1 (1950), pp.163-
166; Idem, Kanun-nama bosanskog sandžaka iz godine 922/1541, Ibidem, pp. 166-167.  
29
 Kamal H. Karpat spiega la causa del mancato sorgere di istituzioni municipali nelle città ottomane 
facendone risalire i motivi al primo periodo della diffusione dell‟Islam. Infatti, secondo lo studioso, lo Stato 
che si andava affermando in Medio oriente contemporaneamente alla diffusione dell‟Islam – vale a dire a 
partire dal califfato omayyade – traeva il suo supporto fondamentale dalla città e, di conseguenza, tendeva 
ad amministrarla direttamente, come se questa fosse una parte inseparabile del suo apparato. Inoltre, nelle 
prime città islamiche sorte nelle regioni corrispondenti alle attuali Siria ed Iraq, il conflitto tra nomadi e 
popolazione sedentaria comprometteva seriamente lo svolgimento delle attività produttive e del commercio. 
Una città da sola non avrebbe mai potuto fare fronte da sola al fenomeno dei nomadi che dominavano le 
vaste aree desertiche circostanti le città. In questo quadro, lo Stato, oltre che a garantire la sicurezza 
presiedendo le rotte carovaniere, cooptava alcuni elementi delle classi più basse affinché vigilassero sui 
notabili e sui possidenti locali allo scopo di avere sempre il “polso” di quello che accadeva in città. Quindi, 
lo Stato in questo modo avrebbe assunto il controllo diretto delle funzioni politiche, economiche e sociali 
della città, rendendo in questo modo non necessario la creazione di istituzioni municipali cittadine 
autonome. Kemal H. Karpat, The Background of Ottoman Concept of City and Urbanity, in Structure 
sociale et développement culturel…, cit., pp. 323-340, ivi p. 334.   
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essere definito più come un documento di regolamentazione fiscale piuttosto che una 
carta il cui scopo era quello di regolare la vita cittadina
30
. Probabilmente proprio in virtù 
del suo valore eminentemente fiscale, nella presente ricerca, non sono mai stati trovati 
riferimenti nelle carte d'archivio a soggetti od autorità che si appellassero a detto 
documento.    
Tuttavia, oltre alla regolamentazione attraverso i dispositivi forniti dalla legge, un 
elemento estremamente performativo nella vita della popolazione urbana era 
l‟appartenenza ad uno o più gruppi. Lo studioso canadese Cristopher R. Friedrichs insiste 
molto sulla questione, sottolineando inoltre che gli individui, nelle città di Antico 
Regime, sovente potessero appartenere non ad uno solo ma a più gruppi sociali. Tale 
assunto è il nodo centrale del suo approccio verso lo studio della storia sociale urbana in 
Età Moderna, atteggiamento che viene riassunto ed esemplificato nel seguente modo:  
“Every individual human who lived in the early modern city belonged, then, 
to a multiplicity of social identities: age, gender, family, neighbourhood, 
occupation, civic status and religion. Some aspects identity were immutable, 
some could be easily changed, some could be lost and some could be 
acquired. The city was in many ways an arena in which individuals attempted 
to shape their personal fates within often rigid constrains of custom, law and 
social expectation. The tensions between individual, group and communal 
needs and aspirations lay at the heart of all social interactions in the early 
modern city
31”.         
Per quanto riguarda l‟ambito di analisi va, infatti, ricordato che generalmente le città nel 
contesto ottomano erano entità estremamente segmentate dal punto di vista sociale. La 
differenza fra musulmani e non-musulmani non era la sola e forse, come è stato 
osservato, non è nemmeno la più rilevante da prendere in considerazione. Infatti, come 
spiega Jean-Claude David nello studio sulla forma e la natura degli spazi della 
popolazione cristiana nei quattro secoli di dominazione ottomana ad Aleppo:  
                                                          
30
 Il muafname di Sarajevo del 1464 e quello Banja Luka del 1588 non possono essere considerati quali dei 
veri e propri statuti cittadini. In questi due documenti si sanciscono alcune agevolazioni fiscali a beneficio 
della popolazione cittadina musulmana e non-musulmana. Tali documenti costituirono probabilmente uno 
degli elementi più importanti nel processo di crescita urbana nel sangiaccato prima e pascialato poi di 
Bosnia. Si vedano Muhamed Hadžijahiš, Sarajevska Muafnama, “Godišnjak Društva Istoriţara Bosne i 
Hercegovine”, vol. 14 (1963), pp. 67-119; Elma Koriš, Banjalučka muafnama iz 1558. godine, “Prilozi za 
orijentalnu filologiju”, vol. 54 (2004), pp. 181-188.   
31
 Christopher R. Friedrichs, The Early Modern City, 1450-1750, London-New York, 1995, pp. 14-15. 
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“les clivages entre citadins et non citadins, ou citandins et étrangers, sont des 
dispositif importants de l‟organisation de la ville, ainsi que les clivages 
masculin/féminin ou masculin/familiar, riches/paure ou encore public/privé 
ou domestique. Il n‟est donc pas certain, a priori, que les clivages 
confessionnels soient les pus fondamentaux.
32”  
A questi clivages, forse è necessario aggiungere anche quello tra quadri 
dell‟amministrazione ottomana e tra raya (popolazione soggetta all‟imposizione fiscale).    
Date queste premesse, la documentazione ragusea consente di esaminare la realtà sociale 
delle città ottomane del pascialato di Bosnia nel XVII secolo da un‟angolazione molto 
particolare, ovvero dal punto di vista dei mercanti ragusei stanziati in queste città e da 
quello degli ambasciatori che si confrontavano quotidianamente con le autorità locali allo 
scopo di compiere la propria commissione. Seguendo le osservazioni di David, i Ragusei 
residenti nelle città ottomane erano non-musulmani (cattolici) ed erano inoltre stranieri: 
ecco già una prima doppia appartenenza a due categorie sociali o, meglio, a quelli che 
Weber ha definito “gruppi di status”33. Inoltre, le modalità dell‟azione sociale dei 
Ragusei, e d‟altra parte il modo con il quale la popolazione e le autorità locali si 
rapportavano ad essi, era fortemente condizionato dal ruolo che questi ricoprivano. Come 
si è detto, i Ragusei presenti nelle città del pascialato di Bosnia nel XVII secolo erano 
soprattutto ambasciatori o mercanti e, a seconda delle due funzioni, si rivolgevano ad 
istituzioni diverse dove anche quest‟ultime agivano nei loro confronti in modo diverso a 
seconda delle due attività, quella diplomatica o quella commerciale.   
A partire da questa distinzione, riguardante la situazione specifica dei Ragusei, fuoriesce 
la possibilità di studiare “altre” città ottomane: come si è detto, quella dei Ragusei; quella 
degli Ottomani intesi come quadri dell‟amministrazione e dell‟esercito; quella della 
popolazione musulmana produttiva; dei cattolici non ragusei; degli ortodossi; degli ebrei; 
delle donne e così via.  
                                                          
32
 Jean-Claude David, Les territoires des groupes à Alep à l‟époque ottomane. Cohésion urbaine et formes 
d‟exclusion, in “Revue du monde musulman et de la Méditerranée”, n. 79-80 (1996), pp. 225-254.    
33
 L‟analisi della società fatta da Weber distingue tra il concetto marxista di “classe”, di connotazione 
prettamente economica, che fa riferimento ad un gruppo di individui che condividono la stessa posizione 
economica sul mercato, da quello di “ceto” o “gruppo si status”. Questa nozione ha un carattere, invece, 
prettamente sociologico ed indica un insieme di individui che condividono, o almeno ritengono di 
condividere, un medesimo stile di vita e percepiscono il senso di possedere la stessa identità collettiva. Max 
Weber, Class, Status, Party, in Max Weber (H. H. Gerth & C. Wright Mills eds.), From Max Weber: 
Essays in Sociology, New York, 1946, pp. 159-264.    
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E‟ dunque importante sottolineare che in questa dissertazione si prenderà in 
considerazione la realtà sociale della città ottomana filtrata e raccontata attraverso le 
agencies e la visione ragusea. E‟ la città ottomana “dei Ragusei” che verrà esaminata, il 
discorso che la mentalità ragusea ha riportato di “alcune” Sarajevo e Novi Pazar, in 
particolare quelle dei quadri dell‟amministrazione (che nella dissertazione verranno 
identificate come l‟élite locale cittadina), delle figure che fungevano da mediatori e degli 
altri cattolici. Si è scelto di focalizzare l‟attenzione su questi tre gruppi perché 
rappresentavano gli interlocutori ai quali i Ragusei, mercanti od ambasciatori, si 
rivolgevano e con i quali si confrontavano più spesso rispetto ad altri.     
 
2.1 Condizioni giuridico-sociali dei Ragusei nell’Impero ottomano 
 
Nel primo capitolo si è già parlato delle colonie ragusee in quanto pilastri della 
progettazione commerciale della Repubblica sui territorio dell‟Impero Ottomano. E‟ stata 
sinteticamente delineata la struttura interna di queste: l‟assemblea o skup, il capo de 
colona e la presenza di un‟eventuale cancelliere, incombenza affidata in genere ad un 
religioso.     
Lo stanziamento di gruppi ragusei nell‟entroterra bosniaco risale al XIII secolo e si è 
mantenuto inalterato anche all‟indomani della conquista ottomana34. Ciò che si è 
modificato dopo la stabilizzazione della presenza ottomana nei Balcani furono le 
caratteristiche strutturali della relazione tra colonie in territorio ottomano e Repubblica di 
Ragusa. Infatti, dal XVI al XVII secolo si comincia a parlare di un sistema organico, 
composto da una parte dalle colonie e dall‟altra della madre Patria35.        
Come è stato già detto, la rete di colonie ragusee installate nelle città ottomane era 
sottomessa alla regolamentazione legale della Repubblica di Ragusa. Lo status giuridico 
                                                          
34
 Desanka Kovaţeviš, Le rôle de l‟industrie minèrare dans le développement des centres économiques en 
Serbie et in Bosnie, pendant la première moitié du XVe siècle, in Nikolaj Todorov (a cura di), La ville 
balkanique, XVe-XIXe ss., Sofija, 1970, pp. 133-138; Nel 1371 Ragusa chiese al Re d‟Ungheria di 
intervenire presso il Papa per ottenere il permesso di commerciale con gli “infedeli” ottomani. Il 
commercio raguseo in Bulgaria cominciò a stabilirsi nel corso del XIV secolo e non trovò interruzione né 
durante la conquista né dopo il consolidamento del potere ottomano sul territorio. Vasilka Tăpkova-
Zaimova, Sur les débuts de colonies ragusaines dans les terrtoires bulgares (fin du XVe s.), in Nikolaj 
Todorov (a cura di), La ville…, cit., pp. 125-131, ivi p. 125.  
35
 Radovan Samardžiš, L‟organisation intérieure des colonies…, cit., in Structure sociale et développement 
culturel…, cit., p. 195. 
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e sociale delle colonie ragusee in territorio ottomano era una “traduzione” delle 
attribuzioni che l'Impero Ottomano concedeva alla Repubblica di Ragusa e, quindi, alle 
sue colonie. Quindi, in estrema sintesi si può affermare che i Ragusei in territorio 
ottomano godevano di un trattamento privilegiato in ragione dello stato giuridico della 
Repubblica, la quale beneficiava delle condizioni delle Capitolazioni e dello status di 
Stato tributario del sultano. 
Nei rapporti di diritto privato, delle obbligazioni, del diritto ereditario e di quello di 
famiglia, i Ragusei nel territorio dell'Impero ottomano osservavano le leggi ragusee o le 
norme che la Repubblica avesse emesso appositamente per i propri compatrioti in 
territorio ottomano. Tuttavia, nei rapporti di proprietà e nelle dispute fondiarie, le autorità 
ottomane mantenevano comunque un certo spazio d'ingerenza
36
.  
Inoltre, sempre dal punto di vista normativo, la documentazione relativa ai privilegi 
ottomani allargano e chiariscono ulteriormente, rispetto alle indicazioni generiche delle 
Capitolazioni, le concessioni a favore ed i doveri ai quali erano sottoposti i sudditi ragusei 
sul territorio ottomano. 
Nel dettaglio ecco quanto concesso od imposto ai Ragusei nei privilegi ottomani: i 
mercanti ragusei non erano tenuti a pagare il “Giurucco” (giümrük-dogana) sul territorio 
ottomano, tranne che nelle tre città imperiali Costantinopoli, Adrianopoli e Bursa,  
neanche sulla mercanzia invenduta poiché avevano appaltato annualmente la somma 
forfettaria di 100.000 aspri a titolo di dogana che consegnavano congiuntamente ed in 
aggiunta al tributo annuale
37; i Ragusei che risiedevano all‟interno dei territori ottomani 
erano esentati dal pagamento dell'harac
38; i Ragusei, a meno che non si fossero “fatti 
                                                          
36
 Radovan Samardžiš, L‟organisation intérieure des colonies…, cit., in Structure sociale et développement 
culturel…, cit., p. 197. 
37
 DAD, Privilegi, Ahmed I, anno 1614. N. 25, c. 346; “(…) qualmente a risserva di Costantinopoli, 
Adrianopoli e Brussa, in ditti i Paesi di Rumelia per conto del diritto della Dogana per le merci vendute e 
comprate dai Mercanti ragusei uno degli Ambasciatori di Ragusa ha appaltato cento milla aspri all'anno, e 
che mandando ogn'anno all'inclito mio Costantinopoli i loro dovuti tributi e consegnando i detti, 
consegnano pure assieme con loro i sudetti cento milla aspri, e che fin'ora contro le regie capitulazioni non 
erano da alcuno vessati (...) ma chè attualmente à Plocce esistente alla scala di Ragusa, a Zarrina confine 
Raguseo, ed in altri luoghi contro le capitulazioni Imperiali gl'Emini dimoranti per parte del Defterdaro di 
Bossina, ed i loro uomini vogliono qualche cosa à nome del diritto della Dogana dai loro Mercanti, kramari 
[kramar, -ara = mercante al minuto, mercantuncolo] e kiragi [kiridžija = carrettiere] con usarli tirannia e 
prepotenza. (...) e non facciate ricercare à  nome del dirito della Dogana, haraccio ed altro slcuna cosa da 
loro, dai loro uomini, cavalli e robbenelle sudette Scale, ed in altri luoghi ad essa adiacenti“. Mehmed IV, 
anno 1649. N. 24 c. 614; Mehmed IV, anno 1649. N. 95, c. 686.  
38
 DAD, Privilegi, Mustafa I, anno 1622. N. 2  cc. 406-408.  
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Turchi”, non potevano essere fatti schiavi ed, in caso, avrebbero dovuto essere liberati 
una volta appurato fossero Ragusei
39
; i mercanti ragusei potevano trasportare qualunque 
sorta di mercanzia all'interno del territorio imperiale e era proibito “prendere per forza” la 
mercanzia a credito dai Ragusei
40
; si raccomandava di registrare presso un kadi ogni 
contratto stipulato tra un Raguseo ed un suddito ottomano allo scopo di evitare ogni tipo 
di contenzioso in futuro
41
; ai Ragusei era consentito possedere sul territorio ottomano 
vigne, case e botteghe ed il “fisco” ottomano non poteva vantare alcun diritto sui beni dei 
mercanti ragusei deceduti
42
; infine si raccomandava continuamente che i Ragusei non 
venissero molestati, che non venissero toccate le loro mercanzie, effetti personali, cavalli 
ed accompagnatori e, se fosse stato il caso, avrebbero potuto portare armi di qualunque 
tipo, avere una scorta e vestirsi alla “turca” con tanto di tubante43.  
Questi ordini del sultano, come si vede, riguardavano la condizione generale alla quale i 
Ragusei erano sottoposti all‟interno dei suoi territori, solo raramente venivano emanati 
ordini che entravano nel merito di affari specifici che vedevano il coinvolgimento di 
qualche preciso soggetto raguseo. 
Tuttavia, è questo il caso di un privilegio il cui contenuto è molto interessante. Infatti, nel 
1646 il sultano Ibrahim ordinò ai pascià di Bosnia ed Erzegovina ed al kadi di Gabella di 
fare giustizia circa un fatto che vedeva protagonisti l‟intendente ottomano di Gabella, nel 
documento “Capitano”, alcuni agha gli eredi un certo Nikscia Sokolicjevich raguseo. 
Quest‟ultimo, un anno prima, aveva prestato 150.000 aspri a questi ufficiali, ma che nel 
frattempo era morto. Sembra che gli agha sarebbero stati disposti a pagare il loro debito, 
ma dissero di non avere contati e che sarebbero stati disposti a restituire il corrispettivo 
dell‟ammontare del prestito in grano se solo non fosse stato in vigore il comandamento 
sultaniale che impediva di dare vettovaglie agli stranieri. Gli ambasciatori misero a 
conoscenza il sultano della circostanza e questo giudicò in proposito.    
                                                          
39
 DAD, Privilegi, Ahmed I [ai Cadi di Rumelia ed Algeri], anno 1617. N. 26, c. 346; Ahmed I, anno 1609. 
N. 14, cc. 335-336; Murad IV, anno 1640. N. 65, c. 494. 
40
 DAD, Privilegi, Ahmed I, anno 1614. n. 13, cc. 334-335; Murad IV, anno 1623. N. 67, c. 494; Murad IV, 
anno 1623. N. 74, c. 499. 
41
 DAD, Privilegi, Mustafa I, anno 1623. N. 3, cc. 408-409. 
42
 DAD, Privilegi, Murad IV, anno 1623. N. 79, c. 500; “(…) perché il fisco non possa avere alcuna 
ingerenza nelli beni de Mercanti ragusei morti”. Osman II, anno 1618. N. 24, cc. 398-399. 
43
 DAD, Privilegi, Mustafa I (?), anno 1623. N. 11, cc. 414-416.  
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Si vedano i contenuti del documento e la risoluzione del sultano nella trascrizione 
integrale del privilegio:  
“Comandamento di Sultan Ibrahim I diretto alli Passa di Bossina e Herzegh.a, 
ed al Cadi di Gabella. 
Al pervenirvi del mio regio diploma vi sia noto che per parte 
dell‟Ambasciatore dei Bei di Ragusa esistente nell‟inclito mio [a] 
Costantinopoli, mandandosi il memoriale alla mia Felice Porta fui fatto inteso 
qualmente, vendendo l‟anno passato il Sale à Gabella uno dei nobili Ragusei 
per nome Nikscia Sokolicjevich, ha imprestato al Capitano di Gabella, ed ad 
altri Neferi Aghe [agha di fanteria] cento e cinquanta milla aspri; e che prima 
d‟essersi egli [r]imborsato della suddetta somma, morì; ed essendosi richiesto 
il di lui debito dai suoi eredi, dissero [il Capitano e gli aghe] di non poter 
soddisfare in contanti, ma che darebbero altrettanto grano se non fosse 
emanato un supremo Comandamento in contrario perché non si diano 
vettovaglie ai forestieri [leggi: era in vigore il regime dello yasak]. 
Trovandosi il detto grano riposto nei magazeni del suriferito nobile, al 
giongervi dell‟Imperiale mio ordine, lo portarete al mercato e lo vendarete e 
prenderete il di lui denaro, senza usarli tirannia e prepotenza; ed avendomi 
supplicato per l‟emanazione di un nobil ordine, accioché si esamini 
juridicamente e si facci giustizia, dunque con saputa del mandatovi mio 
kapugi [kapigi=ufficiale addetto alla sicurezza interna del serraglio imperiale] 
per nome Ibrahim esaminarete ad locum in via di giustizia questo affare, e 
secondo che io comando [r]imborsarete il proprietario del contante doppo che 
si sarà venduto il detto grano; e senza addurre pretesti farete restituire per 
appieno il dovutosi al detto gentiluomo Raguseo, senza che gli venghi 
apportata alcuna molestia o vessazione. Non fate che alcuno operi in contrario 
al mio nobil ordine, cui doppo che avrete visto, riporterete nelle mani del 
suriferito; così sappiate, e prestate fede al nobile segno. Scritto sul principio 
del Mese di Sefer: Egira 1056[?] = Era volgare 1646”44.                     
Per il periodo preso in esame e relativamente alla documentazione visionata, la procedura 
seguita da Ragusa nella richiesta di risoluzione dei problemi al sultano, come nel caso del 
nostro Nikscia Sokolicjevich, ed il modo del sultano di procedere a seguito della 
petizione, sembra molto simile a quella descritta da Nicolaas Biegman.    
Lo studioso olandese, per il periodo relativo al sultanato di Murad III (1575-1595), 
delinea il profilo di questo procedimento tra i due Stati. Ragusa inoltrava una petizione 
(„arz o „arz-i hāl o mektūb) al divan. La petizione veniva esaminata dapprima da un 
ufficiale, dopodiché questa veniva inoltrata al gran visir il quale stendeva un riassunto, o 
                                                          
44
 DAD, Privilegi, Ibrahim I, anno 1646. N. 32, cc. 551-552. 
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memoriale, della petizione da sottoporre all‟attenzione del sultano. Nel caso in cui il 
sultano avesse accordato il suo consenso alla richiesta, avrebbe emanato il documento 
richiesto sul quale veniva apposto il suo tuğra. Alle istanze rigettate dal sultano, in 
genere, non seguiva l‟emissione di un documento nel quale si esprimeva tale rifiuto: 
queste semplicemente venivano fatte decadere. Nel caso in cui il sultano acconsentisse 
alla richiesta, il documento non veniva indirizzato direttamente a Ragusa, nella fattispecie 
ai suoi “Bei”, ma agli ufficiali ottomani con i quali i Ragusei avevano avuto qualche 
controversia, come ad esempio ai kadi di Rumelia o la pascià del caso, ed in seguito, solo 
per “presa visione”, alla Repubblica di Ragusa45. 
Questo, in sintesi, per quanto riguarda le decisione prese dal sultano in seguito 
all‟iniziativa ragusea. Ma da dove partiva quest‟iniziativa? Come si muoveva Ragusa 
prima dell‟eventuale decisione del sultano?  
Dunque, si è detto che le colonie ragusee all'interno dell'Impero ottomano non godevano 
di uno statuto autonomo, non negoziavano direttamente con le autorità ottomane locali su 
questioni amministrative, politiche, di governance o di politica commerciale. L'iniziativa 
spettava sempre a Ragusa, la quale mobilitava la sua diplomazia per risolvere 
politicamente le difficoltà che di volta in volta fossero insorte con le autorità ottomane. 
Gli ambasciatori venivano appositamente nominati per ogni singola missione diplomatica 
dal Senato della Repubblica, il quale forniva ai suoi inviati istruzioni estremamente 
dettagliate circa le specifiche questioni da negoziare indicando, addirittura, i modi più 




Per quanto riguarda il “sistema raguseo” (Repubblica di Ragusa plus colonie ragusee), in 
genere la catena di trasmissione delle richieste di risoluzione dei problemi provenienti dai 
territori ottomani procedeva secondo il seguente iter: giungeva notizia a Ragusa di 
qualche pasticcio da risolvere e la Repubblica inviava i suoi ambasciatori a trattare con le 
autorità locali (territorio ottomano-Ragusa-territorio ottomano); in casi più delicati, 
quando la trattativa tra ambasciatori ed autorità locali non trovava esito, Ragusa si 
rivolgeva a Costantinopoli (territorio ottomano-Ragusa-Costantinopoli-territorio 
ottomano/Ragusa). 
                                                          
45
 Nicolaas H. Biegman, The Turco-Ragusan…, cit., pp. 10-12 e 9. 
46
 Nicolaas H. Biegman, The Turco-Ragusan…, cit., pp. 36-37. 
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L‟integrazione dei due sistemi, quello ottomano e quello raguseo, di ricezione di petizioni 
e trasmissione di ordini si comprende meglio attraverso il disegno sottostante. 










Questo continuo ed insistente riferimento al centro, Ragusa e Costantinopoli, del modo 
raguseo nella risoluzione dei problemi e nel processo di decision making è estremamente 
importante per comprendere il modo in cui i Ragusei interagivano, lo vedremo in seguito, 
con le autorità ottomane nelle città del pascialato di Bosnia. Inoltre, la condizione di 
stranieri, riferita ai Ragusei, complica il quadro nella relazione con l‟élite, perché ciò 
significa mettere in previsione nell‟interazione anche la possibilità dell‟incontro/scontro 
di mentalità giuridiche ed amministrative diverse.  
   
2.2 L’élite politico-amministrativa locale    
 
L‟élite ottomana del XVII secolo, con i quali Ragusei si confrontavano e sul cui rapporto 
si tenterà di dare qualche indicazione in questa parte, è quella individuata da due 
ottomanisti, Faroqhi e Toledano, e, interpretando alcune indicazioni di carattere generale, 
dallo storico modernista Burke. Questi studiosi, in particolare i primi due, identificano 
sostanzialmente questo gruppo sociale con quello dei funzionari e dei quadri 
dell‟amministrazione dello Stato. Secondo l‟ultimo degli storici citati, Peter Burke, nel 
suo lavoro sulle città di Venezia ed Amsterdam nel corso del XVII secolo che diventò il 
testo per antonomasia sulle élites in Età Moderna, individua tre criteri fondamentali per 
poter definire un élite in quanto tale: status, potere e ricchezza
47
. Tre caratteristiche che 
                                                          
47
 Peter Burke, Venice and Amsterdam: A Study of Seventeenth-Century Élites, London, 1974, p. 9.     
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certamente appartenevano ai quadri militar-amministrativi e giuridici nella compagine 
statuale ottomana. Entrando più nello specifico della situazione propria dell‟Impero 
ottomano, Suraiya Faroqhi, osservando che spesso l‟espressione “ottoman élite” viene 
usata in modo intercambiabile con “ottoman ruling group”, definisce quale élite ottomana 
i seguenti soggetti: i dignitari di alto rango quali i visir, i governatori di provincia, i 
defterdar (tesorieri); poi, i giannizzeri – specialmente nelle guarnigioni di provincia – , 
gli appaltatori d‟imposta – in quanto delegati dai funzionari a rappresentare il potere 




Toledano da parte sua, seguendo uno schema di estremo interesse, distingue l‟esistenza di 
due élite nelle regioni di provincia dell‟Impero durante il XVII secolo: l‟élite ottomana – 
quella come si è detto dei quadri dello Stato – e le élites locali non ottomane49. 
Accanto a queste due, lo studioso aggiunge una terza, quella delle élites ottomane locali 
che però, secondo le sue ricerche, si sarebbero formate solo successivamente al XVII 
secolo
50
.   
Cero, questo è un approccio estremamente stato-centrico che considera, diversamente 
dall‟atteggiamento marxista che attribuisce alle classi sociali una connotazione 
esclusivamente economica, il concetto di élite come qualcosa che si riferisce prettamente 
alla sfera del potere politico-amministrativo dello Stato
51
.   
                                                          
48
 Suraiya Faroqhi, The Ottoman Empire and the World Around It, New York, 2004, p. 13. 
49
 Per degli esempi di élites locali non-ottomane nei Balcani ottomani si vedano: Aleksandar Fotiš, 
Belgrade: A Muslim and Non-Muslim Cultural Centre (Sixteenth-Seventeenth Centuries), in Antonis 
Anastasopoulos (ed.), Provincial Élites in the Ottoman Empire, Rethymno, 2005, pp. 51-75; Pinelopi 
Stathi, Provincial Bishops of the Orthodox Church as Members of the Ottoman Élite (Eighteenth-
Nineteenth Centuries), in Ibidem, pp. 77-83; Rossitsa Gradeva, Towards a Portrait of “the Rich” in 
Ottoman Provincial Society: Sofia in 1670s, in Ibidem, pp. 149-199; Svetlana Ivanova, Varoş: The Élites of 
the Reaya in the Towns of Rumeli, Seventeenth-Eighteenth Centuries, in Ibidem, pp. 201-246; Antonis 
Anastasopoulos, The Mixed Élite of a Balkan Town: Karaferye in the Second Half of the Eighteenth 
Century, in Ibidem, pp. 259-268; Émile Thémopoulou, Les élites urbaines à l‟époque du Tanzimat: Le cas 
de Salonique, in Ibidem, pp. 343-348
.          
50
 Ehud R. Toledano, The Emergence of Ottoman-Local Élites (1700-1900): A Framework for Research, in 
Moshe Ma‟oz & Ilan Pappé (eds.), Middle Eastern Politics and Ideas: A History from Within, London-New 
York, 1997, pp. 145-162.   
51
 La teoria dell‟élitarismo, infatti, nasce proprio in reazione alla teoria di marxista ed ad opera soprattutto 
di due sociologi e politologi italiani, Vilfredo Pareto e Gaetano Mosca, ai quali si aggiunse anche Robert 
Michels, il più controverso tra gli studiosi della teoria probabilmente a causa della sua affiliazione al 
movimento socialista. L‟opera principe della teoria dell‟élitarismo è quella di Vilfredo Pareto (Trattato di 
sociologia generale, Firenze, 1916) alla quale si affianca quella di Gaetano Mosca (Saggi di storia delle 
dottrine politiche, Bari, 1927). Quest‟ultimo studioso propose il “criterio delle tre C” per descrivere il 
funzionamento delle classi di potere (Coesione, consapevolezza, cospirazione). Tuttavia c‟è da dire che nel 
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Naturalmente, esistono approcci più orientati alla società latu sensu
52
. In questo senso si 
prendono in considerazione altri tipi di élites, in genere di portata locale, le quali 
disponevano di una certa misura di potere sociale volto ad influenzare i comportamenti ed 
le opinioni delle popolazioni alle quali si rivolgevano. Il vero problema di questo 
approccio sono tuttavia le fonti: la documentazione disponibile per la storia dei Balcani 
ottomani in Età moderna consente d‟indagare in modo più diretto ed immediato l‟élite del 
“potere” piuttosto che la galassia di élites sociali locali.  
Questo è esattamente il caso delle fonti ragusee prese in esame in questa sede, per lo più 
costituite da relazioni degli ambasciatori presso il pascià ed i sangiacchi del pascialato di 
Bosnia. Quindi, la scelta di prendere in esame qui l‟élite del potere è dettata dal semplice 
fatto che questa è l‟unica élite della quale i Ragusei si prendevano la briga di riportarne il 
modo d‟agire ed i rapporti che vi stabilivano.      
Perché, nonostante quanto emerso dal lavoro di Toledano, nel titolo di questo paragrafo è 
stato usato l‟aggettivo “locali” accanto ad “élite politico-amministrative” visto che si sta 
esaminando la questione nel XVII secolo? Perché proprio gli appartenenti dell‟élite 
politica della regione rivendicavano, in un certo senso, il loro distacco dal centro. Nel 
1635 il kadi di Novi Pazar fu molto chiaro a proposito. Il 19 luglio 1635, l‟ambasciatore 
raguseo Piero di Francesco Sorgo arrivando in città trovò il çavuş (corriere) degli 
ambasciatori ragusei in missione a Costantinopoli, i quali inviarono a Sorgo alcuni 
comandamenti del sultano: uno “per paso libero delli chori [cuoiami]”, l‟altro per la 
liberazione dei cuoiami di proprietà dei mercanti ragusei bloccati a Belgrado. Entrambi i 
documenti furono emanati a seguito della pretesa del pascià di Buda di esigere un resim 
(tassa) sul cuoio (si veda capitolo I) . Quando il giorno dopo Sorgo si presentò dal kadi 
per far registrare nel suo sicil i due comandamenti, quello rispose: 
“in questa chada [kaza=giurisdizione] a me non chomanda niente il Gran 
Signore, ne mancho non si nomina se non Agafir pasca de Buda (…) in nisun 
modo vi lasaro li chori di ragusei senza resimo [resim=tassa]
53”. 
                                                                                                                                                                             
corso del XX secolo sono stati fatti molti tentativi per riuscire ad amalgamare la posizione marxista a quella 
élitarista una delle quali, a proposito, è quella di Peter Burke. A riguardo si veda: John Scott, Introduction, 
in John Scott (ed.), The Sociology of the Élites. vol. I. The Study of the Élites, Aldershot-Brookfield, 1990, 
pp. I-XIV.            
52
 Si veda nota 49 del presente capitolo. 
53
 DAD, Miscellanea, Piero di Francesco Sorgo, Novi Pazar 20 luglio 1635, b. XIII-19. 
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Al che, il Raguseo rispose che gli ordini del Gran Signore dovevano essere tenuti in 
maggior considerazione rispetto a quelli di un pascià. Il kadi, immaginando che molto 
verosimilmente i due comandamenti furono emanati per volontà del gran visir e che al 
sultano era stato solamente chiesto di apporre il suo sigillo (tuğra), di tutta risposta 
ribatté: “quello è arz del veziero e questo è arz del veziero che tanto valle uno quanto lo 
altro e perciò ce uscito quello di Pasca di Buda, di più non posso far altro
54”.                          
Queste le parole e l‟atteggiamento del kadi di Novi Pazar in merito all‟autorità del 
sultano nel territorio della sua giurisdizione.   
Tuttavia, il localismo della classe politica del pascialato può inoltre essere qualificato nel 
continuo assecondare e proteggere, da parte dei funzionari di grado più altro, le iniziative, 
spesso illecite, dei subordinati. Nel 1640, l‟ambasciatore Clemente di Michele de Menze 
riferì al Senato dell‟atteggiamento accondiscendente del pascià di Bosnia verso il suo 
çavuş, che gli faceva anche da dragomanno personale, il quale usava prepotenza nei 
confronti dei mercanti ragusei. Il Raguseo affermò, infatti, che: 
“Questo Ecc.mo Sig.r Pascia favorisce tropo a tutti della sua Corte ne vole 
udir le querelle contra di quelli per le insolenze che fanno (…). Altro giorno a 
Zarinaal Ponte per dove si entra nel loco volendo passare parecie some di 
Cori sopra di Cavalli di Sig.r Sigulenda inviate al Draguilovich et per ogni 
soma è solito pagare una @ [akça?] ch‟era per ricever la gabela ha voluto per 
ogni Coro una @. Il Draguilovich si andò a lamentare dal Ecc.mo Sig.r Pascia 
dal qualle li fu detto io ho datto à quello [il suo çavuş] per pagamento della 
servitu che mi fa acordatevi con lui che io non vo saper altro, ed è stato 
aforzato darli due peze di reali
55”.  
 
2.2.a Novi Pazar 
  
                                                          
54
 DAD, Miscellanea, Piero di Francesco Sorgo, Novi Pazar 20 luglio 1635, b. XIII-19.  
55
 DAD, Acta…, Clemente di Michele de Menze, Sarajevo 18 ottobre 1640, b. 1922-1. Un altro esempio 
analogo è il seguente: “(…) il detto gianizero mi a riferito in tutta puntualita nel entrar in questo loco da 
Semin Aga furono arestate cavali e persone di nostri mercanti di Belgradi che da costa partirono in mia 
compagnia qual pretendeva per ogni soma @ 60 [akçe?], risaputosi da me li mandai il mio gianizaro 
d‟avertirlo che si dovesse scusare e che andava contro li ordini e le athame di sua maiesta e facendo 
altrimenti mi dava ocasione dolersi di questo fatto a sua Sig. r Ill. ma, di subito le libero ma pervenute in 
han di novo di suo ordine furono sequestrate, li mandai di novo il Gianizero con significarli da che 
procedevano dette inovazioni, mi mando a dire fino che non si mandara l‟athama non le vol liberar per 
verso alcuno”; tuttavia, questa volta, quando l‟ambasciatore andò a lamentarsi di ciò al pascià, quest‟ultimo 
rispose “che lui dara ordeni oportuni e che altro non si inovara se non di quanto comanda sua maiesta”. 
DAD, Acta…, Secondo di Gozze, Sarajevo 23 agosto 1668, b. 1869-1.   
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Ora, vediamo come questa élite politica locale si rapportava alle istanze dei Ragusei o 
quando, nello svolgimento dei compiti dei loro uffici, avessero avuto a che fare con 
questioni collegate ad essi. Cominciamo dal rappresentante di quest‟élite che 
probabilmente aveva più a che fare con le faccende ordinarie dei mercanti ragusei, ovvero 
il kadi di Novi Pazar. 
E‟ stato detto che le colonie ragusee installate sul territorio ottomano erano sottoposte alla 
legge della Repubblica. Si è detto che il “fisco” ottomano non poteva attingere dai beni 
dei mercanti ragusei deceduti, tuttavia è stato anche precisato che l‟autorità giudiziaria 
ottomana manteneva comunque un certo spazio d‟ingerenza in questioni fondiarie ed in 
quelle relative ai rapporti di proprietà. Questo era quanto veniva previsto dalla legge, ma 
alle volte non tutto filava liscio.          
In alcuni casi queste disposizioni s‟inceppavano, non tanto a causa della malafede degli 
ufficiali o del tentativo di qualcuno di approfittarsi della situazione, quanto piuttosto in 
ragione della sovrapposizione di competenze e giurisdizioni diverse.  E' il caso questo 
della disputa nata in seguito alla morte Tommaso Darscia, mercante raguseo residente e 
deceduto a Novi Pazar. Infatti, nell‟ottobre del 1662 gli ambasciatori Marino di Biagio 
Sorgo e Marco Basegli
56
 incontrarono “Mehmut Pascia nazor [nazir=soprintendente] di 
Scopie e sangiacco di Cosovo” per chiarire la questione riguardante Tommaso Darscia, i 
cui effetti e merci, a seguito della sua morte, furono sequestrate a causa dei debiti che 
questo aveva lasciato al momento della sua scomparsa. Gli ambasciatori si lamentarono 
con il nazir perché egli, pur avendo ricevuto un ordine del gran visir affinché gli effetti 
del Darscia fossero liberati, non aveva ancora provveduto ad eseguire l‟ordine. Il 
sangiacco, a suo difesa, rispose che egli non si era appropriato alcun effetto del Darscia, 
ma che li aveva posti sotto cautela affinché il kadi di Novi Pazar non adducesse qualche 
pretesa su quei beni. Ora, egli era più che disposto a fare un ordine per la liberazione 
delle sostanze del mercante raguseo deceduto e consegnarle al suo procuratore, Giovanni 
Vitti, il quale curava gli interessi degli eredi del Darscia
57
.         
Ad ogni modo, per i Ragusei, consigliati in merito dai religiosi del luogo, ricorrere alle 
autorità locali ottomane non era una buona idea, soprattutto nel caso in cui la lite vertesse 
                                                          
56
 Alle volte, non sappiamo se la circostanza si verificò in questo caso, la Repubblica inviava delle persone 
in territorio ottomano affinché facessero loro stessi delle indagini in questioni legali che vedevano dei 
Ragusei coinvolti. Nicolaas H. Biegman, The Turco-Ragusan…, cit., p. 41.   
57
 DAD, Miscellanea, Marino di Biagio Sorgo e Marco Basegli, Novi Pazar 15 ottobre 1662, b. XIII-49. 
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. Tuttavia, evidentemente ciò accadeva, come nel caso che 
vedremo, quando una delle due parti non avesse voluto esattamente ottenere giustizia, 
quanto piuttosto tentare d‟intimidire la parte avversa.   
Durante il periodo quaresimale del 1671, il prete della colonia ragusea di Novi Pazar 
riportò che a causa di una disputa su alcune mercanzie tra il mercante Luka di Nicolo 
Barka ed il servitore di un altro mercante raguseo, Giovanni Viti, nonostante le 
ammonizioni del religioso, il primo si rivolse alle autorità locali, consentendo in questo 
modo ad alcuni Turchi di entrare nella cappella, dove si stava tenendo una funzione, allo 
scopo di acciuffare il servo dell'altro mercante raguseo
59
.    
Se le autorità religiose cattoliche non vedevano di buon occhio i Ragusei che si 
rivolgevano ai kadi
60
, evidentemente diverso era il caso in cui un musulmano utilizzasse i 
dispositivi legali ragusei. A dimostrazione di ciò, va menzionato il fatto che il prete Gio 
Florii fece da testimone al momento della stesura della procura fatta dal musulmano 
“Xagi [Hagi] Asan Bengia”  il 14 settembre 1657 a Novi Pazar, atto in seguito registrato 
a Ragusa il 9 gennaio 1658, nella quale quest‟ultimo nominò come suo procuratore Rado 
di Giorgi “che possi riscoter nelli beni di q. Marino di Vinc.[enz]o e Steffano di Luca per 
essermi debitori in aspre 98.000 a ciò che si possi imborsare a litigare per detti denari in 
                                                          
58
 In effetti, il Senato della Repubblica diffidava i Ragusei dal rivolgersi alla giustizia ottomana. La legge 
infatti imponeva ai Ragusei all‟estero di discutere le loro cause a Ragusa e che i trasgressori sarebbero stati 
puniti con una multa di almeno 500 ducati. Nicolaas H. Biegman, The Turco-Ragusan…, cit., p. 41.   
59
 “Essendo in questi santi giorni della settimana santa successa una leggier diffferenza di parole tra Luka di 
Nicolo Barka et servitore di Gio Viti circa l'interesse delle loro Mercantie (...). Per la qual cosa il detto 
Luka con grandissima furia (contra tutti li miei paterni amonimenti et commandam.to di questi mercanti) 
andò al Foro tuchesco, et menò li Turchi per pigliare il detto servitore di Gio Viti, quale trovandosi nella 
Capella con gl'altri Christiani (...) urlò con gran furia insieme con li Turchi senza rispetto alcuno dell'honor 
di Dio, ne della Chiesa; et se per Divina providenza non fossimo stati pronti d'incontrarli era ultima ruina di 
questa povera capella et delli mercanti;“.  DAD, Acta…, Giorgio Tolich prete, Novi Pazar 27 marzo 1671, 
b. 1927-4. 
60
 Fra Paulus Papiš riferì da Sarajevo, in una lettera del 3 febbraio 1630, proprio a questo proposito quanto 
segue: “(…) Hora di novo l‟aviso, come ho tenuta la briglia di questi signori Bosnesi dura cervice, acciò 
fussero obedienti di s. Madre chiesa et alle lettere apostoliche, le quali particolarmente li costringevano, che 
totalmente non debbino ricorerci alli tribunali d‟Infedeli; et per la gratia del Signore, quasi tutti 
acconsentivano obedire et acquietarci, ma il signor Lorenzo di Marcho, il signor Gabriel di Tomaso, il 
signor Pietro Milinich, et altri doi o tre furono contrari, et sono ingeriti sproporzionalmente andar alli 
tribunali già nomati, et io amonendoli, pregandoli, proponendoli inanzi quanto il decreto tanto la lettera 
mandata li di cotesta sacra congregatione et sentendo parole stravagantissime in disprezzo delle vostre 
signorie di cotesta sacra congregatione delle lettere et li decreti apostolici, cominciai minacciarli procurar la 
scomunica di s. Madre chiesa, se non cessarrano della sua patia; (…)”. Eusebius Fermendžin, Acta Bosnae 
Potissimum…, cit., pp. 392-393.   
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ogni miglior modo”, precisando, inoltre, che “il sopradetto Xagi Asan Bengia a fatto 
l‟istessa procura in lingua turchesca acio che possono haver il vigore a ogni giudicato61”.   
 
2.2.b Sarajevo 
   
Abbiamo visto fino ad adesso i rapporti che i mercanti ragusei avevano con la giustizia 
ottomana ordinaria a Novi Pazar. Abbiamo seguito, per così dire, un approccio “dal 
basso” ovvero degli affari piuttosto semplici sbrigati con ed attraverso istituzioni e 
dispositivi, tutto sommato, minori (kadi e contratti di procura).  
Ora alzeremo lo sguardo e vedremo come i Ragusei, soprattutto ambasciatori, si 
relazionavano con i pascià in occasione degli incarichi diplomatici che si svolgevano 
soprattutto a Sarajevo. Quindi, in questo senso si andrà a vedere come due élites 
politiche, una ragusea e l‟altra ottomana, si relazionavano tra loro62.  
Lo studioso che di più ed in modo più organico si è occupato dei rapporti tra la 
diplomazia ragusea e l‟élite politica ottomana è Vesna Mioviš63.   
Dal punto di vista del cerimoniale, gli ambasciatori ragusei presso una corte ottomana, a 
Costantinopoli o in una città di provincia, seguivano grossomodo un protocollo comune 
alle altre delegazioni diplomatiche degli Stati dell‟Europa occidentale. In estrema sintesi, 
la prassi prevedeva che ad un primo incontro pubblico, ovvero in presenza dei 
                                                          
61
 DAD, Procura de Cancellaria, vol. 51, c. 60r. 
62
 In genere, gli ambasciatori ragusei venivano scelti tra i membri del patriziato e la loro nomina da parte 
del Senato era vincolata ad una singola missione diplomatica. Come per Venezia, anche la società ragusea 
era divisa tra patrizi, cittadini originari (popolani) ed artigiani. Anche se forse è superfluo, va ricordato che 
la Repubblica di Ragusa era uno Stato governato dal patriziato. Questo era l‟unico ceto sociale della 
Repubblica che godeva di diritti civili, attivi e passivi. Infatti, solo il patriziato, una volta raggiunta la 
maggiore età (prima ai 18 anni poi alzata a 20 nel 1455), costituiva la base elettorale della Repubblica 
rappresentata dall‟organo del Maggior Consiglio. Tuttavia, il vero cuore politico dello Stato era il Consiglio 
dei Rogati o Pregadi (il Senato) composto, nel XVII secolo, da sessantuno membri. Al vertice della 
gerarchia politica della Repubblica presiedeva il Rettore, votato dal Maggior Consiglio e che rimaneva in 
carica per un solo mese, ed il Minor Consiglio costituito da undici senatori che facevano parte di 
quest‟organo per un anno. Robin Harris, Storia…, cit., pp. 189-197; Sergio Bertelli, Trittico: Lucca, 
Ragusa, Boston, Roma, 2004, pp. 75-76.          
63
 Qualche esempio: Vesna Mioviš, Dubrovačka diplomacija u Istambulu, Zagreb-Dubrovnik, 2003; Idem, 
Na razmeĎu (odnosi na dubrovačko-osmanskoj granici 1667-1806), Dubrovnik, 1997; Idem, Dubrovačka 
Republika u spisima namjesnika bosanskog ejaleta i hercegovačkog sandžaka, Dubrovnik, 2008; Idem, 
Dubrovačka Republika u spisima osmanskih sultana, Dubrovnik, 2005; Idem, Dnevnik dubrovačkog 
dragomana Miha Zarinija, ”Anali Zavoda za povijesne znanosti HAZU u Dubrovniku” (d‟ora in poi solo 
“Anali”), vol. 33 (1995), pp. 93-135; Idem, Bosanski beglerbeg, hercegovački sandžakbeg i dubrovačka 
diplomacija, “Anali”, vol. 38 (2000), pp. 121-163; Idem, Turske priznanice o uplaćenom dubrovačkom 
haraču, “Anali”, vol. 42 (2004), pp. 53-77. 
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componenti della corte, con il dignitario ottomano ne seguisse un altro privato; l‟offerta 
del donativo, che poteva essere “ordinario” o “straordinario” a seconda dei casi64; infine, 
nel caso degli ambasciatori ragusei verso il pascià di Bosnia, anche nell‟accontentare il 
dignitario per qualche sua richiesta particolare come, ad esempio, riparare un orologio da 
tavolino
65
 o procurargli dei pappagalli dall‟India66.         
Accanto ai grandi problemi di politica internazionale, i rapporti tra ambasciatori ragusei e 
l‟élite politica del pascialato di Bosnia si basavano soprattutto su questioni che potremmo 
definire relative alla vita quotidiana di quella regione nel corso del XVII secolo: traffico 
commerciale sulla frontiera raguseo-ottomana; affitto di pascoli e campi arabili in 
Erzegovina da concedere ai Ragusei; in fine, epidemie, omicidi e raids degli hajduci 
(briganti). A accanto a queste faccende di ordinaria amministrazione, c‟era inoltre il tema 
della diocesi di Terbinje e Mrkan – suffraganea dell‟arcidiocesi di Ragusa – installata nel 
territorio del sangiaccato di Erzegovina, che occupava un posto molto importante nel 
rapporto tra le due parti
67
.         
Tuttavia, come è già stato detto in precedenza, non sempre i rapporti procedevano in 
modo lineare seguendo la prassi del cerimoniale e delle norme. Infatti, se come osserva la 
Mioviš uno dei modi degli funzionari ottomani del pascialato di Bosnia di dimostrare 
ostilità politica nei confronti della Repubblica Ragusa era quello di imprigionare e 
vessare i suoi ambasciatori
68
, ciò poteva accadere anche per questioni che con la politica 
avevano a che fare poco o nulla ed ai danni di soggetti ragusei che ambasciatori non 
erano, ma il cui ufficio rappresentava comunque un'emanazione della classe dirigente 
ragusea.        
Nel marzo del 1630, il nobile raguseo venditore di sale di Narenta, Nicolo Gange de 
Sorgo, venne condotto presso il pascià di Bosnia Abas Pascià. In una lettera alla 
Repubblica data 15 marzo e scritta “in questa carcere di Saraio di dentro alla torre”, 
Nicolo Gange de Sorgo riferì che: 
                                                          
64
 Circa il cerimoniale che la diplomazia europea doveva seguire al cospetto del sultano e del pascià di 
Bosnia si vedano: Maria Pia Pedani, Venezia porta d‟Oriente, Bologna, 2010, pp. 77-109; Vesna Mioviš, 
Bosanski beglerbeg,…, cit., pp. 129-143 e passim.   
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 DAD, Acta…, Marco Pozza ambasciatore, Sarajevo 8 marzo 1657, b. 1918-15. 
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 DAD, Acta…, Il Rettore della Repubblica di Ragusa con il suo Consiglio e di Pregadi, Ragusa 13 
febbraio 1655, b. 1765-14. 
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 Vesna Mioviš, Bosanski beglerbeg,…, cit., pp. 122-123. 
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 Vesna Mioviš, Bosanski beglerbeg,…, cit., p. 139.  
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“Hieri io sono arrivato qui à Saraio, dove subito ho provato haver audienza 
dal S.g Passa ma non ho potuto perché è stato occupato nelli negotii altri et in 
tanto il Capici bassa m'ha tenuto appresso di se col quale hoggi son stato dal 
d.to Passa dal quale ho trovato personalmente uno delli Sciarichi [Šariš], anzi 
quello che è stato appresso il Sanciaco di Herzegovina et con lui cert'Aga suo 
parente, dove essendomi io conferito il S. Passa m'ha detto li vostri SS.ri 
hanno presso certi huomini del Gran Signore siche conviene che li mandino, 
ò mandino qui per risponder al più tardi fra questi 8 ò 10 dì et in tanto che voi 
stiate [in] prigione alla torre, dove m'ha fatto metter di subito in una sotto 
terra dalla quale vi scrivo (...) con avermi detto il d.to Passa di piu che se non 
vederanno li nostri SS.ri fino il sud.to termine darà à noi io tutti li tormenti 
come sono stati datti alli d.ti Sciarichi
69”. 
Il 19 marzo, Nicolo Gange de Sorgo scrive nuovamente dalle prigioni di Sarajevo, 
descrivendola la sua cella in questo modo: “questa prigione quale per volergliela 
descriver sarebbe gran miseria insoma è sotto la torre grande E [sembra una “e” 
maiuscola corsiva. Braccia (unità di misura)?] 8 in quadro”; aggiungendo, inoltre, che 
aveva offerto ai suoi carcerieri “tre cavezzi di raso perché mi imputassero da poter stare 
più commodo”, ma per il momento non gli avevano fatto sapere ancora niente70. 
Ma per quale motivo il pascià di Bosnia avrebbe dovuto incarcerare il venditore di sale 
raguseo di Narenta? Per comprendere le ragioni di questo gesto bisogna ritornare per un 
istante all‟agosto del 1629 quando, in un villaggio sulla penisola di Sabbioncello – di 
sovranità della Repubblica di Ragusa –, vennero uccise tre persone.  
Nell‟immediato, l‟inchiesta su quello che era successo tuttavia non portò a niente, e 
l‟assassino non venne trovato. Il Senato trovò la pista giusta solo l‟anno dopo, quando 
furono accusati del fatto i fratelli Šariš, sudditi ottomani erzegovesi delle colline della 
regione della Neretva. Ragusa avvisò subito le autorità turche le quali si attivarono 
immediatamente. Infatti, le loro case in Erzegovina vennero poste sotto sequestro, alcuni 
fratelli vennero gettati nel fiume ed altri furono catturati. Tuttavia, anche Ragusa stava 
continuando le proprie operazioni di polizia che portarono, nel novembre del 1630, alla 
traduzione in città ed alla messa alla tortura di alcuni fratelli Šariš. Tuttavia, il pascià di 
Bosnia non era affatto d‟accordo con l‟operazione che stava conducendo Ragusa: la 
Repubblica, secondo lui, non poteva imprigionare, torturare e giudicare dei sudditi 
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. In questo modo, Abas Pascià, per restituire la pariglia a Ragusa, aveva preso 
“in ostaggio” il suo venditore di sale a Narenta. 
Il 21 marzo, Nicolo Gange de Sorgo era ancora in prigione. Dalla sua cella, l‟uomo 
scrisse a Ragusa che: 
“del mio stare in questo sepolcro con patimento grande della propria persona, 
il quale essendo tanto fastidioso non m'inquieta come dovrebbe quanto il peso 
grande del sale che à me sta appoggiato haverlo lassato alla cura d'altri 
insieme on altri negotii; perciò le prego per la presta espeditione del S. 
Amb.re che con la venuta sua spero talvolta sarò liberato da questo Bassa anzi 
Tirano per me che non vole posseder raggione ne altro
72”.  
Il 24 marzo giunse finalmente a Sarajevo l‟ambasciatore raguseo, Marino de Sorgo, ed il 
suo dragomanno, Vincenzo Brattuti, i quali riferirono immediatamente che, oltre al 
pascià, il vero patrocinatore dell‟imprigionamento di Nicolo Gange de Sorgo, che oramai 
si trovava incarcerato già da dieci giorni, era il kahya, mentre il defterdar di Bosnia e 




In questa relazione l‟ambasciatore ed il dragomanno, interpretando la parte dell‟avvocato 
del diavolo, fecero alla Repubblica “una obiezione per parte contraria se ce la movessero, 
che noi nelle città e teritorio nonstro non potete, ne havete autorità giudicare in sangue i 
suditi deli G.S.”. A questo proposito controllarono il testo della Capitolazioni, ma non 
trovarono alcuna menzione circa le disposizioni da porre in atto in circostanze del genere. 
Quindi, chiesero che il governo della Repubblica interpellasse Costantinopoli e che da lì 
si emanasse un documento per fare chiarezza sulla questione
74
. 
Il 26 marzo il dragomanno raguseo, Vincenzo Brattuti, venne ricevuto dal pascià. 
Quest‟ultimo, sarcasticamente, chiese al dragomanno per quale motivo l‟ambasciatore 
raguseo si fosse scomodato a raggiungere Sarajevo. Il dragomanno, in modo altrettanto 
pungente, rispose “per più negotii, ma in particolare per la liberatione del venditore di 
sale a Narenta gentilhomo nostro inocentissimo”. A queste parole il pascià mise subito in 
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 Vuk Vinaver, Bosna i Dubrovnik…, cit., p. 207. 
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 DAD, Acta…, Nicolo Gange de Sorgo, Sarajevo 21 marzo 1631, b. 2225-3. 
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chiaro quello che voleva, ovvero “duo huomeni suditi del G.S. che sono da voi, voglio 
che me li mandate et che si veda con giustizia perchè voi non havete autorità di 
castigarli
75”.   
Ora va precisato che, poco dopo il trasferimento dei fratelli Šariš a Ragusa, uno di questi, 
Nikola, si suicidò, ed l‟altro, Ivan, morì, mentre erano in custodia dell‟autorità giudiziaria 
ragusea
76
.   
Dopo la richiesta del pascià, il dragomanno, evidentemente pensando di far bene, rispose 
“ch‟uno s‟era apicato [e] che altro [era] morto da se stesso”. A queste parole, il pascià 
licenziò il dragomanno. L‟ambasciatore de Sorgo, invece, non era stato convocato 
all‟udienza presso pascià, quindi pensò di rivolgersi ad un notabile di Sarajevo, Daut Beg 
“nostro amico”, “raccomandandogli affettuosamente” di intercedere presso il kahya per 
ottenere un incontro con il pascià di Bosnia. Daut Beg riuscì nell‟intento e l‟ambasciatore 
de Sorgo ottenne la sua udienza. Tuttavia, il colloquio non portò ad alcun progresso, ma 
radicò nell‟ambasciatore de Sorgo la convinzione che “lui vuole dua cosa qua, o che se 
gli mandino i due huomeni presi (...) ma la principale io direi, che resta per li denti che 
vol magnare di grosso”. L‟ambasciatore raguseo raccomandò Daut Beg di perorare la loro 
causa con il pascià. Daut Beg, da parte sua, esortò i Ragusei a non ricordare ancora al 
pascià che i suoi due sudditi erano morti mentre erano in prigione a Ragusa perché egli li 
voleva a tutti i costi e, nel caso in cui non fosse stato accontentato, sarebbe diventato un 
loro “nemico capitale77”.     
Nel frattempo, il prigioniero raguseo era sempre più demoralizzato. Egli sperava che con 
l‟arrivo dell‟ambasciatore la sua situazione sarebbe stata risolta, invece “sono apunto 
hoggi 15 giorni che sto in questo sepolcro, posso dir per altro et senza che sapia quello si 
faccia della vita mia“. Tuttavia, il pensiero di Gange de Sorgo si rivolgeva 
continuamente, oltre che alla sua condizione di perfetto innocente, alla sue saline ed 
all'incarico che la Repubblica gli aveva affidato in quanto venditore di sale sul territorio 
ottomano, esortando la Repubblica a fare di più per liberarlo con queste parole: 
“Honde se vogliono ch'io stia serato senza che posso esercitar il mio officio à 
Narente, considerino se è raggione, facino almeno qualche terminazione sopra 
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quelle slanizze [slanice=saliere, qui saline], ch'io più di quello non penso, ma 
farebbero meglio di far liberar à me di qui, et mandar in questa prigione in 
locho mio, quelli che sono stati causa del principio di questo negotio, il quale 
siano certe che con questo Bassa non si salderà ne con mezzo di belle parole, 
ne amici perche non crede in niente se non in denari però non mi occore dir 
altro
78”.    
Va detto che il giudizio di Gange de Sorgo circa l‟operato dell‟ambasciatore e del 
dragomanno è impietoso. I due, infatti, come è stato detto, si affidarono alla mediazione 
di Daut Beg, affinché perorasse la loro causa presso il pascià di Bosnia. Appunto in quei 
giorni, Daut Beg andò a trattare con il pascià per la liberazione del prigioniero raguseo, 
ma il pascià prima pretese 5.000 zecchini poi decise di abbassare il prezzo a 2.000. Daut 
Beg gli spiegò che i Ragusei non sarebbero mai stati in grado di pagare tale somma, ma il 
pascià rifiutò di sentire ragioni e pretese i suoi 2.000 zecchini e la consegna dei sudditi 
ottomani imprigionati a Ragusa. Proponeva, insomma, una tangente ed uno scambio di 
prigionieri. Dopo aver ricevuto questi ragguagli, l‟ambasciatore de Sorgo chiese alla 
Repubblica di prendere velocemente una decisione al riguardo perché le condizioni dei 
salute del prigioniero raguseo non erano delle migliori. Nel frattempo, loro si sarebbero 
impegnati, tramite Daut Beg, a trattare nel tentativo di trovare una somma di denaro che 
soddisfacesse le esigenze di entrambe le parti
79
.    
All‟inizio di aprile il venditore si sale raguseo, sebbene venne finalmente scarcerato dalla 
sua cella, rimase comunque prigioniero del pascià. Nonostante la scarcerazione, la 
preoccupazione per la sua sorte e per quella dei suoi affari a Narenta era, infatti, ancora 
altissima tanto da scrivere alla Repubblica quanto segue:  
“Le prego [le Eccellenze Vostre] à risolver presto quello gli pare necessario 
sopra la mia liberatione perche siano certi che di novo nel istesso sepolcro 
sarò posto con maggior rigore se non satisferanno à questo Sig.re et io non 
temeria anco ne morire, come sicuram.te penso di non uscir vivo, in caso che 
fussi di novo incarcerato, ma le prego à considerare ch'io essendo al servitio 
pubblico se è raggione che patisco così tanto con danno della persona quanto 
con la facilita senza nesuma mia colpa, et caso che così piacesse alle SS. VV. 
Ill.me et Ecc.me cioè ch'io mora et perdi la facolta, siano contente di mandare 
altro Gentilhomo à Narente perche io non intendo di risponderli per cosa 
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alcuna seguita li in absenza mia, solam.te quel tanto ch'io ho venduto mentre 
sono stato a quella Scala, dalla quale sono stato levato per cause loro
80”.  
Inoltre, ad aumentare il nervosismo di Gange de Sorgo era il fatto che l‟ambasciatore 
raguseo ed il pascià non si erano messi d‟accordo sulla somma della tangente da 
consegnare a quest‟ultimo, e che la sua scampata rincarcerazione era solo il frutto 
dell‟intercessione di alcuni amici dei Ragusei vicini al pascià, riferendosi probabilmente 
all‟azione di Daut Beg, che avevano fatto desistere Abas Pascià da questo intento.    
Tanto per mantenere stretto il laccio attorno al collo del venditore di sale raguseo, il 9 
aprile il pascià lo convocò per un colloquio. Gange de Sorgo venne accompagnato dal 
dragomanno Brattuti, il quale però non poté assistere all‟incontro. Invece, all‟udienza 
parteciparono il kahya e Daut Beg.  
“Subito io gli s‟avvicinai et li baciai la vesta facendo quelle riverenze à modo del paese”: 
così il venditore di sale raguseo omaggiò il pascià all‟inizio del colloquio. Poi gli chiese 
se Daut Beg poteva fare da interprete poiché egli non conosceva la lingua “turchesca”. Il 
pascià acconsentì e disse: “sopra il vostro fatto ho riferito et datto conto a Constantinopoli 
al G. Sig.re et adesso ho fatto lassare à voi dalla prigione perche vi trovo innocente ma 
ancora mi siete nelle mani aprite gl‟occhi a parlar il vero”. Gange de Sorgo gli assicurò 
che da lui avrebbe avuto solo ed esclusivamente la verità.  
Il pascià ribadì anche a Gange de Sorgo che egli voleva che il governo di Ragusa gli 
mandasse i due sudditi ottomani catturati e morti a Ragusa. Sorgo risponse che lui non 
sapeva niente di alcuna cosa, che era solo un venditore di sale di Narenta per conto di 
Ragusa e del Gran Signore e “che per nesuna cosa io le sapia risponder per li mia SS.ri in 
fuori per il sale che vendo”. Il pascià volle inoltre assicurazione da Gange de Sorgo che 
Ragusa aveva mandato l‟ambasciatore Marino de Sorgo appositamente per risolvere 
questo incidente e non per altri motivi, aggiungendo “et è stato lui [l‟ambasciatore] ch‟ha 
fatto amazzare li sud.ti 2 huomini del G.Sig.r”. A quest‟affermazione, il venditore di sale 
gli rispose: “con ogni modestia che à nessun huomo li mia SS.ri hanno fatto morire del 
G.Sig.r mentre io sono stato [imprigionato] qui.” 
A queste parole il pascià tacque ed incominciò a consultarsi in “turchesco” con il kahya e 
con Daut Beg. Ad un certo punto Gange de Sorgo li interruppe dicendo:  
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“IIll.mo S.re hoggi à punto è un mese intiero ch‟io per suo ordine sono venuto 
da Narente et poi incarcerato in una fossa non so ancora perche et 4 giorni fa 
lassato per gratia e favore di V.S. Ill.ma per ciò la prego se mi trova inoccente 
(come disse) à lassarmi per poter andare à vender il sale a Narenta dove sono 
mandato dalli mia maggiori SS.ri, per li quali se mi ritiene per causa di quelli 
asassini non occore perché ha nelle mani l‟Amb.re il quale a fine tale è 
mandato, si come il d.to Amb.re ha confesato a V.S. Ill.ma esser venuto per 
risponder à tal proposito et caso che perciò non tiene se non per qualche mio 
errore gli dissi eccomi alla sua presenza ch‟io stesso inchino il capo sotto la 
sua scimitarra”.  
Il pascià non rispose neanche questa volta se non per dirgli di tornare al suo alloggio tra 
“i Latini” e “non partite in nessun loco81”.      
Questa è l‟ultima comunicazione che il venditore di sale Nicolo Gange de Sorgo inviò 
alla Repubblica in merito alla sua prigionia ed ai termini della sua liberazione. Ora erano 
l‟ambasciatore Sorgo ed il dragomanno Brattuti ad essere in ostaggio del pascià. Tale 
nuova situazione venne riferita dal dragomanno Brattuti in una comunicazione alla 
Repubblica datata 18 maggio 1631, nella quale asseriva inoltre che questo guaio con il 
pascià aveva fatto da cassa di risonanza nel pascialato incoraggiando altri a rifarsi sui due 
Ragusei per ogni rovina, soprattutto fughe di schiavi, che fosse accorsa. Ad esempio 
quando “Haggi Saracio di Focia ci ha tirato alla giustizia (...) prettendendo da noi che gli 
paghiamo un certo suo schavo che dice essergli perso cortà nella città“ dove però i 
Ragusei riuscirono ad aver ragione della lite; o ancora, “ci sopra sta ancora la lite di 
Sefler Ciaus pretendente che gli dobbiamo pagare doi schiavi che dice essergli fugitti 
nella città nostra mostrando hoggietti di ciò”, sulla quale però Brattuti aveva la 
sensazione che vi fossero delle false testimonianze. Tuttavia, il vero problema dei due 
Ragusei erano i soldi, quelli da dare al pascià per risolvere definitivamente la faccenda. In 
quei giorni li stavano chiedendo a tutti i prestasoldi di Sarajevo che, però, si stavano 
facendo pressanti per sapere quando fossero stati rifusi, e la comunicazione del 
dragomanno aveva proprio lo scopo di sollecitare la Repubblica a mandare il denaro 
necessario per placare questi
82
. 
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Alla fine, sembra che i due Ragusei fossero riusciti a racimolare l‟intera cifra per il 
pascià, farsi dare l‟assicurazione da parte della Repubblica di restituire i soldi agli usurai 
di Sarajevo, soprattutto ebrei
83
, che gli avevano prestato il denaro, ed a lasciare la città 
nel giugno del 1631
84
.   
Quanto ad Abas Pascia, sembra che questa faccenda gli fosse costata il titolo di pascià di 
Bosnia. Infatti, l‟anno dopo venne deposto e sostituito da un altro governatore85.  
Questo episodio si situa nell‟orizzonte dei rapporti tra l‟élite ottomana e quella ragusea 
poiché la misura ritorsiva dell‟imprigionamento, in questo caso, del nobile Gange de 
Sorgo rappresenta il primo caso attestato di quello che nel corso del tempo sembra essere 
diventato uno schema di comportamento dei pascià di Bosnia quando si ritenevano 
scontenti di Ragusa a causa di qualche fatterello: questi non si accanivano con un raguseo 
qualsiasi che frequentava la piazza di Sarajevo per ragioni di commercio, ma con gli 
esponenti dell‟élite dello Stato con cui erano occorse alcune frizioni.   
Un caso analogo a quello di Nicolo Gange de Sorgo è quello dell‟ambasciatore Marino 
Menze che, nel 1633, venne tratto in arresto a Sarajevo per volontà del pascià in ragione 
dei seguenti motivi: perché degli schiavi di alcuni notabili del luogo, una volta giunti a 
Ragusa per sbrigare alcune commissioni dei loro padroni, scapparono; per un giannizzero 
ucciso a Ragusa
86
; a causa di una presunta usurpazione di territorio ottomano da parte di 
                                                                                                                                                                             
loro con la ritent.ne nostra qua. (...) Dio ci liberi et di questo garbuglio et di tutti li altri che ci restano 
contro. Però piacerà a Vre Ecc.e di mandar quanto prima i denari che semo debittori qui accioche una volta 
ci possiamo liberare di tanti travagli et danni et per detti danari non dubittino per le strade havendoci 
asicorato il Si.r Teft.[erda]r che non vi esse pericolo nes'uno”. DAD, Acta…, Vincenzo Brattuti 
dragomanno, Sarajevo 18 maggio 1631, b. 1907-2. 
83
 DAD, Acta…, Marino de Sorgo ambasciatore, Sarajevo 20 maggio 1631, b. 1918-13; “Adi 20 di maggio 
1631 in Seraglio zecchini 400. A suo piacere l‟Ecc.ze loro pagaranno per questa mia p.[rome]ssa di cambio 
zecchini quattro cento in zecchini buoni e di buon peso ad Aron Coen ebreo per altri tanti levati qui da 
Zazam(?) Josef  Barcuz(?) ebreo, e ponete aconto. Marino de And.[re]a di Sorgo.” Promessa di cambio 
allegata a DAD, Acta…, Marino de Sorgo ambasciatore, Sarajevo 20 maggio 1631, b. 1918-13.  
84
 DAD, Acta…, Marino de Sorgo ambasciatore, Dobro Polje 6 giugno 1631, b. 1918-14. 
85
 Vuk Vinaver, Bosna i Dubrovnik…, cit., p. 210. 
86
 “(…) intanto sta matina mi viense la madre e la sorela di quel Gianizero amazato costà dicendomi dai 
vostri suditi mi è stato uciso il mio fiolo, si che voresimo che voi ci diate il conto del tal omicidio seguito 
nella vostra Cita e del omicida, alle quali io risposi conforme la Comessione che io di ciò non so niente, ma 
se voi l‟avete qualche duno dei nostri mandino o vadino loro dai mia SS.ri che se troverano colpevole 
qualche duno di ciò gli faranno la giustitia perché io non so altro, mi disero noi andaremo dal S.r Bascia che 
voi rispondarete per li vostri SS.ri come quello che in nome loro sei venuto qui”. DAD, Acta…, Marino 
Menze ambasciatore, Sarajevo 8 gennaio 1633, b. 2227-5.  
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alcuni Ragusei a Canali (Konavle); in fine, perché il pascià non aveva gradito il dono che 
Ragusa, tramite il suo ambasciatore, gli aveva mandato
87
.  
Anche l‟ambasciatore Francesco de Iuditi conobbe la stessa sorte nel 163588, inoltre 
Vinaver rintracciò un altro caso simile occorso nel 1639, quando l‟inviato raguseo venne 
imprigionato e perseguitato perché il pascià, ancora, non aveva gradito il dono ricevuto
89
. 
Altri episodi del genere sono stati riscontrati anche nel corso del XVIII secolo
90
.   
Di fronte a tale possibilità, non è un caso, quindi, che molti nobili ragusei preferissero 
pagare la penale imposta dal Senato nel caso in cui l‟incarico diplomatico, in questo caso 
la missione presso il pascià di Bosnia, venisse rifiutato dalla persona nominata
91
.  
Ciò che va sottolineato è che tale modo d‟agire dei pascià di Bosnia erano noto anche ai 
Veneziani. Infatti, come è già stato illustrato nel capitolo precedente, quando i Veneziani 
proposero al pascià di Bosnia d‟insediarsi e gestire lo scalo commerciale a Narenta, ma 
anche di mantenere l‟ordine nella zona circostante, offersero proprio di dare “in pegno” al 
pascià, nel caso in cui qualcosa fosse andato storto, il loro nobile incaricato di vendere il 
sale
92
.                                    
                 
2.3 Gli ebrei quali figure di mediazione 
 
Nell‟attività diplomatica degli ambasciatori degli Stati europei con l‟élite polico-
amministrativa ottomana, il contributo che potevano offrire le persone che fungevano da 
mediatori era di estrema importanza
93
. 
Abbiamo visto nella questione dell‟imprigionamento di Nicolo Gange de Sorgo quale 
importanza abbia avuto il lavoro d‟intercessione soprattutto di Daut Beg, ma anche di 
altri personaggi che nei documenti non vengono identificati ma definiti solo quali 
“amici”, nella felice risoluzione della faccenda per il venditore di sale raguseo.     
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 DAD, Acta…, Marino Menze ambasciatore, Sarajevo 12 gennaio 1633, b. 2227-7. 
88
 DAD, Acta…, Francesco de Iuditi ambasciatore, Sarajevo aprile-maggio 1635, b. 1920.  
89
 Vuk Vinaver, Bosna i Dubrovnik…, cit., pp. 213, 215 e 229. 
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 Vesna Mioviš, Bosanski beglerbeg,…, cit., pp. 139-140. 
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 Vesna Mioviš, Bosanski beglerbeg,…, cit., p. 140. 
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 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo ambasciatori, Dubrave 20 dicembre 1667, b. 1868-
3. 
93
 Suraiya Faroqui, The Ottoman Empire and the World Around It, London-New York, 2004, pp. 174-175; 
Ibidem, Subjects of the Sultan…, cit., pp. 13-16. 
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Tra gli episodi di mediazione di tipo diplomatico, il caso più celebre è certamente quello 
relativo all‟ebreo Solomon Ashkenazi. A partire dal 1560 circa, Ashkenazi fu in grado di 
creare una rete connettiva tra il gran visir Mehmed Pascià Sokollu ed il dragomanno capo 
del divan con i diversi baili veneziani presenti in quegli anni a Costantinopoli. Ashkenasi, 
oltre ad essere un medico ed a praticare attività diplomatiche, era anche un uomo di 
commercio, infatti, si ritiene possedesse una flotta mercantile
94
.  
Sebbene Sarajevo fosse una corte di provincia e non annoverasse la presenza di 
personaggi dell‟importanza di Ashkenazi, anche lì esistevano degli ebrei, che 
evidentemente non facevano parte della compagine amministrativa ottomana, i quali 
possedevano tanta autorevolezza e credito da poter svolgere compiti d‟intermediazione.      
Nel febbraio del 1646, l‟ambasciatore Martolizza Cerva venne inviato a Sarajevo per 
risolvere la questione dello jasak (yasak, interdetto commerciale). Nel primo incontro, 
l‟ambasciatore aveva già offerto al pascià del tessuto allo scopo di incentivare questo a 
togliere i blocco ai danni di Ragusa, ma il pascià, di tutta risposta, ritenne l‟offerta 
incongruente al risultato che avrebbe dovuto stimolare, rifiutando in questo modo di 
esaudire la richiesta del Raguseo. Giunto quindi ad un vicolo cieco nella trattativa con il 
pascià di Bosnia, l‟ambasciatore ebbe un‟interessante conversazione con un ebreo 
sarajevese il quale sembra svolgesse, appunto, il compito di mediatore alla corte del 
dignitario ottomano. Infatti, tornato a casa dopo uno dei colloqui con il pascià, Martolizza 
Cerva ricevette la visita di questo ebreo. Anch‟esso ribadì al Raguseo che una tangente di 
solo quattro cavezzi di tessuto non sarebbe stata sufficiente a convincere il pascià ed il 
suo kahya a togliere il blocco delle merci verso Ragusa, e che sarebbe invece stato 
                                                          
94
 Suraiya Faroqui, The Ottoman Empire…, cit., p. 174. Solomon Ashkenazi nacque a Udine attorno al 
1520 da una famiglia di origine tedesca. Studiò medicina a Padova e, dapprima, esercitò la professione 
medica alla corte si re Sigismondo Agosto II di Polonia poi, nel 1560, a Costantinopoli. Qui curò i baili 
veneziani e, tramite essi, riuscì a diventare il medico del dragomanno capo del divan e del gran visir 
Sokollu. Divenne intimo confidente di Mehmend Pascià Sokollu, con il quale sostenne sempre gli interessi 
veneziani alla corte ottomana. Dopo aver mediato tra Ottomani e Veneziani per gli accordi di pace a seguito 
della Guerra di Cipro nel 1573, si servì della sua posizione al fine di abrogare il provvedimento di Venezia 
circa l‟espulsione degli ebrei dai territori della Serenissima. Ashenazi venne coinvolto, inoltre, 
nell‟elezione del re di Polonia negli anni 1574-1575 e nelle trattative per il rinnovo degli accordi 
diplomatico-commerciali tra Impero Ottomano e Granducato di Toscana del 1587. Tuttavia, essendo egli 
un protetto del gran visir Mehmed Sokollu, il suo prestigio a Costantinopoli diminuì notevolmente dopo la 
morte del suo pigmalione nel 1579. Benjamin Arbel, Salomone Ashkenazi: mercante ed armatore, in 
Giacomo Todeschini e Pier Cesare Ioly Zorattini (a cura di), Il mondo ebraico. Gli ebrei tra Italia nord-
orientale e impero asburgico dal Medioevo all'Età contemporanea, Pordenone, 1991, pp. 109-127, ivi pp. 
111-112. Si veda, inoltre, Benjamin Arbel, Trading Nations: Jews and Venetians in the Early Modern 
Eastern Mediterranean, Leiden, 1995.   
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necessario offrire qualcosa anche agli ufficiali della corte. L‟ambasciatore, stizzito 
dall‟abitudine degli amministratori ottomani alla corruzione, rispose che egli aveva la 
sola commissione verso il pascià ed al solo scopo di ottenere giustizia, cioè 
l‟adempimento da parte del pascià degli obblighi previsti dalle Capitolazioni che 
avrebbero dovuto tradursi nell‟emanazione di un emri (ordine) per liberare i mercanti 
ragusei dal fermo commerciale. Al che, quando l‟ebreo rispose con accondiscendenza che 
“fra turchi non si trova più Giustizia che solo quella che si compra a danari”, Cerva 
sollecitò il sensale ebreo ad andare dal pascià ed a convincerlo che quattro cavezzi di 
tessuto erano il solo ”incoraggiamento” che la diplomazia ragusea prevedeva in simili 
occasioni. A queste disposizioni, ma soprattutto di fronte all‟atteggiamento 
dell‟ambasciatore rispetto alla situazione, l‟ebreo eliminò immediatamente la distanza 
che il Raguseo aveva voluto porre, più o meno implicitamente, tra la mentalità e la prassi 
giuridica ragusea da quella ottomana: 
“io so che voi avete anco Cancellari et altri ministri in città vostra e quali, con 
tutto che sono pagati dal Publico, tutta via anche quando servono a particolari 
sono pagati da detti particolari secondo che sono le specificazioni
95”.   
Tuttavia, per quanto riguarda il pascialato di Bosnia del XVII secolo i gesti di mediazione 
dei ebrei si compivano soprattutto in ambito commerciale piuttosto che in quello politico. 
Già Renzo Paci ha sottolineato l‟importanza commerciale dell‟emigrazione ebraica, 
all‟indomani della cacciata dalla Spagna e dal Portogallo alla fine del XV secolo, per i 
centri della Dalmazia veneta e per l‟entroterra ottomano96. Per quanto riguarda Ragusa, la 
prima attestazione della presenza degli ebrei in città risale agli anni 1367-1368. 
All‟inizio, gli ebrei a Ragusa venivano trattati come stranieri qualsiasi, tuttavia, nel 1510 
alcuni senatori proposero di impedire lo sbarco degli ebrei che giungevano in città a 
bordo d‟imbarcazioni. La proposta venne respinta, ma rimase oggetto di discussione per 
gli anni avvenire. Nel 1515, addirittura, il Senato approvò quasi all‟unanimità il 
provvedimento di espellere tutti gli ebrei dal territorio della Repubblica: da quel 
momento in poi, agli ebrei sarebbe stato permesso oltrepassare i confini dello Stato solo 
nel caso avessero portato con sé delle mercanzie ed avrebbero potuto rimanere a Ragusa 
esclusivamente il tempo necessario per vendere la loro merce
97
. Tuttavia, sembra che 
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 DAD, Acta…, Martolizza Cerva da Sarajevo, 27 febbraio 1646, b. 2227-16. 
96
 Renzo Paci, La “Scala”…, cit., pp. 31-43. 
97
 Vesna Mioviš, The Jewish Ghetto in the Dubrovnik Republic (1546-1808), Zagreb-Dubrovnik, 2005.  
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questa sanzione negli anni ‟30 del XVI non fosse più in vigore dato che la colonia si 
riformò nuovamente, probabilmente grazie alla nuova situazione favorevole ai commerci 
venutasi a creare congiunturalmente alla guerra della Santa Alleanza contro gli Ottomani 
(1538-1540)
98
. Al 1546 risale la decisione del Senato raguseo di stabilire un ghetto 
ebraico all‟interno delle mura della città. Il ghetto si mantenne strutturalmente inalterato 
fino a circa gli anni ‟30 del XVII secolo, a partire dai quali la Repubblica decise di 
deliberare a favore del suo ampliamento
99
. Durante gli anni della guerra di Cipro (1570-
1573), Ragusa si riempì di ebrei italiani e turchi che svolgevano la funzione di mediatori 
finanziari fra le piazze d‟affari divise dalla guerra100. A Ragusa, gli ebrei del pascialato di 
Bosnia si dedicarono a questo tipo di attività anche nel corso del XVII secolo, 
specialmente durante la guerra di Candia. A testimonianza di questa funzione degli ebrei 
ci sono i contratti di procura nei quali questi si impegnavano ad assolvere un certo 
servizio, in genere riguardante la riscossione di un credito o la compravendita di merci, 
per conto di un‟altra persona. Come nel caso di Isaak Principal che il “25 Tesseri 5371 
[25 Tishri 5371=12 ottobre 1610]” a Sarajevo nominò quale suo procuratore David Coen, 
sulle piazze di Sarajevo e Ragusa, per riscattare un cambio di 17.730 aspri fatto a favore 
di Haim ed Abram Lanciano
101
. Oppure il caso della procura fatta sempre a Sarajevo da 
“Abraham Visiel de Candia” l‟11 febbraio 1658, ma registrata a Ragusa da Raphael Coen 
e Salomon Valles l‟8 marzo 1658, nella quale incaricava “Barux Coen habitante in 
Ragusa” di sbrigare ogni suo affare, davanti ad ogni tipo di magistratura, a Ragusa come 
a Venezia ed in ogni altra città italiana
102
.   
Dai documenti d‟archivio emerge che questo tipo d‟affidamento d‟incarico non veniva 
siglato solo tra correligionari. Infatti, durante il periodo del conflitto con Venezia per 
l‟isola di Creta, erano soprattutto i mercanti turchi che si rivolgevano agli ebrei per questo 
genere di operazioni. Nei registri d‟archivio i casi sono numerosi, ma qui si daranno solo 
pochi esempi che hanno lo scopo di evidenziare questo tipo di pratica. Come ad esempio 
quelli relativi ai mercanti turchi di Sarajevo Agi Mustafa e Agi Sulfichar i quali 
nominarono entrambi l‟ebreo Daniel Campos, il primo il 9 il secondo il 15 ottobre del 
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 Renzo Paci, La “Scala”…, cit., pp. 40-41.  
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 Vesna Mioviš, The Jewish Ghetto…, cit., pp. 21 e 47.  
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 Renzo Paci, La “Scala”…, cit., p. 41. 
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 DAD, Procura de Cancellaria, vol. 19, c. 250v.  
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 DAD, Procura de Cancellaria, vol. 51, cc. 78r-80r. 
 
Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della società urbana bosniaco-ottomana nel 
XVII secolo 
 
Capitolo II – Orizzonti sociali nelle città ottomane di Bosnia nel XVII secolo: Sarajevo e 
Novi Pazar 
  123 
 
1656, quale loro procuratore per riscuotere i loro crediti e farsi consegnare le merci da 
Joseph Israel e Samule Franio, ebrei ragusei, e da Abraham Ferro, ebreo veneziano
103
.               
Tuttavia, era con Ragusa che gli ebrei di Sarajevo avevano un rapporto più assiduo e 
maggiormente consolidato dalla prassi. Furono loro stessi a testimoniare questo legame, 
soprattutto di natura commerciale, in una lettera del dicembre del 1628 nella quale un 
gruppo di quindici mercanti ebrei di Sarajevo esortava Ragusa ad attivarsi affinché 
venissero risarciti delle perdite subite in seguito ad un attacco veneziano ai danni delle 
navi di mercanzia ragusee che stavano trasportando un carico, in parte di loro proprietà, 
sulla tratta Ancona-Ragusa
104
. Questi, infatti, iniziarono la loro petizione proprio 
sottolineando l‟esistenza di questo legame di lunga data tra la comunità ebraica di 
Sarajevo
105
 con la Repubblica, e quanto il loro contributo fosse importante per la 
prosperità di Ragusa, in questo modo:   
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 DAD, Procura de Cancellaria, vol. 51, cc. 1122-114r. 
104
 “(…) Ma perché li mesi passati venendo un Vasselo di Ancona per questa lor Città fu scontrato dalle 
Gallere Vinitiane e li fu preso ale:o robbe nostre per certe loro imposit:e de Gabella pretendendo per tutto il 
carico del Vasselo, de che la raggion vuole che tutti quelli hanno havuto interesse ci devono refare il nostro 
danno à soldo e lira, si come altre volte già in queste cause fu giudicato. Del che credendo di haver sino à 
questo hora esser reffatti de danni. Ci vien scritto dal nostro Commesso Josef Azubi dicendo per esser che 
in detti vasseli vi sono interessi di Molti Nobili, non vi è competentia, che possi giudicare, con che non si 
puol dar ne principio, ne fine. Onde pertanto Supplichiamo le SS.V. Ecc:me siano contente à deputar che 
questa causa sia giudicata per particular giudicato, à ciò si possi venire à fine, e non dilungarla in litte, si 
come in tutte le parte de Italia le cause de i Mercanti Levantini sono sempre giudicate per particolar 
giudicato, senza appellat:e à tale non se li possa dilungar, e che ogni uno habbi il suo, come la raggione 
vuole, perché siamo certi nelle benegnità delle SS. V. Ecc:me non mancherano farci questo favore e buona 
giustitia. Non diremo altro solo restamo pregando il Sig:r Iddio li conservi felici come desiderano per molti 
anni, con vitta longa. Amen.” DAD, Acta…, “degli Hebrei [15 firme in ebraico, ottomano ed in italiano tra i 
quali: Abram Papo, Abram Cahllaj, Jacob Lumbroso, Abram Prencipal]”, Sarajevo 27 dicembre 1628, b. 
2227-4.    
105
 La presenza ebraica nella Penisola balcanica cominciò a radicarsi dopo l‟espulsione degli ebrei dalla 
Spagna nel 1492 (sefarad in ebraico, da cui il nome sefardim, cioè “ebrei spagnoli”, appellativo con il quale 
essi vennero in seguito indicati) e dal Portogallo nel 1498. Gli ebrei che scelsero di stabilirsi a Sarajevo, 
probabilmente attorno alla metà del XVI secolo, portarono in città quello che plausibilmente è uno dei testi 
sacri ebraici più antichi ancora esistenti ovvero una haggadah (testo di preghiere, poemi, e narrazioni 
connessi alla Pasqua ebraica – Pesah) scritta e miniata in Catalogna nel XIV secolo. Gli ebrei di Sarajevo 
erano medici e cerusici (hatchim dal turco hakim che significa “dottore”), interpreti, artigiani, 
commercianti, ma la loro specialità sul mercato era quella del cambio e del prestito ad interesse. Fu 
probabilmente lo sviluppo di Sarajevo come città commerciale la prima causa che indusse gli ebrei a 
stabilirsi in Bosnia. La data del loro arrivo non è chiara, ma uno dei fattori deve essere stato la costruzione, 
dopo il 1540, del Bursa Bezistan a Sarajevo, luogo dove si stoccavano i carichi di panni di seta, dal 
momento che molti storici, come ad esempio Avram Pinto, ritengono che gli ebrei sefarditi fossero giunti in 
città proprio come mercanti di seta e dopo un percorso all‟interno dell‟Impero ottomano che faceva tappa a 
Bursa, grande mercato serico dell‟Anatolia. Quando a Sarajevo il numero degli ebrei crebbe in maniera 
sostanziale, questi decisero di fondare una loro comunità. Quest‟istituzione, creata nel 1565, aveva lo scopo 
di rappresentare tutti gli ebrei della città davanti alle autorità ottomane, guidare la vita collettiva, essere di 
sostegno nelle questioni sociali, religiose ed economiche dei suoi membri. La comunità aveva anche uno 
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“Crediamo che gia alle SS. V. Ecc:me sia noto il nostro trafigo che sempre 
habbiamo traficato per la lor Scala, con reportar così à lungo tempo beneff:o 
al publico et al privato e sempre siano stati confidati nel la benignità e buona 
giustitia delle SS. V. Ecc:me, che sempre le nostre cose serano ben viste da le 
SS. V. Ecc:me, con particular affet:e e brevità possibile, acciò li nostri negotii 
possino continuare et augumentare più del passato
106”.     
Ad ogni modo, non solo gli ebrei sarajevesi si affidavano a questo rapporto con Ragusa, 
anche quest‟ultima riconosceva il legame profondo ed importante che la legava agli ebrei 
mercanti del pascialato, soprattutto quando si trattava, appunto, di mediazione 
commerciale. 
Buon esempio di questo tipo di mediazione è quello che gli ambasciatori Marino di 
Caboga ed Orsato de Sorgo tentarono di mettere in atto nel novembre del 1667. Infatti, 
visto che tra i mercanti di Sarajevo e Mostar si era sparsa la voce che la rotta terrestre 
verso Ragusa era molto pericolosa a causa degli hajduci (briganti), molte carovane 
rimanevano ferme non riuscendo, in questo modo, a raggiungere Ragusa. Così, gli 
ambasciatori, avendo saputo che a Mostar c‟era la carovana di un ebreo di Sofia che 
desiderava recarsi a Ragusa ma temeva per la sicurezza durante il viaggio, chiesero alla 
Repubblica affinché un certo un numero di soldati lo aspettasse a Slano, perché “sarebbe 
molto necessario procurare che questa p.ma caravana passi prosperamente perche 
                                                                                                                                                                             
statuto, lo Statut por la Keila Spanjola izraelit en Saraj o “Statuto della comunità ispano-israelitica di 
Sarajevo”, scritto in caratteri rashi ed in spagnolo, che si componeva di 29 articoli. Al 1581, per volontà di 
Şavus Pascià,  risale la costruzione a Sarajevo del quartiere (mahalla) ebraico nominato come kortižo – 
“cortile”, ma anche velika avlija o “grande cortile” – o come čifuthana. Questa mahalla comprendeva 
un‟area di circa 2.200 metri quadrati e, seppure abitato per lo più da ebrei, non si trattava di un ghetto 
poiché non prevedeva forme di contenimento forzato della sua popolazione come nell‟Europa occidentale. 
Il kortižo purtroppo andò distrutto, e mai più ricostruito, durante il devastante incendio che avviluppò la 
città nel 1878 in occasione dell‟entrata dell‟esercito austro-ungarico. Nel XVII i mercanti sefarditi di 
Sarajevo erano molto ben integrati nella rete del commercio internazionale ebraico e non ebraico, e per i 
loro scambi si avvalevano delle strutture viarie costituite dalle direttrici principali che andavano da est ad 
ovest della Penisola balcanica. Le città con le quali la comunità ebraica di Sarajevo aveva maggiori contatti 
erano certamente Ragusa, Spalato, Skopje e Sofia per ragioni commerciali; dall‟organo consigliare della 
comunità ebraica di Salonicco dipendeva, invece, la nomina del rabbino di Sarajevo. Avram Pinto, Gli 
ebrei di Sarajevo e della Bosnia-Erzegovina, Roma, 1996, pp. 23-42. Si vedano inoltre: Esther Benbassa et 
Aron Rodrigue, Juifs des Balkans. Espaces judéo-ibériques, XVIe-XXe siècles, Paris, 1993; Bariša Krekiš, 
Dubrovnik, Italy and the Balkans in the Late Middle Ages, London, 1980; Zdenko Zlatar, Trgovina 
balkanskih Jevreja preko Dubrovnika u XVI i XVII stoljeću, “Zbornik Jevrejskog istorijskog muzeja”, vol. 4 
(1979), pp. 87-110; Jorjo Tadiš, Jevreji u Dubrovniku do polovine XVII stoljeća, Sarajevo, 1937.                 
106
 DAD, Acta…, “degli Hebrei [15 firme in ebraico, ottomano ed in italiano tra i quali: Abram Papo, 
Abram Cahllaj, Jacob Lumbroso, Abram Prencipal]”, Sarajevo 27 dicembre 1628, b. 2227-4.    
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pigliarebbero animo li altri che tengono impossibile adesso poter passare con quelle a 
Rag.a
107”.             
Ma la Repubblica come avrebbe fatto a sapere quando la carovana dell‟ebreo sarebbe 
giunta a Slano? Gli ambasciatori suggerirono attraverso la mediazione di un ebreo di 
Ragusa, Rafael Coen, che evidentemente era in contatto con questo ebreo di Sofia, “accio 
l‟ EEcc.zze VV. puossimo à tempo inviare quei soldati alla volta di Slano quando da 
questi Ebrei farano sapere a codesto Raffael Coen di dover essere a Slano”,      
sottolineando il fatto che:  
“Si come l‟esperienza à tutto farà conoscere, onde importa assai che questa 
caravana delli Ebrei et del Turco passi prosperamente perchè speriamo che 
anche gli altri prenderebbero animo à pigliare l‟istesso Camino108”. 
 
2.4 Competizione e collaborazione con i cattolici 
 
Il presidio della Chiesa di Roma sui territori corrispondenti alle attuali Bosnia ed 
Erzegovina è sempre stato molto debole
109
. Già prima della conquista ottomana, molto 
dell‟impegno riguardante l‟attività pastorale era delegata ai domenicani, giunti in Bosnia 
all‟inizio del XIII secolo per volontà di papa Gregorio IX, ed ai francescani, i quali 
raggiunsero i domenicani probabilmente nella seconda metà del XIII secolo. Sempre nel 
                                                          
107
 “anzi certo Ebreo de Soffia che qui si trova con cinq.to some delle sue robbe è in pensiero di inviarsi 
insieme con noi verso Gliubignie e di la pregare le EE.ze VV. che li mandassero alcuni soldati per 
incontrarlo non fidandosi in quei banduri [pandur] di Castel Novo e veram.te sarebbe molto necessario 
procurare che questa p.ma caravana passi prosperam.te perche pigliarebbero animo li altri che tengono 
impossibile adesso poter passare con quelle a Rag.a”. DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo 
ambasciatori, Mostar 29 novembre 1667, b. 1868-2; “(…) intanto habbiamo procurato à viva forza levare la 
Caravana ad alcuni Ebrei di Soffia per Rag.a che stavano à Mostaro (…) noi li habbiamo promesso che le 
Ecc.ze VV. mandarano bon numero di soldati fino a Slano per asicurarli  per quella strada, onde pregamo 
l‟Ecc.ze VV. à non mancare all‟havuta di questa, che dalli med.mi Ebrei le sarà trasmessa, inviare subbito 
qualche numero sufficiente di soldati à incontrarli a Slano importando assai che questa caravana passi 
prosperam.te con sicurezza per levare questa nova sparsa dalli nostri nemici, che i Haiduchi non 
concederebbero passare ne al[m]anco per aria per Ragusa, (…)”. DAD, Acta…, Marino di Caboga ed 
Orsato de Sorgo, Buna [vicinanze di Blagaj] 29 dicembre 1667, b. 1868-6. 
108
 DAD, Acta…, Marino di Caboga ed Orsato de Sorgo, Buna [vicinanze di Blagaj] 1 gennaio 1668, b. 
1868-7. 
109
 Si veda John V. A. Fine, Le radici medioevali-ottomane della società bosniaca moderna, in Mark 
Pinson (a cura di), I musulmani di Bosnia: dal Medioevo alla dissoluzione della Jugoslavia, Roma, 1995, 
pp. 5-18; Idem, The Early Mediaeval Balkans: A Critical Survey from the Sixth to the Late Twelfth Century, 
Michigan, 1983; Idem, Late Mediaeval Balkans: A Critical Survey from the Late Twelfth Century to the 
Ottoman Conquest, Michigan, 1987; Idem, The Bosnian Church. Its Place in State and Society from the 
Thirteenth to the Fifteenth Century: A New Interpretation., London, 2007.  
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XIII secolo, la sede del Vescovo di Bosnia venne stabilita a Đakovo, tuttavia nel corso 
del XIV secolo, tra il 1339 ed il 1340, venne fondata la Vicaria francescana di Bosnia. A 
partire dal 1463, cioè all‟indomani della conquista ottomana di questi territori, il vescovo 
di Đakovo incominciò ad incontrare grosse difficoltà a recarsi nelle zone più interne della 
diocesi. Dopo la battaglia di Mohács del 1526, la cattedrale di Đakovo venne distrutta 
dall‟esercito ottomano privando in questo modo il vescovo della sua sede, che da quel 
momento in poi divenne itinerante nei diversi conventi francescani della Bosnia. Durante 
il XVII secolo, la situazione si complicò ulteriormente perché il re d‟Ungheria e Croazia, 
ovvero l‟Imperatore d‟Austria, rivendicò il diritto di nominare i vescovi nelle terre che 
anticamente appartenevano alla sua corona, Bosnia compresa. Ovviamente, la Santa Sede 
si oppose decisamente a questa volontà. Quanto al Papa, questo cercava di nominare 
soltanto amministratori apostolici, evitando in questo modo il titolo di vescovo 
residenziale di Bosnia e, all‟indomani dell‟istituzione della Congregazione de 
Propaganda Fide nel 1622, introdusse l‟ufficio del Vicario apostolico110. 
Tuttavia, nonostante la grande fragilità dell‟istituzione ecclesiastica cattolica sul 
territorio, ciò non significa che la popolazione cattolica non vi si rivolgesse e che non la 
trovasse, invece, come un elemento in grado di fornire consistenza e fondatezza alle 
proprie istanze. Questo è il caso, infatti, della procura olografa di “Maria filiuola di 
quandam Filippo Dobrascinovicch”, fatta a Fojnica il 25 novembre 1610, nella quale 
nomina suo marito, Giorgio di Mathei, quale suo procuratore “à recuperar la mia terza 
parte in Ducina ulica, (…) per esser quella per bona parte della dote della mia madre 
Lucretia Gregovicch
111”. Questa documento è interessante innanzitutto perché attesta la 
presenza di nuclei familiari ragusei installati nel territorio del pascialato. Inoltre, visto che 
la donna dichiarò che “la presente voglio che habbia tutto quello vigore come se fusse 
fatta in pubblica cancellaria di Ragusa”, l‟attrice dell‟atto convocò come testimoni al 
momento della stesura ben quattro ecclesiastici: “fra Anto Milancovich”, “fra Georgio di 
Narenta”, “fra Steffano Slataricch” ed, infine, “Francisco di Steffano Vescovo di Bosna, 
et Visitator Apostolico” il quale dichiarava “testifico esser quanto di sopra et per maggior 
fede pongo el nostro sigillo minore
112”.    
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 Petar Vrankiš, La Chiesa Cattolica nella Bosnia…, cit., pp. 7-18. 
111
 DAD, Procura de Cancellaria, vol. 20, cc. 24r-v. 
112
 DAD, Procura de Cancellaria, vol. 20, cc. 24r-v. 
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E‟ possibile che tutto questo scrupolo nel coinvolgere dei religiosi, ed addirittura un 
vescovo, come testimoni alla stipula di una procura che vedeva come parti marito e 
moglie, quest‟ultima come rappresentata ed il primo quale rappresentante, rispondesse lla 
necessità della donna di conferire all‟atto un‟indiscutibile validità, in ragione della 
minore capacità giuridica della rappresentata determinata dall‟appartenenza di genere113.             
Quanto ai rapporti tra correligionari, da Biegman e Vinaver sappiamo che i Ragusei non 
avevano sempre rapporti semplici con i cattolici del pascialato di Bosnia.  
Il primo, afferma che già all‟inizio del XVII secolo quando i sudditi del pascialato, 
soprattutto musulmani ma anche cristiani, cominciarono ad essere coinvolti in modo 
sempre maggiore nel commercio, o in altre attività ad esso collegate, coincise con il 
momento in cui la pozione privilegiata che i Ragusei occupavano su quei mercati venne 
messa seriamente in discussione. Questa nuova situazione mise in crisi gli affari dei 
Ragusei soprattutto sulla piazza di Sarajevo, e più a nord, su quella di Buda
114
.  
Vinaver, invece, nel suo studio che si concentra proprio sui rapporti tra Ragusa ed il 
pascialato di Bosnia tra la fine del XVI secolo e l‟inizio della Guerra di Candia, riferisce 
informazioni più specifiche circa i rapporti che i Ragusei intrattenevano anche con i 
cattolici di Sarajevo. Vinaver, sottolinea l‟ambivalenza di questo rapporto: da una parte 
collaborazione e dall‟altra profonda rivalità115. 
Per quanto riguarda le forme di collaborazione, i documenti notarili ragusei restituiscono 
informazioni circa assidui rapporti commerciali e fiduciari tra Ragusei e cattolici bosnesi. 
In più va menzionato che dopo il terribile terremoto del 6 aprile 1667 che devastò la 
Repubblica di San Biagio, i cattolici del pascialato furono i primi ad avvertire gli 
ambasciatori ragusei della possibilità di un‟eventuale invasione, che tuttavia mai si 
verificò, dei territori di Ragusa da parte del pascià di Bosnia il quale, ritendo che i 
Veneziani stessero meditando la stessa operazione, voleva giocare in contropiede
116
.            
                                                          
113
 Circa la condizione femminile nella Repubblica di Ragusa si veda Sergio Bertelli, Trittico. Lucca, 
Ragusa, Boston, Roma, 2004, pp. 82-101 e pp. 221-257.  
114
 Nicolaas H. Biegman, The Turco-Ragusan…, cit., p. 27. 
115
 Vuk Vinaver, Bosna i Dubrovnik…, cit., p. 223-224. 
116
 Sulla strada da Pazariš a Sarajevo “Da q.ti cattolici che mi hanno incontrato fuori del loco per strada mi 
fu raccontato come codesto Emino con un suo Cor.re hieri arivato scrive al Sg.r Tefterdar gran ruine havere 
fatto alla nostra citta il teremoto e butato squasi tutte le case per terra con ucisione totale della nobilta et 
popolo che in tutto non vi sono rimaste che duecento e cinquanta persone vive; (...) simil informatione ha 
dato con un suo corr.e arivato qui lunedi passato Daut Aga da Slano spedito aposta a q.to Sg.r Passa, et 
perche a med.o Sg.r Passa vengono confermate simil nove da doi parti si persuade di verita e in diverse 
parti ha spedito molti ulazi per convocare le genti e dato ordine siano per inviarsi sabatto prosimo in 
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Lo studioso tuttavia, pur specificando che l‟elemento della collaborazione era pur sempre 
presente, riporta che a partire circa dal primo quarto del XVII secolo i colonieri ragusei 
cominciarono ad avere dei seri problemi, in termini di concorrenza e rapporti, con i 
cattolici locali che evidentemente volevano ritagliarsi un loro posto sul mercato e che 
consideravano la presenza ragusea su quella piazza come una minaccia
117
.   
A dire i vero, anche i Ragusei da parte loro nutrivano un certo senso di diffidenza nei 
confronti dei cattolici locali ed, in alcune circostanze, vivevano come una provocazione il 
fatto di essere accostati ad essi. Ciò accadde nel settembre del 1668 quando 
l‟ambasciatore raguseo Secondo di Gozze in missione a Sarajevo riportò, in una relazione 
alla Repubblica, la discussione che ebbe con il pascià di Bosnia ed alcuni mercanti 
musulmani di quella piazza circa la presenza dei mercanti ragusei a Sarajevo.  
I Turchi asserivano che i Ragusei non erano mai stati degli operatori economici di quella 
piazza ed ora, assistendo ad una sempre più massiccia penetrazione di mercanti ragusei, 
lamentavano questo fatto.  
Naturalmente, l‟ambasciatore a tale posizione rispose che il Latinluk (mahalla cattolica di 
Sarajevo) era stato fondato proprio dai Ragusei e che poi, certo, la possibilità per i 
Ragusei di fare affari a Sarajevo si era affievolita e che quindi le attività si spostarono 
soprattutto a Belgrado ed in altre località dell‟Impero, di conseguenza “in detta piazza 
subentrarono li presenti latini Bosnesi che la posedono”. A quest‟argomentazione 
dell‟ambasciatore, il pascià replicò affermando che proprio questi cattolici “testificano 
che li nostri [i Ragusei] in detta piazza mai hanno havuto altro comercio ne interesse”, al 
che Gozze sbottò: 
“che non era da meravigliarsi mentre questi sono meri sciavi (Chara raia) 
[kara raya] di sua M.[aestà] e la lite verte fra i Turchi delli quali non 
ardiscono dire se non quanto da detti li sia aposto et ordinato (…)118”. 
                                                                                                                                                                             
compagnia della sua persona al servitio del Gran Sg.re il qual servitio è come li d.ti catolici hanno inteso da 
un agalar confidente di d.to Sg.r Passa che è in animo di portarsi costa con multa gente per occupar Rag.a la 
quale stimava cosi minata e senza difensori e che per cio ha cavato fetua da questo Mula di qui e l'ha dato 
se in  d.a citta non si trovano trecento persone che dovesse andare ad occuparla prima che li Ven.ni nostri 
nemici non l'ocupino“. (...) “Addesso intendo che il Sg.r Passa habbi spedito piu ulazi per miglior 
informatione delle mine della nostra citta“. DAD, Miscellanea, Marino di Nicolo Gozze Ambasciatore, 
Sarajevo 13 aprile 1667, b. XIII-54.  
117
 Vuk Vinaver, Bosna i Dubrovnik…, cit., p. 222. 
118
 DAD, Acta…, Secondo di Gozze ambasciatore, Sarajevo 2 settembre 1668, b. 1869-2.  
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Dunque, da questa testimonianza è abbastanza evidente che la comunità cattolica 
sarajevese rappresentasse un segmento del tutto residuale della popolazione cittadina.  
Di grande interesse, invece, è la scelta terminologica dell‟ambasciatore raguseo per 
indicare questa comunità: “meri sciavi (Chara raia)” ovvero “meri schiavi (kara raya)”. 
In questa sede si è ritenuto appropriato accostare l‟espressione kara raya a “kara arap” 
ed a “zenci”. Questi due termini sono stati riscontrati nei registri della corte sciariatica di 
Salonicco nel XVIII secolo da Eyal Ginio nel suo studio sulla condizione sociale degli 
zingari nella città greca. Lo studioso, affrontando il tema della disparità di trattamento di 
fronte la legge degli zingari, indica come soggetti più discriminati al momento del 
giudizio, ovviamente, gli zingari (kıptî), i convertiti all‟Islam (mühtedi), gli albanesi 
immigrati (arnavut) ed, infine, i “neri” denominati proprio come zenci e/o kara arap, 
termini che designavano gli schiavi manomessi, cioè liberati, o quelli fuggiti ai loro 
padroni
119
.      
L‟ipotesi che Sarajevo nelle seconda metà del secolo XVIII ospitasse una comunità di 
schiavi liberati o fuggiti, magari dalla pelle nera, è davvero suggestiva. Tuttavia va 
considerato anche che l‟utilizzo di quest‟espressione da parte dell‟ambasciatore raguseo 
poteva avere più la valenza di un insulto verso la popolazione cattolica della città, 
piuttosto che essere la ricognizione di una realtà.        
Un altro aspetto interessante del rapporto tra Ragusei e cattolici del pascialato di Bosnia, 
di altro tenore rispetto all‟esempio precedente, è quello definito dall‟affidamento di 
giovani cattolici della regione ad alcuni Ragusei finalizzato allo svolgimento di un 
apprendistato nelle confraternite di mestiere ragusee. Questo fenomeno è stato osservato 
nell‟esaminare le modalità dell‟apprendistato di sudditi ottomani nella confraternita degli 
orefici di Ragusa nel corso del XVII secolo
120
. Infatti, tra i tutori di alcuni apprendisti 
cattolici bosnesi della gilda ragusea degli orefici si distinguono i nomi di alcune 
                                                          
119
 Eyal Ginio, Neither Muslims nor Zimmis: The Gypsies (Roma) in the Ottoman State, “Romani Studies”, 
vol. 14, n. 2 (2004), pp. 117-144, ivi p. 124. Gli zenci, o kara arap, rappresentano probabilmente gli avi di 
quelli che ora vengono indicati come gli Afro-Turchi (Afrika kökenli Türkler), ovvero gli odierni Turchi 
che posseggono radici africane. Per quanto riguarda lo stato degli studi, per altro molto scarno, sugli “Afro-
Turks” si veda Esma Durugönül, Turkey: Afro-Turks, in Carole Boyce Davies (ed.), Encyclopedia of the 
African Diaspora: Origins, Experiences and Culture, vol. 1, Santa Barbara, 2008, pp. 918-919.    
120
 Erica Mezzoli, Ottoman Christian Trainees in the Ragusan Guild-Confraternity of Goldsmith in 17th 
Century, Atti del convegno “Le travail comme ressource. Parcours individuels, mobilité et stratégies 
économiques dans les villes d‟ancien regime”, Centre Maurice Halbwachs – École des Hautes Études en 
Sciences Sociales – Paris, 24-25 Mars 1010 (in corso di pubblicazione). 
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personalità del commercio e della diplomazia della Repubblica di San Biagio. Ad 
esempio, nel contratto di apprendistato datato 1618 del giovane “Marcho Raosaglich de 
Gazcho” presso la bottega dell‟orefice bosnese Marco di Lazzaro, ma residente ed 
operante a Ragusa, Benedetto de Ghettaldi – ambasciatore alla corte del pascià di Bosnia 
tra il 1616 ed il 1617
121
 – compare citato come tutore del ragazzo122. In un altro contratto, 
risalente sempre al 1618, riguardante l‟apprendistato di Marco Garguzon bosnensem 
presso l‟orefice raguseo Marco Matthei, il nome di un altro esponente della famiglia 
aristocratica di mercanti de Ghettaldi, Mathei de Ghettaldi, appare nel documento quale 
tutore dell‟apprendista123.  
Il tutoraggio degli apprendisti può essere letto come una strategia ragusea di politica e 
diplomazia “dal basso” in modo da creare un contesto di relazioni sul territorio allo scopo 
di soddisfare alcune necessità legate all‟attività diplomatica e/o a quella commerciale. 
Infatti, l‟abilità nel creare alleanze con i propri correligionari della Bosnia ottomana 
poteva essere vantaggioso per gli ambasciatori e per i mercanti ragusei. Tali facilitazioni 
potevano essere in termini pratici, come ad esempio nel trovare alloggio, nella logistica e 
nei trasporti ed, infine, nell‟acquisizione d‟informazioni. Oppure, come si è detto, in 
senso più astratto ciò poteva consentire alla formazione di relazioni basate sulla fiducia 
reciproca e di reti di supporto, entrambi elementi importanti per lo svolgimento di attività 
commerciali. D‟altro canto, quest‟operazione poteva soddisfare anche le esigenze delle 
famiglie d‟origine. Quanto a queste, non possediamo notizie circa le condizioni 
economiche e sociali nelle quali versavano, tuttavia la scelta di affidare uno dei loro figli 
ad un tutore raguseo permettendogli di seguire l‟apprendistato di un mestiere altamente 
specializzato per l‟epoca, come quello dell‟orefice, certamente aveva una natura di tipo 
socio-economico. Inoltre, almeno per il periodo relativo alle prime tre decadi del XVII 
secolo, le famiglie cristiane della regione potevano optare per questa scelta allo scopo di 
proteggere i loro figli dal pericolo del devşirme124.  
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 DAD, Acta…, “Lettere e relazioni dell‟Ambasciatore Pietro di Giorgio e dell‟Ambasciatore Benedetto 
de Ghettaldi da Sarajo negli anni 1612, 1616, 1617”, bb. 1916-4/1916-10; “Lettere di vari corrispondenti da 
Sarajo dall‟anno 1617 al 1679”, bb. 2227-1/2227-2.   
122
 DAD, Diversa Notariae, vol. 134, c. 191r.  
123
 DAD, Diversa Notariae, vol. 134, cc. 184v-185r. 
124
 Secondo von Hammer l‟ultimo devşirme nella regione si tenne nel 1638, tuttavia, anche dopo questa 
data, si verificarono altre sporadiche leve forzate di fanciulli. J. von Hammer in R. Guêze, Unici nel loro 
genere. Devsirme e giannizzeri fra Cinquecento e Seicento, in G. Motta (a cura di), I Turchi, il 
Mediterraneo e l‟Europa, Milano, 1998, p. 177.      
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3. LA GUERRA DEGLI ALTRI 
 
Nella primavera del 1617 entrò in Adriatico la flotta del viceré di Napoli Ossuna, 
comandata da Francisco de Ribera, per dare manforte alla flotta arciducale coinvolta in 
quella che è conosciuta come la Guerra di Gradisca
125
. 
L'invasione dell'Adriatico da parte dell'Armata Spagnola per volontà del Vicere di Napoli 
il Duca Pedro Giron di Osunda è già stata studiata meticolosamente dal punto di vista 
politico e diplomatico da Vuk Vinaver e da Radovan Samardžiš126. Tuttavia, è stato 
completamente ignorato il risvolto della vicenda che ha interessato profondamente la 
classe mercantile di Sarajevo e che per certi aspetti, come vedremo in seguito, ha fatto da 
pomo della discordia nel coinvolgimento politico e diplomatico di Ragusa.  
I fatti che si andranno ad illustrare riguardano affari comuni, di gente comune che, loro 
malgrado, si sono trovate coinvolte in grandi questioni: è un esempio di quello che la 
storiografia identifica come la (non)comunicazione tra la storia “hard” (storia politica, 
economica, delle istituzioni, diplomatica, ecc.) e storia “soft” (quella delle percezioni e 
delle necessità individuali)
127
 o, ancora, come la storia di persone normali può diventare 
ed assumere una risonanza straordinaria
128
.   
Si tratta di una piccola storia che entra nella grande Storia, quella fatta dalla diplomazia e 
dalla politica internazionale, ma che descrive il modo di agire di un gruppo di uomini 
accomunati da interessi economici che si muovo ed agiscono soprattutto nello spazio 
urbano. Lo spazio urbano in questione è quello della piazza commerciale di Sarajevo che, 
pur non essendo direttamente implicata nel conflitto, risente comunque di un certo 
                                                          
125
 Nelle fonti arciducali il conflitto viene chiamato alternativamente “Guerra di Gradisca” o “Guerra del 
Friuli”. Nelle fonti veneziane, invece, più spesso come “Guerra degli Uscocchi”. Riccardo Caimmi, La 
guerra del Friuli. Altrimenti nota come Guerra di Gradisca o degli Uscocchi, 2007, Gorizia, p. 33.  
126
 I due studiosi hanno concentrato gran parte della riflessione sull‟analisi degli equilibri di potere nel 
triangolo Impero Ottomano-Repubblica di Venezia-Repubblica di Ragusa. In questo quadro è stato 
osservato che gli Ottomani erano consapevoli dell‟importanza del ruolo di Venezia e Ragusa nell‟assicurare 
i collegamenti marittimi tra Balcani ed Occidente e che il delicato equilibrio tra le due Repubbliche 
adriatiche venne seriamente messo in crisi quando il viceré di Napoli Osunda decise di sfidare l‟egemonia 
veneziana in Adriatico. Vuk Vinaver, Turska i Dubrovnik u doba španske invazije Jadranskog Mora (1617-
1619 godine), in “Istorijski Glasnik”, 1-4 (1952), pp. 21-60; Radovan Samardžiš, Veliki Vek Dubrovnika, 
Beograd, 1983.  
127
 Suraya Faroqhi, The Ottoman Empire and the World Around It, London-New York, 2004, p. 18. 
128
 Introduzione di F. Ross Peterson a Laurel Thatcher Ulrich, Rachel‟s Death. How Memory Challenges 
History, “The Arrington Lecture Series”, n. 9, 2003, p. III.  
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coinvolgimento. Il grado di implicazione della città in questa vicenda  risponde al fatto 
che l'ambiente urbano non è uno spazio vuoto, un orrido di edifici e strutture di servizio, 
ma “riempito” dalla funzione delle istituzioni, con i loro dispositivi giuridici, dai 
meccanismi del commercio e dal ruolo svolto dagli operatori economici locali e dagli 
“ospiti”, in questo caso Ragusei e Veneziani, che fa da cassa di risonanza ad avvenimenti 
causati e svoltisi indipendentemente dalle proprie dinamiche.    
Dal punto di vista formale, anche questa volta si è scelto prima di dar conto degli eventi 
che hanno visto protagonisti, o almeno comprimari, i mercanti nel modo più descrittivo e 
preciso possibile. Lo scopo di una narrazione così circostanziata è motivata dal desiderio 
di ricomporre la trama di una vicenda che, come è già stato detto, è stata presa in 
considerazione dalla “grande” storia solo nella misura in cui questa si rendeva funzionale 
a chiarire i meccanismi dei poteri. Al contrario, si è ritenuto opportuno ribaltare la visuale 
e vedere, invece, come le prerogative della “grande” storia irrompessero nel pays réel.       
All'esposizione degli eventi seguirà un parte di discussione volta ad commentare le 
caratteristiche di alcuni modi di agire di individui ed istituzioni nell'ambiente sociale 
cittadino ottomano quali la richiesta di giustizia da parte dei mercanti al sultano, il ruolo 
del kadi e le funzioni del vakf.      
 
3.1 Grosso guaio in Adriatico, grattacapi a Sarajevo  
  
Il corso degli eventi ebbe inizio a Sarajevo quando, nel giugno del 1617, era in città 
l'inviato raguseo Gabriel Battitore, incaricato dalla Repubblica di conferire con il Pascià 
di Bosnia circa la minacciosa presenza della flotta spagnola nello specchio d'acqua 
antistante Ragusa.    
Nella lettera datata 1 giugno 1617 e ricevuta a Ragusa il 4 giugno, il Raguseo raccontò 
del primo colloquio avuto con il kahya, rappresentante ufficiale del Pascià di Bosnia in 
città, circa la presenza dell'Armata spagnola in Adriatico e della sospetta complicità 
ragusea nel fornire appoggio logistico a questa. L'incontro si svolse il giorno prima, il 31 
maggio, durante il quale Battitore respinse tutte le accuse contro Ragusa in merito 
affermando, invece, che: 
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“alle volte li medesimi governanti delle armate non sanno dove si hanno da 
voltare, sino a uno certo tempo, ma le madano a far la muffa, e poi fatta la 
muffa gli danno ordine quello hanno da fare
129”. 
Comprensibilmente, il kahya si dimostrò perplesso delle spiegazioni del Raguseo e 
minacciò di essere in grado in soli otto giorni di mobilitare un esercito di 100.000 soldati 
più i 12.000 neferi (fanti regolari) e muovere questo contingente contro Ragusa
130
. Detto 
questo, il kahya congedò Gabriel Battitore.  
L'indomani mattina, Battitore si ripresentò al cospetto del kahya, il quale lo fece aspettare 
un bel po'. L'inviato raguseo venne ricevuto solo per pochi istanti attorno a mezzogiorno 
quando il kahya si stava preparando per partire verso Banja Luka e raggiungere in questo 
modo il pascià. Proprio nel montare a cavallo ed in presenza del console veneziano in 
quel momento a Sarajevo, il kahya ricordò ancora una volta a Battitore la minaccia di 
usare l'esercito contro Ragusa nel caso in cui gli Spagnoli arrecassero qualche danno al 
territorio veneziano o a quello ottomano
131
. In quella circostanza, Battitore assistette 
anche alla consegna da parte del console veneziano del dono per il kahya che consisteva 
in “due veste di veluto piano et una vesta a opera, due veste di raso, una vesta di damasco 
et una vesta di lama con oro
132”, aggiungendo nella missiva una considerazione 
personale: “et io immagino che mi fece spetar non per altro ma per vedere detto presente 
per riferirlo a VV. SS. Illustrissime
133”.  
Al corrente della reazione del kahya, Ragusa il 2 giugno inviò un dispaccio nel quale si 
informava Battitore della consistenza della flotta spagnola avvistata in Adriatico: venti 
galee e dodici navi. Si pregava, inoltre, di dar immediatamente parte del contenuto del 
                                                          
129
 DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 1 giugno 1617, b. 1917-2. 
130
 “Informato non è capace di questo, ma dice che per ogni modo VV. SS. Ill:me sanno l'intento loro (...) 
solamente con parole si vogliono mostrare amici nostri cioè del Turco. (...) sia come si voglia io ho pronti 
dodecimila neferi, et in otto giorni posso fare cento mila soldati: et così mi licentii et disse che tornassi 
domani che è hoggi;“ DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 1 giugno 1617, b. 1917-2. 
131
 “(…) et così andai più volte et sempre mi diceva petate un poco; io credevo che mi havesse da parlare 
alcuna cosa, et così mi tiene fino a mezzo dì; et poi quando volse andare, et montar a cavallo che è andato a 
Bagnia Luca, mi disse in presenza di questo Console, o sia ambasciatore venetiano; che se i Spagnoli 
farano qualche danno, o nel paese del Turco, o in quello de Venetiani, che lui calerebbe abasso con 100 
mila soldati e così monto a cavallo“. DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 1 giugno 1617, b. 1917-2 .  
132
 DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 1 giugno 1617, b. 1917-2. 
133
 DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 1 giugno 1617, b. 1917-2. 
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dispaccio anche al kahya del pascià a Sarajevo visto che si stava già provvedendo ad 
informare le autorità ottomane a Castelnuovo, a Narenta ed in Erzegovina
134
.  
Tuttavia, il kahya non aveva ancora fatto ritorno a Sarajevo, ma si trovava invece a Banja 
Luka, capitale del pascialato
135
, insieme al pascià. Quindi non trovandosi in città né il 
pascià né il suo reggente, il kahya, Battitore pensò che il governo di Ragusa avesse 
ritenuto opportuno che lui si fosse rivolto all'altra autorità cittadina, a quella religiosa, 
ovvero al molla di Sarajevo
136
.  
Il giorno dopo l'arrivo del dispaccio, Battitore si recò dal molla comunicandogli le notizie 
provenienti dalla Repubblica e pregandolo di scrivere una lettera al kahya per informarlo 
del contenuto della comunicazione. Il molla prese atto della comunicazione ma si rifiutò 
categoricamente di scrivere alcuna comunicazione o ordine al kahya per conto di 
Battitore spiegando che “per bocca di un servo et tanto più non conosciuto non si fanno li 
arsi [ordini]
137”. 
Così Battitore, pensando in questo modo di risolvere l‟inconveniente, scrisse una lettera 
in “serviano” riportando le informazioni contenute nel comunicato del 2 giugno, “e li 
mandai un homo aposta qui dei nostri”, scusandosi di non andarci di persona dicendo che 




                                                          
134
 “In questo punto che siano le hore 12 si sono scoperte di qua lontano in alto mare molte vele, ma non si 
sono potute inumerare per sapere quante siano, e per il giudizio che noi facciamo sarà facilmente l‟Armata 
Spagnuola. Però subito questa nuova date al sig.r Chiex[ai]a da parte nostra per suo governo, e se poi 
sapremo qualche altra particolarità piu minuta, gliela dimostreremo e questo medesimo avviso, li direte, che 
habiamo dato à Castelnuovo à Narenta e in Herzegovina per loro governo. E nel scriver la presente ci viene 
ad essere riferito dalle nostri guardie, che sono vinti Galea e dodici Navi.” DAD, Acta…, Il Rettore ed i 
Consiglieri di Ragusa, Ragusa 2 giugno 1617, b. 1917-3. 
135
 Banja Luka fu la capitale del pascialato di Bosnia fino al 1639, poi la sede venne spostata a Sarajevo 
fino all‟ultimo decennio del XVII secolo, poi fu nuovamente trasferita a Travnik. Noel Malcom, Storia…, 
cit., p. 83. 
136
 “Così mi è parso di dar conto qui al Mula di quanto VV. SS. Ill.e mi imponevano con la Sua di 2 
corrente. (…) Et il giorno seguente che fu merco[ledì] la matina andai, et le dissi come VV. SS. Ill.me 
havevano dato canto et al Pascia metre era qui et piu al Tiehaia di tutto quello che sino hora hanno potuto 
sapere di coteste armate; et hora non trovandosi ne l‟uno ne l‟altro di essi qui, lo fanno sapere a V. S. Ill.ma 
come a colui che sera à capo di questa Città; accio in occorenza saprai governarsi: al che mi rispose sta 
bene; non c‟è lettere sopra questo delli Ill.i SS.ri le dissi che a SS. SS.e non era lettere ma che scrivevano a 
me; et che per avanti gia scrissero al Sig.r Tiehaia lettere di credenza.” DAD, Acta…, Gabriel Battitore, 
Sarajevo 12 giugno 1617, b. 1917-3. 
137
 DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 12 giugno 1617, b. 1917-3. 
138
 DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 12 giugno 1617, b. 1917-3 . 
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Raccomandò al corriere che se alla corte del pascià non fossero in grado di leggere il 
“serviano”, che dovesse essere lui a comunicare al Pascià ed al kahya il contenuto della 
lettera a voce. Al ritorno del messo, Battitore venne a sapere che il kahya non accettò il 
messaggio in “serviano” e che avrebbe dovuto provvedere a tradurre il messaggio in 
“turchesco”. Così Battitore, “per non far tanta spesa a VV. SS. Ill.me ho fatto che il 
Voivoda mandi un homo” per tradurre in “turchesco” la comunicazione139.    
Qualche giorno dopo, il 17 giugno Battitore ricevette un'altra comunicazione dal governo 
di Ragusa nella quale, raccomandando a Battitore di non specificare al kahya che 
l'informazione fosse partita dal Rettore e dal suo Consiglio, si davano delle altre 
indicazioni circa la consistenza della flotta spagnola. Un informatore raguseo in Sicilia 
comunicò, infatti, che alle forze navali del viceré di Napoli Ossuna già presenti in 
Adriatico si stavano aggiungendo altri sei galeoni e dodici galere, otto galere genovesi 
armate di moschettieri spagnoli e che da Napoli erano già salpati alcuni barconi e che, 
sempre a Napoli, si stavano attrezzando altre sette galere. Tranne quest'ultime in 
preparazione, le altre forze navali erano già in viaggio per unirsi alle navi spagnole in 
Adriatico. Inoltre, in Dalmazia le due armate, quella veneziana e quella spagnola, 
avevano già dato il via ai combattimenti
140
.      
Battitore informò immediatamente il kahya sull‟arrivo dei rinforzi, e questo gli rispose 
“parte minacciando, parte pregando” di tenerlo informato sull‟evolversi degli eventi e che 
stava meditando di costituire un esercito e con questo spostarsi sulla costa
141
. 
Il 20 luglio Ragusa inviò a Sarajevo un‟altra comunicazione. In questa si informava 
Battitore che qualche giorno prima l‟Armata Spagnola, ora composta da 33 galere, 17 
galeoni e 6 brigantini, catturò sulla costa dalmata due tartane ed una nave cariche di 
munizioni, due galere cariche di mercanzia ed una galera sottile, tutte imbarcazioni 
                                                          
139
 DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 12 giugno 1617, b. 1917-3. 
140
 “Hora vogliamo che lo avvisiate [il kahya], ma nella vostra non fate mentione di noi espressamente, ma 
in modo che si possa accorgere che li viene da noi, che l‟Armata spagnola dopò essersi trattenuta in queste 
acque per alcuni giorni, è andata verso Dalmatia con l‟intentione che dicono de combattere con l‟Arm.ta 
Venet.na. Di più siamo avvisati de[lla] Sicilia, sono stati armati sei Gal.ni e dodici galere, e che vengono 
otto galere Genovese con mille moschettieri spagnoli, gente di nova venuta da Spagna e da Napoli sono 
stati spediti dei barconi grandi, e longhi e piatti e tutti questi vas.li si hanno da unire fra breve con d.a 
Arm.ta Spag.la essendo tutti per strada, e più a Napoli si mettevano all‟ord.ne altre sette Galre all‟istesso 
fine (…). Dopo scritta la presente siamo avvisati che essendo and.ta la d.a Arm.ta spag.la verso Dalm.a 
dove si trova l‟Arm.ta Ven.na si sono sentiti correr tra esse in gran num.ro i tiri d‟artg.ria e altra 
particolarità non si sa ancora”. DAD, Acta…, Il Rettore ed i Consiglieri di Ragusa, Ragusa 17 giugno 1617, 
b. 1917-4.  
141
DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 6 luglio 1617, b. 1917-4.  
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appartenenti alla flotta veneziana, e che ora gli Spagnoli, con queste imbarcazioni 
veneziane, si stavano dirigendo verso la Puglia
142
.   
A questo punto, maggiori informazioni circa l‟attacco spagnolo ai danni delle 
imbarcazioni veneziane, soprattutto a quelle di mercanzia, le danno il çavuş Mümin e i 51 
mercanti turchi che, loro malgrado, si trovarono coinvolti nella disavventura come vittime 
della rapina da parte degli Spagnoli. Questi, il 21 luglio scrissero da Spalato una petizione 
al doge di Venezia Giovanni Bembo spiegando l‟accaduto e chiedendo l‟aiuto di Venezia 
per il recupero dei valori perduti. 
Quello che segue è il racconto che i mercanti fanno dell‟attacco spagnolo in Adriatico. I 
mercanti nella lettera spiegarono che nel viaggio di ritorno da Venezia a Spalato su navi 
veneziane vennero a sapere, quando si trovavano tra Zara e Sebenico, che la flotta 
spagnola si stava avvicinando. Pur avendo dato parte ai capitani dei loro timori e 
chiedendo a questi di ritornare verso Zara, i capitani non diedero ascolto alle preghiere 
dei mercanti e decisero di fare rotta su Ellero
143. Di fronte all‟attacco spagnolo, che infatti 
si verificò confermando il loro timori, i capitani abbandonarono le navi lasciando i 
mercanti al loro destino, riferendo che  addirittura alcuni di questi trovarono la morte 
durante l‟attacco. I mercanti aggiunsero, inoltre, che quando si trovavano a Spalato, 
prima della partenza per Venezia, seppero della presenza della flotta spagnola nei pressi 
dell‟isola di Curzola e chiesero di rinviare il viaggio, tanto che ed i proprietari delle merci 
residenti a Sarajevo ed in altre località della regione, accorsero a Spalato per recuperare 
immediatamente i loro beni. Tuttavia, il conte di Spalato, Marino Garzoni, si oppose al 
rinvio della partenza dei mercanti turchi per Venezia. Al suo rifiuto, i mercanti diedero 
parte della cosa al pascià di Bosnia İskender ed al sangiacco di Clissa, i quali a loro volta 
                                                          
142
 “Hoggi ci siamo certificati che l‟Armata spagnuola + [rimando a bordo pagina] “di 33 galere, e di 17 
Galeoni, e sei brigantini” essendo partita i giorni passati da Brindisi ed andando per la via della costa di 
Puglia, hà poggiato di là verso Dalmatia, e scorrendo da quelle parti di Spalatro e di Traù, fino Zara, con 
essersi sentiti m.ti tiri d‟artig.ria mentre che l‟Arm.ta Ven.na si trovava nel porto di Lesina, di dove poi era 
uscita, hà preso prima essa Arm.ta Spag.la due tartane et una navetta, che venivano da Ven.a per la detta 
Arm.ta di sua Ser.ta car[iche] di arme, munitione e vettovaglie poi si è incontrata in due Galere di traf[fico] 
cariche di mercantie da Ven.a e in una Galera sotile che le accompagnava, e le ha prese, inviandosi poi tutta 
la d.a Arm.ta Spag.la con detti dei vas.li à dirittura per alto mare, verso le parti di Puglia, dove ora si trova. 
Però sub.o darete questa nuova al S. Passa, ò à chi fosse suo Luog.te à Corte ò dove si trovasse, con quella 
debita diligenza che sapete di essere desi.ta da noi, e ci avvisarete del seguito, con rimandarci la presente.” 
DAD, Acta…, Il Rettore ed i Consiglieri di Ragusa, Ragusa 20 luglio 1617, b. 1917-5.  
143
 Il regesto Bonelli del documento ottomano potrebbe indicare con questo nome il porto di Jelsa sull‟isola 
di Hvar.   
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chiesero spiegazioni al conte veneto di Spalato. Questo a sua volta rispose alle autorità 
che i mercanti non avevano nulla de temere perché Venezia si rendeva garante di ogni 
danno che potessero loro subire, spingendosi a promettere un risarcimento di 5 aspri per 
ogni aspro perduto. Quindi, date le rassicurazioni del Garzoni, nella petizione al doge i 
mercanti volevano semplicemente sapere se avrebbero ricevuto il risarcimento da 
Venezia o dal bailo di Costantinopoli
144
.   
Nel frattempo, Battitore era sempre a Sarajevo a ricevere le notizie dalla Patria ed a 
comunicarle alle autorità ottomane sul territorio, tentando di gestire al meglio una 
situazione che da lì a pochi giorni sarebbe diventata critica. Infatti, il 26 luglio l‟inviato 
raguseo spedì una lettera alla Repubblica spiegando che non gli era sembrato necessario 
riferire il contenuto della comunicazione del 20 luglio proveniente da Ragusa, quella 
concernente l‟aggressione spagnola ai danni delle navi di mercanzia veneziane, perché a 
Sarajevo il fatto era già noto qualche giorno prima dell‟arrivo della missiva145.   
Battitore continuò la sua relazione alla Repubblica spiegando che, secondo le notizie 
provenienti da Spalato, il costo della disavventura era altissimo: erano andati persi 1.250 
panni, 250 casse di drappi di seta, molte quantità di “robbe grosse” come sapone, 
zucchero, riso e stagno, aggiungendo a queste la perdita 500 mila denari contanti. Nel 
complesso si stimava una perdita totale pari al valore di un milione e mezzo d‟oro che 
coinvolgeva gli investimenti di Turchi, Ebrei e Cristiani che operavano sulla piazza di 
Sarajevo complessivamente per 400 mila ducati
146
.  
                                                          
144
 I firmatari della petizione sono il çavuş Mümin ed i cinquantuno mercanti: Mehmed, Hasan e Ramazan 
mercanti di Sofia; Ali, Memi, Sadi e Abdi mercanti di Adrianopoli; Mahmud ed Alil mercanti di Koniç; 
Musli, Ömer, Ali e Mustafa mercanti di Skopje; Mustafa mercante di Akhisar; Mehmed, Osman, Hüseyin, 
Süleyman, İbrahim, Osman, Hasan, Hacı, Hasan, Mustafa, Ali, Mehmed, Ömer, Zülfikar mercanti di 
Sarajevo; Ali, Muharrem, Ahmed, Cündullah e Hüseyin di Costantinopoli; İbrahim, Yusuf, Oruç, İshak, 
Haydar e Hasan mercanti di Livno; Ahmed, Bali, Mahmud, Mehmed ed Osman mercanti di Mostar; 
Hüseyin e Hüseyin mercanti di Elbasan; Hüseyin e Hüseyin mercanti di Banja Luka; Ali e Mustafa 
mercanti di “T[e]šne”(?); Hüseyin e Mehmed mercanti di Foţa. Regesto BONELLI del documento ASVe, 
Documenti Turchi, b 11, c 1210 in Maria Pia Pedani Fabris (a cura di), I “Documenti Turchi” dell‟Archivio 
di Stato di Venezia, Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Strumenti CXXII, Ministero per i Beni Culturali e 
Ambientali-Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, Roma, 1994, pp. 317-318.    
145
 “Se bene non mi pareva necesario di avisare il Tiehaia beg della presa di due galee di mercantia et una 
galea di mercantia et una galea sottile et di due tartane et una navetta venetiana havendosi qui et per tutti 
questi contorni ogni particolarità intesa 4 giorni avanti del arivo del corriere di VV. SS. Ill.me”. DAD, 
Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 26 luglio 1617, b. 1917-5.   
146
 “(…) nelle quali galee secondo [quanto] scrivono di Spalatro s‟è perso un milion et mezzo d‟oro, come 
calculato per il li tuto delli scrivani che sono state tt.e 1250 di panni et casse 250 di drappi di seta, et denari 
contanti 500 milla ducati questo infuori delle robbe grosse come risi, sapun, zucaro, (1 parola illeggibile) et 
stagni; tutto Levante è interesato ma in quarticolare questa piazza di qui tra Turchi, Ebrei et Christiani si 
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A questo punto, la preoccupazione e la rabbia dei mercanti di Sarajevo si riversò sul 
povero Battitore. Il Raguseo riferì di essere stato aggredito verbalmente, insultato ed di 
aver ricevuto l‟accusa secondo la quale i Ragusei erano spie e complici degli Spagnoli, ed 
addirittura che era stata proprio Ragusa a chiamare gli Spagnoli in Adriatico 
aggiungendo, inoltre, che era per dispetto che i mercanti turchi preferivano altri scali a 
Ragusa. Nella missiva Battitore riferì di una situazione tanto tesa da essere costretto a 
sottrarsi alla presenza di questi per la paura dell‟insorgere di un “furor di populo”147.  
Tuttavia, il giorno 25 luglio le ire dei mercanti di Sarajevo si spostarono sul console 
veneziano pretendendo, questa volta, di essere risarciti da lui. I mercanti costrinsero il 
console veneziano a presentarsi davanti al kadi, ribadendo che loro già dall‟inizio non 
volevano recarsi a Venezia, ma che era stato il Veneziano ad incoraggiarli a partire. Il 
console rispose che era tutto vero, ma che aveva agito così dopo aver ricevuto ordini 
superiori. Alla richiesta di consegnare al kadi la prova di tali direttive, il console rifiutò di 
farlo, ma i mercanti pretesero che la sua ammissione venisse registrata nel sicill (registro 
giudiziario del kadi) e che ne fosse estratto un hüccet (documento legale) da usare come 
prova durante un eventuale giudizio. I mercanti diedero una scadenza di venti giorni di 
tempo al console veneziano per andare a Costantinopoli a riferire la questione al Sultano, 
dove nel frattempo il doge ed il Provveditore Generale da Mar avrebbero dovuto 
decidersi sul rimborso dei danni
148
.  
Nonostante gli accordi presi con il console veneziano, per scrupolo i mercanti decisero di 
lavorare su due fronti. Infatti, nonostante la pretesa di rimborso avanzata verso Venezia si 
                                                                                                                                                                             
giudica che sara danno di 400 mila ducati;”. DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 26 luglio 1617, b. 
1917-5.  
147 “in questa piazza i turchi gridava et menazzaron come cani arabiati, dicendo che tutto sono causa i 
ragusei che loro sono insieme et che sono spioni et che per dispetto che la loro Scalla l‟è disfatta; loro li 
hanno mandati [gli Spagnoli]; et molte altre cose; et anche a tutti a una voce dicevano che io sto qui per 
avisar et qua et la per non chiamarmi con il nome che loro mi chiamano; in quelli primi impeti io schivavo 
di mostrar lisi troppo avanti li stessi che haver paura di qualche furor di populo.” DAD, Acta…, Gabriel 
Battitore, Sarajevo 26 luglio 1617, b. 1917-5. 
148
 “poi hieri si infuriarno contra questo residente venetto, pretendendo da lui tutto il danno, dicendo che 
loro non volevano mandare le robbe a Ven.a e che li li ha detto che mandino liberamente, et l‟anno 
chiamato al Cadi; dove lui rispose che è vero, che io vi ho detto che andiate, che così mi è stato ordinato dal 
mio maggiore; et volevano che li desse la lettera dell‟ordine e lui disse io non darò le lettere del mio 
principe a nessuno (…) di tutta questa confessione gli Turchi fecero far Sigil et pigliarono hogiet, et alla 
pretenzione di rifarli il danno gli diedero termine 20 giorni, che serviva al generale et al Principe per vedere 
se li pagavano alle bone, overo gli lasciarono andar a Constantinopoli a far la dimanda avanti al Gran 
Turco, et così lo lasciarono sino detto termine”. DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 26 luglio 1617, 
b. 1917-5. 
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attivarono anche con il Raguseo per vedere se la Repubblica di Ragusa poteva operarsi al 
fine di recuperare la loro mercanzia.  
Ora, con un atteggiamento nuovo, di dolcezza e disponibilità nei confronti di Battitore, i 
mercanti lo avvicinarono per chiedergli se la Repubblica di Ragusa, tramite la sua 
persona, fosse in grado di recuperare le merci dagli Spagnoli che loro sapevano essere 
disposti a rivenderle per la metà del valore
149
.  
Battitore alla richiesta mise immediatamente le mani avanti: spiegò che, prima di tutto, 
non si riteneva capace di un‟operazione simile, aggiungendo, inoltre, che non reputava la 
Repubblica di Ragusa intenzionata ad intromettersi in questa storia per non dare un 
pretesto ai Veneziani od ad altri mercanti turchi di andare a lamentarsi presso il 
sultano
150
.    
I mercanti proposero a ciò una soluzione. In un certo senso, proposero di designarsi come 
i mandanti dell‟intervento raguseo nella questione, assumendosene la piena 
responsabilità. La loro proposta consisteva, infatti, nel chiedere al pascià ed al molla si 
Sarajevo di emettere un arz (ordine), nel quale fosse contenuta la raccomandazione circa 
l‟intercessione ragusea nella faccenda, accompagnando questo documento con un ruhsat 
(credenziale), ovvero una documento sottoscritto da 50 notabili sarajevesi, nel quale 
questi dichiaravano che i Ragusei erano sempre stati fedeli ed amici del Turco e che, viste 
le circostanze, “sono al presente più li valori che tutti li garbugli che gli altri potrano 
movere” in caso di lagnanze da parte di qualcuno151. Sarebbero stati loro a consegnare 
alla Repubblica di Ragusa gli arz ed il rushat, chiedendo solamente che la Repubblica 
                                                          
149
 “sta matina li principali delli interesati mi mandarono a chiamare un'altra volta; et cominciando a parlare 
dolcemente che con tutto che tutto il mondo grida contro li ragusei, che loro sapevano bene le forze esser 
deboli delli ragusei (…) et certe altra cose et preamboli (…) che volevano un servitio da me; io li risposi 
che ero pronto di fare tutto quel che voglio et posso per servirli loro; et cominciarono a dire che loro sono 
informati et sanno che li Spagnioli queste robbe della presa venderebero a mezzo prezzo: et che loro 
vorebero se si potesse con prezzi honesti recuperare le robbe loro; et per cio preghiamo a voi che andate a 
farci questo servitio; et che non sarebbe senza mio utile et molte altre promesse”. DAD, Acta…, Gabriel 
Battitore, Sarajevo 26 luglio 1617, b. 1917-5.  
150
 “io li risposi uno che non sono bono a far cio, et l‟altro, non so se la Ill.ma Sig.a di Rag.a li 
consentissero che li suoi homeni si impacino in queste cose, per non iritar li SSg.ri Ven.ni et altri turchi 
contro di loro, che non cercano altro che qualche attaco di poterli maldiciare appresso il Gran Turco;” 
DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 26 luglio 1617, b. 1917-5.  
151
 DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 26 luglio 1617, b. 1917-5.  
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raccomandi un uomo di fiducia da mandare dagli Spagnoli a riscattare la merce con i 
soldi dei mercanti sarajevesi
152
.  
Battitore si dimostrò scettico su una soluzione del genere: ribadì ancora una volta che non 
voleva prestarsi a tale operazione e che comunque non riteneva questo il modo giusto per 
trattare con i potenti. Tuttavia, nonostante le perplessità di Battitore, i mercanti 
insistettero affinché Battitore desse parte alla Repubblica della loro proposta
153
.  
Ragusa, invece, era di altro avviso. Infatti nella lettera di Battitore del 7 agosto 1617, il 
raguseo citò una comunicazione dal parte della Patria datata 30 luglio nella quale, 
evidentemente, Ragusa si rendeva disponibile a raccogliere la proposta dei sarajevesi. 
Infatti, Battitore esordì nella lettera porgendo alla Repubblica i ringraziamenti dei 
mercanti per la buona disposizione delle autorità a fare i loro interessi
154
. Tuttavia, 
Battitore riferì che le notizie provenienti da Spalato e da Venezia facevano sperare sul 
buon esito della faccenda da parte veneziana e che quindi i mercanti sarajevesi 
preferivano, almeno per il momento, rimandare l‟ipotesi di un coinvolgimento raguseo155. 
L‟unica cortesia che i mercanti chiedevano ancora alla Repubblica era quella di essere 
informati su dove si trovassero le navi spagnole con a bordo la loro mercanzia
156
.   
 
                                                          
152
 “(…) et loro mi risposero che quando li ragusei havevano li arsi del pascia di Bosna e del Mula di Saraio 
et li russati cioè testimonianza fatta scritta di 50 turchi principali di Saraio come li ragusei sempre sono stati 
fedeli et boni amici delli turchi et sono al presente più li valori che tutti li garbugli che gli altri potrano 
movere; essendo loro qui vicini vedendo un tanto di favore delle SS. VV. in questo fatto, che detti turchi li 
manderebbero fina a Rag.a li detti arsi et del pascia et del mula con la testimonianza di tutta questa Città; et 
tanto più che noi dice non cerchiamo altro dalli Sig.ri di Rag.a che una sola raccomandazione et diano 
licenza che possiamo mandare un suo homo che con nostri danari si riscatino le nostre robbe, che noi nelle 
robbe d‟altri non ci impacieremo;” DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 26 luglio 1617, b. 1917-5. 
153
 “e mi fecero gran istanza che li prometessi di andare, che loro procurarebbero la licenza al che io li dissi 
che in nessun modo non andrei se loro procurassero haver detta licenza; per che parerebe una licenza 
sforzata et con principi non si trata così; et mi pregarono che vi scrivessi a VV.SS.Ill.me et mandassi un 
corriere a posta che loro lo pagarebero”. DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 26 luglio 1617, b. 1917-
5. 
154
 “ (…) ho ricevuto le due lettere di VV.SS. Ill.me di 30 del passato [mese], et ho visto quanto mi dicono 
et impongono che dica a questi interessati nelle Galee; che l‟ho fatto in quel miglior modo che ho saputo, et 
sono restati molto soddisfatti della risposta et bona inteligenza et affetione di VV.SS. et le ringratiano con 
tutte quelle cerimonie turchesche (…) che con questa bona risposta che ho dato a detti turchi mi ho liberato 
di qualche sospetto” Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 7 agosto 1617, b. 1917-6.    
155
 “(…) per adesso loro non vogliono andare in alcun loco, perché come ho detto con l‟ultima mia a 
VV.SS.Ill.me essi pretendono che li SS.ri Venetiani li siano obligati a rifare il danno et anche per lettere 
che ogni giorno vengono et di Spalato et di Ven.a pare che li danno buone speranze; et per cio dicono se 
andassero a riscatar le robbe li pergiudicarebero, et così sino che vedano la risoluzione di Ven.a non 
pensano di venir [a Ragusa]”. DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 7 agosto 1617, b. 1917-6.    
156
 DAD, Acta…, Gabriel Battitore, Sarajevo 7 agosto 1617, b. 1917-6. 
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3.2 In balia di chi pone e dispone, fa e disfa 
        
A questo punto, alla luce delle promesse veneziane, sembrava che Ragusa fosse esentata 
da qualunque ulteriore coinvolgimento. Invece, placata momentaneamente l‟ansia dei 
mercanti, Venezia volse la sua attenzione proprio su Ragusa, e lo fece nel modo più 
diretto ed inequivocabile: un intervento armato.  
Tra settembre ed ottobre dello stesso anno i Veneziani attaccarono il territorio di Ragusa 
nelle località di Sabbioncello (Pelješac), Stagno (Ston), Isola di Mezzo (Lopud) e 
specialmente Santa Croce (il porto di Gravosa - Gruž) devastandone le vigne e i mulini di 
Valomba (dintorni dell‟attuale Rijeka dubrovaţka), dando anche l‟ordine di distruggere 
l‟acquedotto della Repubblica157.  
Come si spiega questo attacco veneziano ai danni di Ragusa?  
La documentazione ottomana rivela i sospetti di Venezia sul ruolo giocato da Ragusa 
come complice e favoreggiatrice delle azioni degli Spagnoli in Adriatico e che, quindi, 
condivideva con quest‟ultimi la responsabilità dei danni subiti dalla flotta delle 
Serenissima e dai mercanti.    
Infatti, dopo l‟attacco veneziano contro Ragusa – tributaria della Porta – la reazione di 
Costantinopoli non si fece attendere. Alla fine del novembre del 1617 Venezia ricevette 
da Costantinopoli due comunicazioni. Nella prima, si riporta dell‟incontro fatto dal 
sultano Mustafa I con i mercanti bosniaci che si presentarono alla Porta per fare le loro 
rimostranze nei confronti di Venezia. In questa missiva emerge una nuova circostanza 
ovvero che già a Sarajevo, quindi ancora prima di recarsi a Spalato alla volta di Venezia, 
i mercanti erano incerti se partire ma che fu proprio il console veneziano di Sarajevo ad 
incoraggiarli ed ad accompagnarli dal molla Nurullah di Sarajevo per garantire la 
responsabilità veneziana in caso di danni o perdite della mercanzia. La sua dichiarazione 
                                                          
157
 “(…) come vi abbiamo commesso, dobbiate appresso con tanto aspenso permettere, che sia inferito alle 
militie croate et olandesi ogni pregiudicio e danno anco in terra particolarmente a Sabioncello, a Stagno, 
l‟isola di Mezzo et in porto Santa Croce, dove li più principali di quella Città tengono le loro delitie et 
commodi et fermandosi esse alcun giorno a Santa Croce, se lo stimarete sicuro et necessario, procurino 
incomodarli di vittuarie sotto pretesto di haverne bisogno per il loro vitto, permettendo appresso la 
distruttione delle vitti et che siano danneggiati in ogni altro havere con la intiera distruzione dei loro molini 
in Valomba, dirupatione et disconcio delli acquedotti nella medesima città, che stanno situati alla montagna 
(…) et se vi ne sarà fatta codoglienza da Ragusei, escusarete il fatto con la licenziosa libertà delle militie”. 
Comunicazione del Senato di Venezia al Provveditore Generale da Mar Lorenzo Venier, settembre 1617 in 
V. Vinaver, Turska i Dubrovnik…, cit., p. 49. 
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venne annotata nel sicill e rilasciato un hüccet. Una volta giunti a Spalato, ribadirono i 
loro timori alle autorità veneziane vista la vicinanza della flotta spagnola. Tuttavia, anche 
questa volta vennero rassicurati dal conte Marino Garzoni e da altri ufficiali veneziani i 
quali fecero venire appositamente allo scalo veneziano il kadi di Clissa, Kemal Ismail, 
per produrre un altro documento di garanzia. Durante il viaggio di ritorno, i mercanti 
insistettero con i capitani affinché li facessero sbarcare, ma i capitani si rifiutarono 
decidendo di proseguire la navigazione verso Spalato. Quando il nemico raggiunse il 
convoglio veneziano costrinse questo verso la costa saccheggiando le loro sostanze. I 
mercanti imputarono le responsabilità di tutto al non intervento delle imbarcazioni 
veneziane di scorta ed alle insistenze del console veneziano di Sarajevo ed delle autorità 
di Spalato. A mò di chiosa, nel documento si aggiungeva che, nel caso in cui la 
restituzione non fosse avvenuta, nessun mercante musulmano si sarebbe più azzardato ad 
andare a Venezia per commercio
158
.    
Nella seconda comunicazione si affronta il tema dei sospetti veneziani su Ragusa e la 
descrizione dell‟attacco al territorio raguseo come notificato alla Porta dal governo della 
Repubblica di San Biagio. In questo documento, ritenuto di estremo interesse per quanto 
riguarda l‟atteggiamento ottomano nei confronti di Ragusa in quanto proprio Stato 
tributario, il sultano puntualizzava che se qualora Ragusa fosse stata effettivamente 
responsabile del depredamento delle mercanzie dei mercanti bosniaci avvisando o 
aiutando in qualunque altro modo la flotta spagnola, Venezia avrebbe dovuto riferire tali 
sospetti al gran visir tramite il proprio bailo a Costantinopoli, che il gran visir avrebbe 
conferito con il sultano e che allora questo avrebbe comminato la giusta punizione a 
Ragusa, ma l‟iniziativa non avrebbe comunque dovuto spettare a Venezia soprattutto 
nella modalità di un attacco al territorio della tributaria Ragusa.  
Si veda la trascrizione delle parti del documento ritenute più salienti: 
“Li Ragusei sono stati sempre soliti d‟antico tempo in qua di trattar con essi 
[gli Spagnoli] con ogni rispetto et ora senza ragione si è fatta una novità tale 
incolpandoli che siano stati cagione con l‟avisar l‟armata di Spagna che 
all‟imporoviso entrasse nel Golfo e dipredassi le galeee di mercantia con 
facoltà de tanti mercanti Musulmani, et anche che ciò fussi stato vero era cosa 
                                                          
158
 La carta in questione, ASVe, Documenti…, b 11, c. 1215, è molto deperita quindi inconsultabile. Per il 
contenuto del documento è necessario fare riferimento al regesto presente in Maria Pia Pedani Fabris (a 
cura di), I “Documenti Turchi” dell‟Archivio di Stato di Venezia, cit., p. 320.  
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conviniente e spitante all‟amicitia che subito voi facesse sapere il tutto alla 
mia Ecc.sa Porta per via del Vostro Bailo, che commesso e mezzo de tutti i 
Vostri occorrenti negotii che all‟hora poi col mezzo de Nostri gran Ministri 
haveria prestato l‟Imperial orecchio, et in conformità della giust[izi]a e l‟uso 
del nostro Impero col riguardo dei loro mancamenti saria stato esseguito il 
loro castigo. (…) li Ragusei con la fortezza loro et con il suo circuito poco 
possedono; onde il trattar seco in amicicia non saria cosa che rendesse 
meraviglia. In conclusione questi Signori con la loro fortezza e teritorio, isole 
e castelli sono nel grembo del nostro Impero e li sudditi loro sono a Noi 
tributarii et essi Signori in ogni tempo sono obbligati e suggieti alla Nostra 
Corona
159”.  
Nella comunicazione è evidente l‟atteggiamento paternalistico e la grandeur ottomana 
nei confronti di Ragusa. Il sultano, infatti, spiega l‟eventuale, ma non provato, complotto 
raguseo con gli Spagnoli con la giustificazione del fatto che Ragusa è un piccolo Stato 
che tenta di destreggiarsi a seconda delle circostanze, affermando perentoriamente ed 
inequivocabilmente che il territorio della Repubblica di San Biagio, con le sue 
fortificazioni, è parte dell‟Impero Ottomano160.  
Nel seguito della comunicazione, si esortava, inoltre, il Provveditore Generale da Mar 
della flotta veneziana, Lorenzo Venier, a restituire ai Ragusei ciò che è stato depredato 
durante l‟attacco. Infatti, durante l‟aggressione veneziana, alcune imbarcazioni ragusee 
che stavano trasportando in città merci appartenenti ai mercanti ragusei, mercanzia 
precedentemente imbarcate a Venezia sulla nave del capitano veneziano Pietro Paolo 
Guizo, furono depredate dai Veneziani
161
.         
Dello stesso periodo, ovvero alla fine di novembre del 1617, il gran visir Mehmed Pascià 
scrisse una lettera al doge Giovanni Bembo dello stesso tenore del documento sultanale. 
                                                          
159
 ASVe, Documenti…, b. 11, c. 1220. 
160
 ASVe, Documenti…, b. 11, c. 1220.  
161
 „[i Ragusei] avvisano che alla mità di serval il General dilla Vostra Armata da Mare con disdotto 
Galeoni, cinque galeazza, quarantadò galere et vinti barche armate, sia venuto sotto la fortezza di di Ragusi 
et ivi sbarcando genti, rompando porte dille case ch‟erano fuori dipridarno le robbe et facoltà che in esse si 
ritrovavano, facendo caputuri li huomeni ch‟erano fuori, togliendo le vettovaglie che vi rivano per via di 
terra sopra la schena di cavalli et quelli che per via di mare vi arrivano supra Vascelli impidendo in questa 
maniera l‟entrata di essi nillo pred.a fortezza, tagliando anche le acque correnti di quella,e di più, che 
avendo Pietro Paolo Guizo huomeni da Cattaro città vicina a Castel novo, levati nilli suoi vascelli alcuni 
mercanti Ragusei, incontratisi il pred.o Vostro Generale da Mare habbia protistato loro non andar à Ragusi, 
ond‟essi cavata ch‟hebbero la roba et mercantie dilli prid.i mercanti Ragusei alla Chiesa di S. Giacomo 
fuori di Ragusi, fu quella posta supra tre barche per condurla in quella città, et che il pred.o Vostro 
Generale mandò una barca armata, la quale a viva forza et con violinza liciò dalle mani di essi mercanti tre 
colli di panini di sedra in casso, et 27 pani di lana scarlati un malificio et danno al datio spitante 
all‟Imperial mio erario”  ASVe, Documenti…, b. 11, c. 1220. 
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Anch‟esso si lamentava dell‟aggressione subita da Ragusa, la quale costituiva “una 
fortezza appartenente all‟Impero Ottomano che è stata lasciata autonoma perché è un 
luogo pietroso ed improduttivo”162.    
Quanto alla disavventura dei nostri mercanti, in un documento risalente alla fine del 1617 
o all‟inizio del 1618 il Sultano Mustafa I inviò al sangiacco ed al kadi di Clissa un 
comunicato nel quale si riferiva che i mercanti si erano presentati di fronte al divan con il 
loro hüccet. Circa la loro situazione venne, inoltre, emessa una fetva dal mufti di 
Costantinopoli nella quale si sentenziava che il conte di Spalato era obbligato a risarcire i 




La faccenda di politica internazionale sulla presunta infedeltà di Ragusa nei confronti 
dell‟Impero Ottomano, e del conseguente attacco ai suoi danni da parte dei Veneziani, e 
la controversia di diritto commerciale sul rimborso per i mercanti bosniaci erano due 
                                                          
162
Regesto del documento ASVe, Documenti Turchi, b. 11, c. 1222 in Maria Pia Pedani Fabris (a cura di), I 
“Documenti Turchi” dell‟Archivio di Stato di Venezia, cit., p. 322.   
163
 Riporto di seguito la trascrizione integrale del documento: “Comand.to del Gran Sig.r al Sanzaco et Cadi 
di Clissa. Tradotto dal dal Drag.n Grillo. 
Al gionger del Ecc.so segno Imperiale saperete qualmente comparsi al mio Imperial divano Mumi Chiaus, 
Agi Memet, Agi Osman da Sofia, Agi Alì, Agi Suleiman, Agi Chiemal, Agi Chussam, Ali, Chiatip Jusuf, 
Chiatip Assan, Mussari Mustafa, et altri, tutti mercanti; dissero che havendo essi fatto pensiero di andare a 
Venezia per trafigo, erano perciò andati a Spalato, che è una delle fortezze del Dose, dove mentre 
continuavano la contumacia hor mai di due mesi, furono avisati che in mare vi era una mano de Vascelli de 
infedeli malvaggi, i quali si andavan trattenendo à sol fine di far presa d‟essi loro, si che per il timore de tali 
nemici, mutando essi mercanti pensiero, deliberarono senza voler più andare a Venenzia, di condor la 
propria robba altrove, ma il Conte Retore della predetta Fortezza non volendo lasciar detti mercanti partire, 
tratene per ciò per forza le robbe e facultà loro, con dissegno di mandarle così violentemente a Venezia, per 
il che tu che sei Sanzaco, essendo da canto tuo andato in essa fortezza Mustafa e Memet Chiaus, insieme 
con alquanti altri Mussulmani a fine di ricuperar essa robba, all‟hora il predetto Conte con altri Regenti 
della med.ma Fortezza, fattisi al Tribunale della giustitia, dissero, noi in conto nessuno non lasciaremo li 
Mercanti tornar in dietro, però potranno andar a Venetia con la lor robba, perché sin che vadino , e tornino, 
noi li solevaremo et appieggiaremo in ogni danno che potesse lor esser inferito da Franchi, ò da altre 
Persone malvaggie, sopra il cui detto fatta prima nota e formato Hoggeto, caricarono poi gli antedetti 
mercanti ler lor Merci sopra li Vascelli Veneti et incaminatisi verso Venetia s‟incontararono in mare nelli 
vascelli de infedeli, onde abbandonati dalle Galee, che da canto di esso Conte erano state assignate alla loro 
custodio, fu perciò dalli Nemici infedeli depredata la facultà e robba d‟essi, in modo, che essendo stata 
presentata al mio Imperial Divano la nota e Chozzeto della piaggiaria fatta dal Conte e da altri Regenti della 
nominata Fortezza in presenza de Mussulmani, fu sopra ciò fatto l‟inquisito della legge al Mufti, et egli 
interpretando col suo fetfa, rispose, il Conte e gli altri Regenti della Fortezza prescritta, conforme alla 
pieggiaria da lor fatta, sono tenuti al risarcimento, dunque perché giust‟a quello si debba dar essecuzione; e 
per tanto uscito mio Ecc.so ordine, col quale comando che arivato che vi sia in questo negotio doverete 
personalmente usar ogni vostra accuratezza , et essendo conforme al nobil fetfa seguito sopra ciò, farete che 
il Conte et i altri Regenti sudetti  giusti al obligo et pieggiaria da lor fatta, et conforme al Chozzeto 
giuridico dato risarciranno alli mercanti prescritti la facultà loro depredata, facendo intieramente havere il 
suo a chi si spetta, senza ameter contrarietà né ostinazione alcuna.”ASVe, Documenti…, b. 11, c. 1235. 
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questioni che occupavano l‟attività della cancelleria del Senato veneziano in modo 
uguale. Il giorno 16 marzo 1618 il Senato di Venezia inviò ben quattro comunicazioni 
alla Porta: due al sultano Mustafa I e due al gran visir Mehmed Pascià. Per ogni coppia, 
una missiva riguardava Ragusa e l‟altra la faccenda dei mercanti. Le due lettere, una per 
il sultano e l‟altra per il gran visir, riguardanti la questione ragusea, sulla quale non ci si 
soffermerà a lungo, sostanzialmente espongono entrambe lo stesso tipo di 
argomentazione: i Ragusei erano bugiardi e complici degli Spagnoli. Il Provveditore 
Generale da Mar Lorenzo Venier aveva già lasciato il porto di Gravosa per recarsi a 
Curzola, e si assicurava che nessun Raguseo era tenuto prigioniero nelle galee veneziane 




L‟altra coppia di lettere riguarda la disputa sulla validità delle dichiarazioni delle autorità 
veneziane a Sarajevo ed a Spalato al fine di assicurare ai mercanti la loro tutela personale 
e quella delle loro merci. Il Senato nella lettera a Mustafa I, respingendo le pretese di 
indennizzo dei mercanti turchi e spiegando che l‟attacco spagnolo alle imbarcazioni 
veneziane era stato talmente repentino che non c‟è stato modo d‟evitarlo, sostenne tout 
court che non esistevano accordi di assicurazione tra autorità veneziane ed i mercanti, ma 
che nonostante questo aveva fatto tutto il possibile per ritrovare le merci prese dagli 
Spagnoli, ponendo sullo stesso piano i mercanti turchi e quelli veneziani, ma che 
purtroppo non era ancora riuscita in questo intento. Inoltre, si sottolineava il fatto che 
Venezia, creando la scala di Spalato, voleva soprattutto offrire ai mercanti sudditi 
ottomani un luogo comodo dove convogliare le merci
165
. Il Senato in questa 
                                                          
164
 ASVe, Documenti…, b. 11, cc. 1225-1226.   
165
 “Potevano astenersi per ogni ragione li Bossinesi di procurare la Vosta Imperial maestà le lettere che ci 
ha presentato l‟honorato Mustafa Chiaus della Ecc.sa Porta, per non apportar à lei indebita molestia, et 
asserire cose in tutto lontane dal vero; poiché da rappresentanti nostri non furono in alcun tempo assicurati 
dei danni che potessero intervenire in mare, come ne appareno attestati de sapientissimi Giudici della 
Nation Mussulmana, et altri ministri della Maestà Vostra, che sono in autentica forma presso il nostro Bailo 
residente all‟Ecc.sa Porta, né noi habbiamo dato ordine tale, né vi è ragiona[mento] che possa persuadere in 
contrario. Ma questi portati dall‟interessse della perdita vanno con lontanissime speranze inventando quelle 
cose che misurate poi col dovere, et con la ragione, non hanno in essa alcuna sussistenza”. Si ribadisce che 
Venezia ha aperto la scala di Spalato per fornire loro un luogo comodo dove trafficare, vicino al loro paese, 
con trasporti marittimi comodi e sicuri, trattando i mercanti musulmani anche meglio dei propri sudditi 
“senza però obbligarsi mai per alcuno per qualsivoglia accidente (…) havendo noi usato ogni diligenza per 
ricuperar tutte le robbe depredate, non facendo alcuna differenza dai sudditi nostri ai Mussulmani, non si è 
potuto però ancora vedere l‟effetto in alcuna parte (…) è nostra volontà che li Mussulmani siano partecipi 
di quello si ricuperasse ”. ASVe, Documenti…, b. 11, c. 1224. 
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comunicazione poneva in primo piano il valore della scala di Spalato nell‟ambito del 
commercio veneto-ottomano, imputando la causa dell‟assalto spagnolo ad una mera 
sfortunata fatalità che non implicava alcuna responsabilità veneziana.  
Invece, la comunicazione del Senato al gran visir Mehmed Pascià ha un tenore più 
tecnico e concreto. In questa si ribadiva che i mercanti bosniaci non avevano diritto ad 
alcun rimborso perché le autorità veneziane a Spalato o a Sarajevo non potevano e non 
possedevano l‟autorità per stipulare accordi di risarcimento. Inoltre, Venezia non era 
tenuta ad impegnarsi per la completa sicurezza dei mari, come d‟altra parte neanche il 
sultano poteva impegnarsi a tanto. Ad ogni modo, si affermava e si ribadiva che, nel caso 
in cui la Serenissima fosse stata in grado di recuperare il maltolto dagli Spagnoli, avrebbe 
provveduto a restituirlo ai legittimi proprietari
166
.              
Nonostante le spiegazioni del Senato della Serenissima, la Porta insistette sulla linea della 
responsabilità veneziana e su quella della legittimità nella pretesa del rimborso da parte 
dei mercanti turchi. L‟ultimo sollecito da parte degli Ottomani nei confronti di Venezia in 
tal senso risale all‟inizio di settembre del 1618. Nella lettera del sultano Osman II, da 
poco salito al trono, al doge Antonio Priuli, si faceva presente che i mercanti 
continuavano a recarsi alla Porta insistendo sulla questione del rimborso, tanto più che 
questi si trovavano indebitati con alcuni vakf (fondazioni pie) e beni degli orfani che 
avevano prestato del danaro per il finanziamento della missione commerciale a Venezia. 
Si osservava che la Repubblica di Venezia doveva riconoscere gli atti prodotti dai suoi 
rappresentanti (conte di Spalato e console a Sarajevo) come validi e legali e non ritenerli 
come frutto dell‟iniziativa personale. Si ribadiva che, date le circostanze, il traffico 
                                                          
166
 “Per risposta dicemo che si come il sinistro incidente, per consiglio, istigazione ed aiuto de Ragusei, 
successo alle Galee di mercantia fu sentito da noi con dispiacersi infinito, non tanto per il danno, benché 
grandissimo de nostri, quanto per quello de sudditi di Sua Imperial maestà, così l‟introdursi dalli mercanti 
Bossinesi di esser stati assicurati da nostri rappresentanti non ha fondamento alcuno, ne di ragione né di 
sussistenza perché li ministri nostri non hanno in alcun tempo assicurato da danni che potessero intervenirsi 
in mare, né noi le habbiamo ne le haveressimo mai tanta autorità”. Riguardo alle possibilità del sultano di 
risolvere la questione: ”(…) ben sapendo con l‟isperienza delle cose, che non possono i Prencipi sempre 
proveder da per tutto, poi che non ostanti li espressi et efficaci ordini di Sua maestà Imperiale, Prencipe 
così grande e così potente, ben spesso accade che anco nei medesimi mari di lei seguono di simili 
disgratie.” Sui tentativi di recupero della merce: “(…) assicurandola che in ogni evento saranno del pari 
gl‟interessi di Mussulmani con nostri sudditi”. ASVe, Documenti…, b. 11, c. 1228. Su questo documento è 
necessaria un‟errata corrige: nell‟inventario della serie a cura di Maria Pia Pedani questo documento è 
identificato con il numero 1227. Tuttavia a questa segnatura corrisponde la traduzione del documento in 
ottomano. Il documento in italiano è dunque il 1228.  
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commerciale ottomano verso Venezia era messo in serio pericolo e si meditava di 
indirizzarlo altrove
167
.       
A questo punto è necessario puntualizzare che la vicenda dei mercanti bosniaci verrà 
ricordata dalla “grande” storia, quella diplomatica e politica, solo nella misura in cui 
verrà strumentalizzata durante il duello di eloquenza tra il bailo veneziano e 
l‟ambasciatore raguseo di fronte al sultano. Infatti, se in tutto questo tempo la “questione 
ragusea”, quella che si riferisce alla complicità con gli Spagnoli, era sopita o comunque 
tenuta in vita solo attraverso l‟attività delle cancellerie veneziane, ragusee ed ottomane, 
era perché non si era ancora arrivati all‟incontro tra i rappresentanti dei tre Stati per 
chiarire e dirimere definitivamente la vertenza.   
Nell‟ottobre del 1618 Marco Bassegli (Basiljeviš) ed il bailo veneziano esposero 
finalmente le loro posizioni in merito al Sultano ed al suo divan. Il bailo sostenne che già 
da alcuni anni i Ragusei complottavano con gli Spagnoli, che furono gli stessi Ragusei ad 
aiutare l‟Armata ad impadronirsi di certe merci turche (quelle nei nostri mercanti) e che 
l‟attacco veneziano al territorio di Ragusa era giustificato dalla volontà veneziana di 
tutelare gli interessi ottomani su Ragusa
168.  Tuttavia, grazie all‟abilità diplomatica 
dell‟ambasciatore, Ragusa riuscì a scongiurare il peggio e la Porta, in risposta alle accuse 
veneziane, ribadì lo status di Ragusa come fedele tributario dell‟Impero ricomponendo 




                                                          
167
 Regesto del documento ASVe, Documenti Turchi, b. 11, c. 1231 in Maria Pia Pedani Fabris (a cura di), I 
“Documenti Turchi” dell‟Archivio di Stato di Venezia, cit, p. 325. 
168
 Radovan Samardžiš, Veliki Vek…, cit., p. 79-80. Per quanto riguarda il sostegno raguseo all‟impresa 
spagnola in Adriatico, effettivamente una parte dell‟aristocrazia ragusea salutò con entusiasmo l‟arrivo 
degli Spagnoli, tuttavia il governo mantenne una posizione più cauta. Alcuni nobili ragusei ebbero la 
tentazione di cedere Ragusa a qualche grande potenza occidentale, perché ritenevano che il prezzo della 
libertas ottomanica fosse troppo alto da sostenere. Nel complesso però, il governo della Repubblica non 
cedette mai ad una tentazione del genere. I documenti veneziani descrivono la società ragusea al momento 
dello scoppio del conflitto divisa in due parti. Anche Francisco de Ribeira di Toledo, ammiraglio in capo 
dell‟Armata Spagnola, diede l‟ordine di incoraggiare il partito raguseo che guardava con favore alla causa 
del viceré di Napoli. Tuttavia, il cauto governo raguseo optò per una sorta di via di mezzo ovvero scelse di 
contingentare l‟entrata in città di delle truppe spagnole in gruppi di non più di trenta marinai alla volta per 
scongiurare l‟invasione della Repubblica da parte della truppe spagnole. Radovan Samardžiš, Veliki Vek…, 
cit., p. 74.  
169
 Vuk Vinaver, Turska i Dubrovnik…, cit., p. 58. 
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3.3 A Costantinopoli ognuno coltiva il proprio giardino 
  
Le due storie, che prima erano intrecciate perché funzionali l‟una all‟altra, ora seguono 
strade indipendenti. I rapporti che si instaureranno successivamente tra Venezia, Ragusa 
ed Impero ottomano continueranno ad essere dettati dagli scopi della politica e dalle 
logiche del commercio e verranno studiate dalla storie “hard” come quella diplomatica ed 
economica. Invece, la vicenda dei nostri mercanti si inabissa e sembra scomparire. 
Quindi, se a questo punto la Repubblica “salva” esce di scena, cosa ne è stato dei 
mercanti bosniaci? Sono mai stati risarciti da Venezia?  
La risposta è no. Anzi, si. 
La traversia dei mercanti bosniaci continua a dipanarsi tra “hard” e “soft”, sul quel crinale 
sottile tra la sfera pubblica e privata che le piazze d‟affari erano i grado di congiungere.  
All‟inizio del mese di febbraio del 1619, stanca delle insistenze dei mercanti, la Porta 
decise di chiudere la questione. In una lettera indirizzata al pascià di Bosnia Mustafa, il 
Sultano Osman comunicò che aveva deciso di rigettare definitivamente e una volta per 
tutte le richieste dei mercanti che rivendicavano un risarcimento dai Veneziani tramite il 
bailo di Costantinopoli. Pur raccomandando di tentare di recuperare le merci da restituire 
ai legittimi proprietari, il Sultano assolse i Veneziani da qualunque responsabilità in 
merito, tanto in base alla legge quanto in base alle capitolazioni
170
.  
Ma i mercanti non si arresero, neanche di fronte al diniego del Gran Signore. Infatti, si 
viene a sapere che questi si rivolsero anche direttamente al bailo veneziano Giorgio 
Giustinian per avere conto e ragione delle questione che, dopo i trascorrere di ben tre 
anni, era ancora aperta. Al sultano Osman II venne riferito dell‟insistenza di questi 
                                                          
170
 “Essendo nel passato venuti da paese della Bossina alcuni mercanti Mussulmani per conto delle robbe 
che si trovavano nelle galee della mercantia che li vascelli dell‟Armata del Re di Spagna già presero nel 
Golfo di Venentia, et havendo essi mussulmani per ciò litigato e conteso col vostro Bailo, che al presente 
rissiede all‟Ecc.sa nostra Porta, furono però essi mercanti lissentiati con dargli quella risposta che si 
conveniva, conforme alla nobil giustitia et all‟Ecc.se nostre Capitolazioni, et oltre di ciò hora è stato anche 
datto et consegnato al detto Vostro Ambasciatore un‟efficacissimo nostro nobile et Imperial Comadamento 
in conformità di quello che già in tempo della felice memoria del mio gloriossisimo Padre fi detto  in 
questo proposito , acciò che alle robbe et mercantie de vostri mercanti, et altri vostri huomini ch‟anderanno 
in virtù della buona pace à negotiare nel detto paese della Bossina non sia fuor di proposito datta alcuna 
molestia (…) voi adoperate l‟autorità  et forza perché essercitiate l‟ottima disposition vostra per far liberar 
dalle mani de nemici quelle robbe che saranno possibili siano poche o molte quello serà possibile (…) anco 
li poveri mercanti conveniranno restar indubitatatmente in ogni modo contenti et sodisfatti con rendimento 
di gratie insieme”. ASVe, Documenti…, b. 11, c. 1244. 
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mercanti presso il bailo ed a questo proposito, tra il 16 ed il 25 dicembre del 1620, il 
sultano emise un hatt-i hümayun
171
 in cui si ordinava che nessuno dei suoi sudditi osasse 
mai più avanzare richieste di risarcimento nei confronti di Venezia per qualsivoglia 
danno subito dai mercanti turchi o alle mercanzie nei viaggi per mare
172
.  
A questo punto sembrava davvero che la questione fosse chiusa e la partita fosse persa 
per i nostri mercanti. Invece, da un hüccet del kadi Abdullah di Galata a Costantinopoli 
redatto tra il 26 dicembre 1620 ed il 4 gennaio 1621 si viene a sapere di una curiosa 
transazione tra mercanti franchi e mercanti ottomani. In questo documento viene 
registrata la transazione della perdita di mercanzia avvenuta in mare a causa di un assalto 
dell‟Armada Spagnola per un valore di 70.000 talleri tra un nutrito gruppo di mercanti 
musulmani, che nel testo vengono identificati come bossinesi, e tre mercanti franchi 
residenti a Galata dai nomi Francesco Negroni, Antonio Feri e Pietro Rigoni.  
I mercanti bossinesi dichiararono che nel passato si erano recati a Venezia per comperare 
panni di lana, ma che nel viaggio per mare tra Venezia e Spalato avevano subito l‟assalto 
dell‟Armata Spagnola subendo una perdita stimata in 186.000 talleri. Tuttavia, erano 
disposti a cedere la loro perdita ai tre mercanti franchi per la somma di 70.000 talleri, 
trasferendo a loro anche la possibilità di tentare il recupero dell‟intero carico di 
mercanzia.    
In questo documento, che al tempo stesso è una transazione ed una quietanza, i mercanti 
bossinesi, per dare prova effettiva della loro perdita, si impegnavano a riprodurre entro 
sei mesi la parte del rullino doganale di Venezia nel quale si attestava che loro 
effettivamente stessero trasportando panni di lana verso Spalato
173
.   
                                                          
171
 Documento sultaniale utilizzato soprattutto per questioni di grande rilevanza che portava in chiusura il 
tughra (firma e sigillo personale del sultano).  
172
 ASVe, Documenti…, b. 12, c. 1268/a. 
173
 Data la sua peculiarità, riproduco di seguito la trascrizione integrale del documento: “Traduzione del 
Cozetto fatto dal Cadi di Galata della quietanza de gli ultimi Bossinesi e della Piezaria fatta da loro. 
Comparsero al Tribunale della Giustitia l‟infrascritti Mercanti Mussulmani, cioè Chazi Abdi figlio di Selim 
Abidin, Chazi Chiavan di Abdulla, Ramasan di Mustaffa, Mahmut di Ahmet Muchsur, Chazi Iachia di Issa, 
Seid Achmet di Isudia, Mahmut Celebi di Chiemal, Chazi Memi di Achmet, Mehmet Celebi di Chazi, 
Abdul Cadir, Ali di Chazi Mustaffa, Chazi Ali di Abdi Seifi di Chazi Jamp[?], Mustaffa di Ali Mulasim, 
Chazi Suleiman di Mehmet, Osman Chiaus di Chazi Mustaffa, et un altro Seleiman di Mehemeto, Chazi 
Ali di Veli, Chazi Assan di Ali, Omer di Iachia, Mustaffa di Ali, Chazi Salich di Bessir, Chazi Cusseim di 
Abdulla, Suleiman di Durchan Kaluazi, Achmet di Oruz, Cussein Celebi di Kazi Ali, Mahmut Celebi di 
Assan Kallil de Peruis[?], Assan di Jusuf, Seffer di Abdulla, Assan di Ali, Cussein di Mesid, Chazi Ibraim 
di Serhat[?], Kazi Cusseim di Ali, Mehemet di Curt, Ali di Abdullà, Achmet di Ali, Mehmet di Assan, 
Mustaffà di Abdul, Mehmet Agà di Abdulla, Mahmut di Achet Ismail di Clissare, Emine Chatun figlia di 
Abdulla, Sefer di Abdulla, tutti per se stessi, Seid Ali Celebi di Seid Achet per se medesimo et come 
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Dai nomi dei mercanti citati nel documento è evidente che la perdita di merce dei 
mercanti bosniaci era già stata transata per almeno una volta. Ciò è particolarmente 
evidente dalla presenza come soggetto di parte di “Emine Chatun figlia di Abdulla”, 
nome assente dalla lista di 51 mercanti riportata nel documento redatto a Spalato il 21 
luglio 1617, senza contare il fatto che nel documento del 1620-1621 il numero dei 
                                                                                                                                                                             
commesso anche di Chazi Iusuf figlio di Abdulla, Chazi Suleiman di Mehmet per se stesso et come 
Procuratore di Kallil Celebi figlio di Zaffere t di Achmet Celebi figlio di Ibraim, Omer bei di Permane[?] 
per se stesso et come Commesso di Chazi Malioz figlio di Abdi, Mehmet Celebi di cassari per se stesso et 
come commesso di Seffer figlio di Memi et di Chiuz Iscae pur figlio di Memi per se stesso et come 
commesso da canto di Chazi Osman, Mustaffà di Curem per se stesso et come commesso da canto di Ali 
figlio Bali, di Omer figlio di Pervane di Omer figlio di Oruz di Ibraim figlio di Iusuf et di Ali Coza figlio di 
Cussein, Chazi Ibraim di Abdulla per se stesso et da canto di Achmet Celebi figlio di Mehmet come suo 
comesso, Kazi Mustaffà di Durcan per se stesso et da canto di Mahmut Zaus figlio di Abdulla et di Zesmizi 
Cossan figlio di Achmet come loro commesso, Omer di Chazi Mehemet come commesso di Sechiaria[?], 
Chazi Cassan di Abdulla come commesso di Chazi Ibraim figlio di Mehmet, Ibraim di Abdul Raeman 
come commesso sostituto di Chazi Iazidin figlio di Abdul Cadin[?], Chazi Seffer di Nusuli sustituto di Ali 
figlio di Curt, Ali di Ibraim commesso sostituto di Cusseim Celebi figlio di Nasuch, Cussein figlio di 
benicar Procuratore e commesso sostituto da canto di Cassan figlio di Ali di cassan figlio di Seffer di Iscach 
figlio di Zeffer e di Crataggi Iusuf figlio di Abdulla Mehemet di Ibraim, come commesso do Oruz figlio di 
Mehemet, Osman Celebi figlio di Ferehat come sostituto commesso di Cazi Ciup figlio di salich, Chazi 
Iussuf figlio di Abdulla et di Mahmut Celebi figlio di … [punti di sospensione nel testo] 
Et alla presenza di Francesco Negroni, Antonio Feri e Pietro Rigoni mercanti franchi apportatori della 
presente, habitanti in Galata, dopo haver fatto constar per Giustitia esser legitimi comessi delli Prenominati 
loro costituenti tutti unitamente poi esponendo così dissero. Nel passato havendo Noi comperato in Venetia 
diversi Panni de lana, di seta et altra robbe per mercantie da mandar in queste parti l‟è caricassimo, come 
tutti fanno sopra le Galee della Mercantia, le quali nel venir de Venetia à Spalato furono improvisamente 
assaltate dall‟Armata Spagnola, e da quella presa, et depredate le facultà in essa contenute. Per il che 
havendo Noi, et i nostri Costituenti perdute le nostre mercantie, che havevamo sopra esse Galee, che 
ascendevano alla summa di Tolari 186/M. Hormò li sopradetti Mercanti Francesco, Antonio et Pietro 
Franchi, mossi dalla speranza di ricuperar et haver esse nostre robbe della valuta delli detti 186/M Tolari 
depridate come si è ditto, hanno trattato con noi per via di giudicio acordo et concluso di darci per esse 
nostre Mercantie Tolari 70/M, le quali in virtù di detto accordo habbiamo in mano delli sudetti Franchi 
interamente ricevuti e divisi tra Noi a rata portione. In modo che da mò inanzi da alcuno di noi 
personalmente come per via di commessi in qual si voglia luoco e tempo fosse mossa lite o pretensione 
alcuna contra chi si voglia che spetasse a questo negotio non sia quella ascoltata ne ammessa da alcun 
Giudice. Dichiarando in oltre che se da chi si voglia fossero ricuperate poche o molte delle sudette 
Mercantie nostre, che sono in mano di Spagnoli, quelle dibbano esser appropriate alli sudetti Francesco, 
Antonio e Pietro et s‟intenda per conto e raggione loro né per esse robbe nissuno di Noi haveremo in modo 
alcuno ne con li detti Mercanti né con qual si voglia altra pretensione alcuna. Vi sono di più alcuni tra Noi i 
quali senza Giustificar per via delle chiarezze delli Datii dell‟uscita di Venetia, con dir semplicemente noi 
ancora habbiamo raggione in dette robbe hanno essi par saldo portione delli 70/M Tollari che ci sono stati 
dati, questi se nel trascorer di mesi sei non venerano con le copie delli libri et chiareze bolate del sopradetto 
Datio a far le giustificazioni loro o che nelli libri del Datio sudetto dell‟uscita di Venetia non apparisca che 
habbiamo estratto le dette mercantie, tutta quella portione che haverano havuta dalli Tollari 70/M debbano 
di essa farne intiera restituzione alli prenominati Francesco, Antonio et Pietro Franchi et in questi noi tutti 
di nostra spontanea volontà si obblighiamo et constituemo paggi uno per l‟altro, onde doppo la giuridica 
ratificazione à richiesta loro si è stipulato il presente [seguono i nomi dei testimoni]” ASVe, Documenti…, 
b. 12, c. 1273.  
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mercanti coinvolti nella transazione è molto più consistente, infittito inoltre dai nomi di 
“provveditori” e “commessi” vari, rispetto al documento precedente174.  
Sembra che finalmente la storia abbia trovato il suo epilogo con soddisfazione tanto dei 
mercanti bossinesi, che almeno in parte riuscirono a compensare parte del danno subito, 
quanto dei compratori che, certo, si accollarono la spesa di una perdita, ma acquisirono la 
possibilità di andare a scovare la mercanzia depredata e, soprattutto, di rivendicare il 
diritto di proprietà su di essa.  
Invece, questa vicenda che si dipana da un capo all‟altro dell‟Europa ottomana, tra 
incursioni veneziane e ragusee, riserva un ulteriore colpo di scena.    
Il giorno 10 maggio del 1621 a Pera (Costantinopoli), i tre mercanti “franchi”, Francesco 
Negroni, Antonio Feri e Pietro Rigoni, confessarono di aver fatto da prestanome per 
conto della Serenissima, ed in particolare per volontà del bailo Giorgio Giustinian, 
comprando la perdita dei mercanti bossinesi
175
. In questo documento, che può essere 
considerato come una liberatoria, i tre mercanti ammisero di aver agito per conto di altri, 
rinunciando alle prerogative sulla merce dei mercanti bossinesi ottenute a seguito della 
transazione con questi.    
Ma come e perché Giustinian giunse a prendere questa decisione al fine di trovare una 
soluzione a questa vicenda?  
In una serie di comunicazioni datate tra il 3 aprile ed il 1 agosto 1620, la Repubblica di 
Venezia inviò una serie di commissioni al bailo Giorgio Giustinian contenenti delle 
istruzioni relative alla risoluzione della questione dei mercanti bossinesi. In queste 
comunicazioni la posizione della Serenissima a riguardo è molto chiara. Infatti, si dice 
espressamente che “non volemo in alcun modo assentir di dar cosa alcuna a Bossinesi” e 
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 Si veda nota 144 del presente capitolo.   
175
 “Per la presente scrittura si dichiara et confessa da Noi Francesco Negroni e Gio Pietro Rigoni e Antonio 
Feri equalmente il metto fatto (…) dal Cadi di Galata nel quale siamo nominati noi et li Bossinesi et 
apparire che noi habbiamo pagatto ad essi Bossinesi tolari settanta milla per saldo di quanto pretendevano 
dalla Serenissima Repubblica per le Robbe perse sopra le galere della Mercanzia, et nell‟istesso Cozzetto 
ne lasano fatta quietanza et cedute a noi tutte le loro raggioni et pretensioni(…). Però il vero è che noi 
habbiamo fatto il tutto ad instanzia del Ill.mo et Ecc.mo S. Giorgio Giustinian Cavaliere et Bailo per la 
Serenissima Repubblica a questa Porta cosi richiesti da S. Ecc.za di dover fare per convienienti rispetti 
come ancho siamo richiesti a far la presente et tutto quello che apparisce esser stato da Noi pagatto ad essi 
Bossinesi, et contratto con loro, il tutto è stato fatto di Dannari della Serenissima Repubblica et in suo nome 
(…) et delle robbe che habbiamo datte per pagar detti Bossinesi, siano statti interamente pagati et 
soddisfatti da S. Ecc.za istante lettere di cambio per Venetia dirette a sua Serenità. Per tanto non havendo 
noi sopra Nominatti in detto negotio interesse alcuno rinunciamo a qualunque apparente raggione e 
pretensione che in detto Cozzetto et contratto facesse a nostro favore”. ASVe, Documenti…, b. 12, c. 1275. 
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che Giustinian avrebbe dovuto adoperarsi per “l‟annullamento delle sentenze pronunciate 
et ogni altro atto a favore dei Bossinesi”. Venezia, allo scopo di raggiungere questo 
intento, autorizzava il bailo a consegnare un po‟ di denaro al gran visir per risolvere 
finalmente il problema, asserendo espressamente che:   
“Soggiunerete al Bassa tener voi ori pronti per terminar questo negotio di 
Bossinesi con sua sodisfatione et con salvezza della reputazione della Rep.a 
et con quella sicurtà che saprà trovar con la sua [di Giustinian] prud.[enz]a 
che per l‟avvenire non possi la Rep.a incontrar simili travagliosi accidenti176”.
   
Dunque, se corrompere il gran visir corrispondeva al tentativo di preservare la 
reputazione di Venezia, allo stesso modo anche la compravendita di 70.000 talleri a 
favore dei mercanti bossinesi poteva rispondere alla stessa logica. Inoltre, dato il rifiuto 
categorico della Repubblica di risarcire i mercanti, perché questo avrebbe significato 
assumersi la responsabilità di ogni incidente che avrebbe potuto accadere in futuro ai 
propri convogli marittimi, l‟espediente di usare delle “teste di legno” – i mercanti franchi 
– per liquidare i mercanti, e poi rivelare che questi avevano operato per conto della 
Repubblica, era un buon modo per salvare capra e cavoli: non ammettere alcuna 
responsabilità proveniente dalle promesse fatte dagli ufficiali veneziani ai bossinesi e 
costituiva, inoltre, un‟efficace operazione d‟immagine allo scopo di non compromettere 
la propria reputazione nei confronti dei mercanti turchi che frequentavano la città 




Questa piccola storia, incorniciata in un contesto che come abbiamo visto ha assunto 
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 ASVe, Documenti…, b. 12, c. 1266. 
 
Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della società urbana bosniaco-ottomana nel 
XVII secolo 
 
Capitolo II – Orizzonti sociali nelle città ottomane di Bosnia nel XVII secolo: Sarajevo e 
Novi Pazar 
  153 
 
3.4.a I sudditi ottomani chiedono giustizia 
 
Il tratto che a prima vista appare in assoluto come il più evidente è la generale non 
passività e disinvoltura dei mercanti turchi nel rivolgersi alle istituzioni, tanto ottomane, 
quanto veneziane che ragusee. In una compagine statuale, come quella dell‟Impero 
ottomano, che tradizionalmente viene descritta come dispotica e tirannica, nella quale i 
suoi sudditi erano costretti a subire passivamente e pedissequamente le disposizioni 
provenienti dall‟alto177, le azioni dei mercanti bosnesi o bossinesi definite soprattutto 
nell‟insistente ricorso a kadi, consoli, rappresentanti ed addirittura al sultano in persona, 
suggeriscono un‟immagine della realtà sociale molto meno statica, definita e semplice da 
interpretare rispetto al ritratto consueto.  
E‟ particolarmente interessante il modo in cui sudditi ottomani, ragusei e veneziani si 
confrontavano con le magistrature presenti sul territorio ed il valore che ognuno di essi 
attribuiva ai documenti legali che venivano prodotti a seguito di giudizi o consigli legali. 
Naturalmente, nel XVII secolo non esisteva ancora la nozione di diritto privato 
internazionale, quindi è probabilmente per questo motivo che ogni decisione relativa ad 
impegni presi con soggetti giuridici stranieri e stipulati di fronte ad autorità straniere in 
territorio estero dovevano puntualmente essere ratificate o confutate dai rispettivi 
governi.  
Quanto a ciò che si è accennato poco prima circa l‟immagine tradizionale della gestione 
del potere nell‟Impero Ottomano, nuove tendenze interpretative sono inclini a 
riconsiderare le valutazioni di Max Weber sulle caratteristiche del potere ottomano, 
soprattutto quello del sultano, definito dallo studioso appunto come “patrimonialismo 
sultaniale”178.      
Proprio in questo senso İnalcık sostiene che alla luce degli nuovi studi circa i rapporti tra 
i poteri nella compagine statale ottomana, non è più possibile considerare le dinamiche di 
                                                          
177
 Haim Gerber, Ottoman Civil Society and Modern Turkish Democracy, in Kemal Karpat (a cura di), 
Ottoman Past and Today‟s Turkey, Leiden-Boston-Köln, 2000, pp. 133-149 ivi pp. 135-136. 
178 Secondo lo studioso si instaura un regime di tipo “patrimonialista” quando, in un sistema di autorità 
tradizionale, quindi dove oggetto d‟obbedienza è il l‟autorità personale del capo, la forza militare e la classe 
dei burocrati sono posti alle dirette dipendenze della persona e della volontà del capo. Quando in questo 
sistema di potere l‟autoritarismo del capo viene massimizzato, si può parlare di “patrimonialismo 
sultanale”. Max Weber, The theory of Social and Economic Organization, New York, 1947,  pp. 347 e 
ssgg.    
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decision making all‟interno dell‟Impero Ottomano attraverso il consueto modello 
interpretativo weberiano, ma che, invece, burocrazia e leggi giocavano un ruolo centrale 
nella definizione di equilibri di potere nello Stato ottomano
179
.  
Come emerge dagli studi condotti sull‟analisi delle petizioni rivolte al sultano da parte di 
singoli individui, sembra che fosse pratica comune nell‟Impero ottomano che qualunque 
persona, appartenente indifferentemente alla reaya o alla classe degli askeri, avesse una 
vertenza in sospeso o il desiderio di confutare le ragioni della parte avversa si rivolgesse 
al divan, quale più alta corte di giustizia ottomana, e che questo poi riferisse della 
questione al sultano il quale aveva l‟ultima parola sulla controversia180. 
Tuttavia, i responsi del sultano in genere non contenevano una decisione finale e 
risolutiva della questione presentata. Di solito, la risposta conclusiva del sultano 
conteneva un invito rivolto alle autorità locali, soprattutto ai kadi di competenza, a 
svolgere nuove indagini o a consultare di nuovo o/e in modo più approfondito la Shari‟a. 
In questo quadro, sembra che il potere del sultano fosse solo in teoria assoluto, e che 
invece nella pratica tale potere arbitrario venisse condiviso con altri corpi decisionali 
costituenti la struttura di governance dell‟Impero Ottomano181.  
Nel nostro caso, la decisione finale, perentoria e di merito da parte del sultano rispetto 
alle istanze dei mercanti è probabilmente imputabile alle dinamiche scaturite a seguito del 
cambio di potere ai vertici dell‟Impero Ottomano. Infatti, va sottolineato che il periodo 
compreso tra i regni sultaniali di Mustafa I, Osman II e ancora Mustafa I, rappresenta una 
fase estremamente delicata della storia ottomana che può certamente aver influito nella 
vicenda, se non altro in termini generali circa la qualità dei rapporti da intrattenere con 
l‟esterno, la Repubblica di Venezia in questo caso, visto il clima di tensione che si era 
instaurato tra le varie forze all‟interno dell‟Impero182.  
                                                          
179
 Halil İnalcık, Decision Making in the Ottoman State, in Cesar Farah (ed.), Decision Making and Change 
in the Ottoman Empire, Kirksville, 1993, pp. 9-18. 
180
 Fatma Acun & Ramazan Acun, Demand for Justice and Response of the Sultan: Decision Making in the 
Ottoman Empire in the Early 16th Century, “Études Balkaniques”, 2007, n. 2, pp.125-148, ivi p. 128.    
181
 Fatma Acun & Ramazan Acun, Demand for Justice…, cit., pp. 144-148. 
182
 Le vicende che coinvolsero le figure dei sultani Mustafa I e Osman II meritano una piccola menzione 
speciale. Mustafa I Deli “il Pazzo” era figlio del sultano Mehmed III e dalla greca Helena meglio 
conosciuta come Valide Sultan Handan Sultan, nonché fratello del sultano Ahmed I. Alla morte del fratello 
e sultano Ahmed I, e nonostante il suo precario equilibrio mentale, lo Sheyhülislam  Esad Efendi decise che 
fino a quando il figli di Ahmed I non fossero cresciuti, Mustafa I avrebbe dovuto salire al trono. I due regni 
di Mustafa I furono estremamente brevi. Il primo dal 22 novembre 1617 al febbraio 1618 quando venne 
deposto in favore del figlio quattordicenne di Ahmed I, e quindi suo nipote, Osman II Genç “il Giovane”. 
Nei suoi cinque anni di regno, dal 1618 al 1622, Osman II stabilizzò il confine orientale dell‟Impero 
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Inoltre per quanto riguarda questa vicenda, è probabile che il sultano non abbia richiesto 
ulteriori indagini od approfondimenti da parte del o dei kadi poiché i mercanti avevano 
già presentato al divan ed al sultano stesso la documentazione prodotta dal molla di 
Sarajevo, e quindi era già stato messo agli atti un dossier di dichiarazioni e sentenze 
emesse da parte dell‟autorità giudiziaria in merito alla questione.    
 
3.4.b Il kadi 
 
Quanto alla figura del kadi, va segnalato che esso traeva la sua autorità dalla Shari‟a ed 
apparteneva alla classe degli ulema (ilmiye – uomini di conoscenza), quindi non faceva 
parte e non era un‟emanazione dell‟apparato militar-amministrativo dello Stato Ottomano 
(seyfiye – uomini di spada)183. Concretamente, l‟esercizio del potere nelle province era 
ripartito tra gli esponenti delle due classi secondo competenze specifiche. Secondo questo 
modello, il sultano delegava il potere esecutivo ai bey, appartenenti alla classe dei militari 
(seyfiye), ed il potere giudiziario al kadi, facente parte della classe dei sapienti (ilmiye). 
Infatti, è proprio in ragione di questo schema di distribuzione delle competenze che, come 
abbiamo visto, tra la fine del 1617 ed inizio del 1618 venne ordinato dal sultano al 
sangiacco di Clissa di eseguire la fetva del mufti di Costantinopoli circa la pretensione di 
risarcimento per i nostri mercanti da eseguirsi da parte del Conte di Spalato.  
                                                                                                                                                                             
siglando un trattato di pace con l‟Impero Safavide, guidò le forze ottomane nella campagna militare in 
Polonia durante la Guerra dei Magnati di Moldavia e fu il primo a tentare di indebolire il corpo dei 
Giannizzeri tentando di costituire un nuovo corpo di truppe d‟élite i cui membri dovevano essere scelti su 
base etnica tra la popolazioni turcomanne dell‟Anatolia. Soprattutto quest‟ultimo provvedimento costò la 
vita al sultano, il quale fu ucciso attraverso strangolamento o, come riferisce Evliya Celebi, tramite 
“compressione dei testicoli” dal suo Gran Vizir Daut Pascià. Alla morte di Osman II, venne designato come 
sultano Mustafa I per la seconda volta. Il suo secondo sultanato fu di poco più lungo del primo, dal maggio 
del 1622 al settembre 1623. Venne deposto in favore del secondogenito di Ahmed I e fratello di Osman II, 
Murad IV il quale all‟epoca dell‟ascesa al trono aveva appena undici anni. Gabriel Piterberg, An Ottoman 
Tragedy. History and Historiography at Play, Berkeley-Los Angeles-London, 2003, pp. 9-29.      
183
 Accanto alle classi degli ilmiye e dei seyfiye va menzionata anche quella dei kalamiye ovvero degli 
“uomini di penna” o, più semplicemente, dei burocrati in senso stretto. Con questo termine durante il 
sultanato di Bayazid II (1481-1512) si andava ad indicare quella variegata compagine composta di scribi e 
di addetti alla cancelleria che svolgevano le funzioni burocratiche del governo centrale. Fu durante il regno 
di Solimano il Magnifico (1520-1566) che questo gruppo espletante le funzioni della burocrazia si 
trasformò in un gruppo professionale indipendente accanto a quelli degli ilmiye e dei seyfiye. Fatma Acun 
& Ramazan Acun, Demand for Justice…, cit., pp. 130. Tuttavia, è necessario  aggiungere che İnalcık, pur 
nel tentativo di stemperare il giudizio sul sistema di potere ottomano, riconosce che la struttura burocratica 
ottomana sembra essere molto lontana dal concetto di classe sociale di burocrati come intesa da Weber. 
Halil İnalcık, Decision Making…, cit., p. 10.            
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Ritornando agli attributi della classe dei giurisperiti, accanto ai luogotenenti, il kadi era il 
più importante strumento del sultano nelle province perché a lui era demandata 
l‟applicazione della legge e non solo. Infatti, come abbiamo visto nel caso di del raguseo 
Battitore, che in assenza del kahya si rivolse al molla di Sarajevo, era costume che in 
assenza della persona rappresentante il potere politico e militare ottomano, il kadi 
costituisse il principale rappresentante amministrativo del governo centrale soprattutto nei 
villaggi e nelle città
184
.   
Quanto all‟atteggiamento del molla di Sarajevo quando rifiutò di emettere un „arz 
(ordine, raccomandazione) per conto dell‟inviato raguseo Battitore da inviare al kahya del 
pascià di Bosnia, è necessario spendere due parole sul ruolo di collegamento svolto dal 
kadi tra società civile cittadina ed amministrazione ottomana.  
Come evidenzia Ergene nel suo studio sulle corti di giustizia nelle città di Çankırı e 
Kastamonu in Anatolia tra XVII e XVIII secolo, il kadi, oltre che alla sua funzione di 
giurisperito e di delegato del sultano nell‟amministrazione della giustizia, ricopriva anche 
la funzione di intermediario tra gli istanti del popolo e gli organi di governo locale 
convenuti nella formulazione e nella certificazione della legittimità della petizione da 
presentare
185. L‟intermediazione da parte del kadi era un elemento di garanzia per 
entrambe le parti perché nel processo di emanazione del documento (nel caso un„arz) il 
kadi fungeva anche da testimone ufficiale circa la validità del documento legale nella sua 
doppia natura: la prima attinente alla fondatezza e liceità della richiesta (natura 
intrinseca) e la seconda riguardante la conformità formale nella procedura di formazione 
del documento stesso (natura estrinseca). Di norma gli individui richiedevano un 
documento di questo tipo quando desideravano che la loro richiesta acquisisse maggiori 
possibilità di essere esaudita dall‟autorità alla quale la petizione era rivolta.   
Quindi, dato il ruolo di primaria importanza che ricopriva il kadi in questi casi è 
probabile che la fiducia reciproca tra egli stesso e la parte richiedente giocasse un ruolo 
                                                          
184
 Haim Gerber, Ottoman Civil Society…, cit., p. 141. Gerber sottolinea che sebbene il kadi ricoprisse nella 
città ottomana un ruolo di massima importanza, la sua figura rappresentava più le funzioni di un esperto di 
giurisprudenza o di “saggio”  più che quelle di un vero e proprio politico o governatore di città. Gerber 
commenta questo dato di fatto  affermando che “As to result, the Ottoman city always remained a 
“democratic” entity in the sense that no one bureaucrat [il kadi] was in charge to running it”. Idem in 
Ibidem.     
185
 Boğaç A. Ergene, Local Court, Provincial Society and Justice in the Ottoman Empire: Legal Practice 
and Dispute Resolution in Çankırı and Kastamonu (1652-1744), fa parte di “Studies in Islamic Law and 
Society”, vol. 17, Leiden-Boston, 2003, pp. 43-56.  
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centrale nell‟accettare o negare la produzione dell‟atto. E‟ probabilmente in quest‟ottica 
che va interpretato il rifiuto del molla di Sarajevo alla richiesta di Battitore. Infatti, le 
motivazioni dell‟ufficiale nel negare l‟espletazione delle proprie funzioni dipendevano 
dalla posizione del raguseo, in questo caso non in quanto straniero piuttosto come 
persona non conosciuta e non portatrice di un‟autorità ufficiale, dato che Battitore non era 
un ambasciatore della Repubblica di Ragusa ma un semplice inviato.   
 
3.4.c Il vakf      
             
In questa vicenda i vakf, e nel nostro caso soprattutto per quanto riguarda la loro funzione 
creditizia e finanziaria, svolgono una funzione cruciale
186
. Quanto a Sarajevo, il vakf che 
più di ogni altro contribuiva al finanziamento dei mercanti era quello di Gazi Husrev Beg. 
Il documento statutario di quest‟istituzione risalente al 1537 registra una disponibilità di 
300.000 dirhem (pari a circa 1.200.000 akçe) da destinare a prestiti in modo che ogni 
unità di dieci dirhem investiti producesse un interesse annuo di 1 dirhem, quindi 
equivalente ad un tasso d‟interesse pari al 10%. I soggetti che potevano beneficiare di un 
credito presso questo vakf erano i mercanti, gli artigiani ed i contadini di provata onestà, 
ne erano invece esclusi, secondo le disposizioni del vakuf-name (atto statutario del vakf), i 




                                                          
186
 La funzione creditizia delle fondazioni pie ottomane (vakf) appare come un‟attività contraria alla legge 
islamica, la quale proibisce la pratica del prestito ad interesse. Oltre alla questione dell‟interesse, secondo 
l‟opinione di alcuni giurisperiti islamici, i beni suscettibili alla trasformazione in vakf non dovevano essere 
deteriorabili. Quindi, i beni immobili avevano certamente questa caratteristica, d‟altra parte le monete d‟oro 
ed argento, seppur relativamente durature, andavano incontro alla svalutazione. Ebusuud Efendi, Mufti di 
Costantinopoli tra il 1545 ed il 1574, trovò una giustificazione legale al costume della funzione creditizia 
del vakf. La giustificazione stava nel fatto che, se fosse stata abolita l‟attività creditizia delle fondazioni pie, 
lo sforzo finanziario che queste espletavano nei confronti della popolazione attiva si sarebbe riversato 
completamente a carico della umma (comunità dei musulmani). Il vakf con funzioni bancarie era 
un‟istituzione consolidata tanto nelle ragioni europee quanto in quelle anatoliche dell‟Impero, ma non in 
quelle arabe. Quanto al caso specifico dei nostri mercanti, Suraiya Faroqhi puntualizza il fatto che 
l‟indebitamento di questi mercanti con un vakf non autorizza a considerare l‟esistenza di un mudarebe (la 
commenda europea), ovvero di una joint venture nella quale il vakf si assumeva l‟onere di finanziare 
interamente l‟operazione commerciale e poi, al termine di questa, beneficiare degli utili. Suraiya Faroqhi, 
Bosnian Merchants in the Adriatic, in Markus Koller e Kemal H. Karpat (eds.) Ottoman Bosnia. A History 
in Peril, Madison, 2004, pp. 225-239.  
187
 Fehim Spaho (traduttore), Vakufnama Gazi Husrev-bega iz 1537, in Vakufname iz Bosne i Hercegovine 
(XV.-XVI. vijek), Sarajevo, 1985, pp. 61-68. 
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Inoltre, sappiamo dal defter del 1604 relativo al sangiaccato di Bosnia che ad alcuni 
grandi vakf di Sarajevo erano collegati altri più piccoli. Ad esempio, il vakf Timur-han 
aveva collegato un grappolo di altri 14 vakf minori, analogamente la tekke di Skender 
Pasha ne aveva 5
188
.  
E‟ inoltre possibile che tali istituzioni, relativamente alla piazza commerciale di Sarajevo 
e nell‟ambito dell‟attività finanziaria, fossero in grado di regolare il mercato del credito. 
Come abbiamo visto dalle disposizioni statutarie, il vakf di Gazi Husrev Beg applicava al 
prestito un tasso d‟interesse pari al 10%. Dalle fonti ragusee apprendiamo che 
l‟applicazione del tasso di interesse al 10% per il prestito ed il cambio era una 
consuetudine anche tra i mercanti-banchieri locali operanti a Sarajevo
189
. Tali indicazioni 
suggeriscono l‟ipotesi, che necessiterebbe naturalmente di ulteriori verifiche ed 
approfondimenti, dell‟esistenza di un possibile cartello tra gli operatori economici nelle 
attività di credito e cambio della piazza allo scopo di limitare la concorrenza per 
mantenere il mercato finanziario stabile. Infatti, la teoria microeconomica dimostra che 
l‟interesse degli operatori a colludere risponde allo scopo di ottenere un profitto maggiore 
di quello che avrebbero facendosi concorrenza
190. Nell‟ipotesi dell‟esistenza di un 
cartello, la piazza di Sarajevo, intesa come l‟insieme di tutti gli operatori finanziari, si 
prospetterebbe di fatto come un unico grande monopolista che massimizzava i profitti 
congiunti di tutti gli attori economici coinvolti fissando il prezzo delle operazioni 
finanziarie.  
Ad ogni modo, i vakf che si occupavano, tra le loro altre funzioni, anche di finanza e di 
credito incoraggiavano gruppi autonomi di soggetti a svolgere le loro attività, 
caratterizzandosi in questo senso come motori della società civile cittadina, nella misura 
in cui erano in grado di connettere, sulla base di necessità economiche, individui 
svincolati da legami di parentela o di vicinato
191
. 
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 Behija Zlatar, The Importance of Vakf Registers in Defters as Historical Sources, in Markus Koller e 
Kemal H. Karpat (eds.) Ottoman Bosnia…., cit., pp. 175-178. 
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 “Si compiaceranno le Ecc. VV. Ill.me accettar il presente cambio di Zecchini quaranta, i quali ho preso a 
ragione di sette percento con gran difficoltà pretendendo qui tutti li mercanti a dieci per cento”. DAD, Acta 
Sanctae…, b. 1921-8, Matteo de Bona Ambasciatore, Sarajevo 22 gennaio 1669. 
190
 Fausta Pellizzari, Introduzione alla microeconomia, Milano, 1984, p. 121 
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 Haim Gerber, Ottoman Civil Society…, cit., pp. 138-139. Alcune indagini condotte nell‟ambito degli 
gender studies spingono la riflessione ancora oltre, affermando che i vakf, come istituzioni di esclusivo 
servizio pubblico cittadino, erano in grado di creare una prassi di cittadinanza (citizenship), e quindi di 
partecipazione economica, tra la popolazione urbana anche tra e per le donne. Engin Isin & Ebru Üstündağ, 
Wills, deeds, acts: women‟s civic gift-giving in Ottoman Istanbul, “Gender, Place and Culture”, vol. 15 n. 5 
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Come è stato già osservato, data la discrepanza tra i nominativi registrati nei documenti 
rispettivamente del 1617 e del 1620-21, è possibile affermare che l‟ammontare 
complessivo della perdita commerciale ripartita tra i mercanti fosse stata ceduta almeno 
una volta, se non più volte. Sicuramente la motivazione principale che spinse i mercanti a 
transare tramite atti ufficiali o accordi informali, dei quali non abbiamo traccia, di tutta o 
di una parte della propria quota di perdita era sicuramente rivolta a rifarsi dei debiti 
contratti con i vakf che avevano finanziato la spedizione commerciale a Venezia.  
Al di là dell‟aspetto economico, la cessione delle proprie quote di perdita mettono in luce 
un aspetto importante dell‟attività mercantile, ovvero quella della comunicazione tra 
mercanti ed i legami che questi erano in grado di stringere all‟interno del network di 
piazze commerciali frequentate. Come è stato osservato dalla Faroqhi, per un mercante e 
per le sue attività era di vitale importanza essere inserito in una rete di relazioni più estesa 
rispetto al proprio raggio d‟azione, stabilendo in questo modo connessioni con altri 




                                                                                                                                                                             
(2008), pp. 519-532. Tale affermazione si pone in contrasto con le conclusioni di Weber circa le 
caratteristiche economico-sociali della “città orientale” descritte dallo studioso tedesco in questi termini: 
“(…) Asian and Oriental settlements which had the economic characteristics of “cities” seems to indicate 
that normally only the clan association, and sometimes also the occupational associations, were the vehicles 
of organized action (Verbandshandeln), but never the collective of urban citizens as such”. Max Weber, 
Economy and Society: an Outline of Interpretive Sociology, vol. 2, Berkeley, 1978, p. 1233.        
192
 Suraiya Faroqhi, Subjects of the Sultan. Culture and Daily Life in the Ottoman Empire, London-New 
York, 2000, p. 73. 
Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della società urbana bosniaco-ottomana nel 
XVII secolo 
 
Capitolo III – La guerra lontano dal fronte 




LA GUERRA LONTANO DAL FRONTE 
 
A partire dal XVII secolo, il Mediterraneo non era più un mare così polarizzato come nel 
corso del secolo precedente: gli Asburgo di Spagna ad Ovest ed Ottomani ad Est
1
. 
Già dalla fine del XVI secolo, si inserirono nel contesto economico e politico del bacino 
del Mare nostrum anche i “Ponentini” (Inglesi e Francesi) ed, inoltre, schiere di pirati 
musulmani e cristiani. Per quanto riguarda quest‟ultimi e relativamente alle acque centrali 
ed orientali del Mediterraneo, dopo la caduta di Cipro in mani ottomane – conquista 
formalizzata dal trattato di pace tra Venezia ed Impero ottomano del 7 marzo 1573 – le 




Nel 1645 il sultano Ibrahim, probabilmente consigliato dalla valide sultan Kösem, decise 
di attaccare Candia – in possesso della Serenissima dal 1204 –, oltre che per avere diretto 
controllo delle sue risorse, anche per liquidare ogni forma di difesa che l‟isola poteva 
offrire ai pirati cristiani
3
.  
Il pretesto che diede inizio alla campagna di guerra si presentò nel 1644 quando un pirata 
maltese catturò una nave che stava trasportando dei dignitari ottomani da Costantinopoli 
in Egitto. Il pirata maltese avrebbe poi trattenuto questi notabili ottomani sulla piccola 
isola di Karpathos, dipendente dalla più grande Candia. A seguito di questa circostanza, 
gli Ottomani accusarono Venezia di aver spalleggiato e, quindi, di essersi resa complice 
dell‟aggressione ai danni del proprio convoglio. Nel giugno del 1645, un‟enorme flotta 
ottomana mosse verso Candia, sbarcando a Chania. Nel 1646 gli Ottomani presero 
Rethimno mentre, negli anni successivi, venne posto il lungo assedio (1648-1669) alla 
capitale dell‟isola, Iraklion4.  
                                                          
1
 Fernand Braudel, Civiltà ed imperi…, cit., vol. II, p. 694. 
2
 Per quanto riguarda la pirateria e le ragioni storico-politiche del suo perpetuarsi specialmente nel 
Mediterraneo centrale in Età Moderna, si veda Giuseppe Bonaffini, Un mare di paura. Il Mediterraneo in 
Età Moderna, Caltanissetta-Roma, 1997.   
3
 Georges Castellan, Storia dei Balcani, XIV-XX secolo, Lecce, 1996, p. 203. 
4
 Elias Kolovos, Cretan War, Gábor Ágoston & Bruce Alan Masters (eds.), Encyclopedia of the Ottoman 
Empire, New York, 2009, pp. 157-158.  
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Quello sull‟isola non era l‟unico fronte aperto durante la guerra di Candia. Infatti, dopo 
l‟attacco ottomano ai danni di Candia, i conti di Spalato, Sebenico e Traù si rifiutarono di 
consegnare i consueti doni al sangiacco di Clissa creando in questo modo un clima di 
tensione anche in Dalmazia. Il sangiacco di Clissa colse la provocazione e, nel settembre 
del 1645, mosse verso Salona con 1.500 fanti e 500 cavalieri e successivamente mobilitò 
le sue truppe verso Spalato attaccando direttamente la città. Il conte di Spalato riuscì a 
resistere ed a rispondere all‟attacco ottomano, ma a questo punto anche il pascià di 
Bosnia, Ibrahim Pascià, fu costretto ad intervenire innescando in questo modo un 
escalation del conflitto
5
.   
E‟ chiaro che la guerra si caratterizza soprattutto dal punto di vista militare in tutti i suoi 
aspetti
6
, tuttavia, come osserva lo storico militare americano Jay M. Winter, raccogliendo 
la lezione di von Clauserwitz, Marx e Braudel, il “fenomeno guerra” non può essere 
compreso se svincolato dalle dinamiche extra-militari che gli sono contemporanee, 




Le città oggetto della dissertazione non furono minimamente toccate dallo svolgersi 
armato del conflitto. Tuttavia, questi centri furono comunque coinvolti dalle circostanze 
che l‟esistenza del conflitto poneva in essere. In questa parte, dunque, si osserveranno 
soprattutto le modalità di funzionamento delle reti d‟informazione e di commercio in 
tempo di guerra, che avevano nelle città dell‟entroterra, quali luoghi non direttamente 
toccati dal conflitto, i loro nodi nevralgici.                
 
1. 1657: SARAJEVO E’ CITTA’ DEL CONSIGLIO DI GUERRA 
 
In questo capitolo si andranno ad esaminare alcuni aspetti della guerra che interessarono 
le città interne del pascialato. Si è scelto di illustrare per prima una circostanza 
interessante e tutto sommato rara, e considerata tale perché poche volte descritta nei 
                                                          
5
 Marko Jaţov, Le guerre..., cit., p. 14. 
6
 Si veda: Jon M. Bridgman, Thinking about War, in L. L. Farrar jr. (ed.), War. A Historical, Political and 
Social Study, Santa Barbara-Oxford, 1978, pp. 1-7.  
7
 Jay M. Winter, Introduction. The Economic and Social History of War, in Jay M. Winter (ed.), War and 
Economic Development. Essays in Memory of David Joslin, Cambridge-London-New York-Melbourne, 
1975, pp. 1-10 ivi p. 1.  
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documenti o rappresentata nelle fonti iconografiche, per una città ottomana di provincia: 
il celebrarsi, ed il termine non è scelto a caso, di un consiglio di guerra. 
Infatti, i giorni tra il febbraio ed il marzo del 1657 videro Sarajevo diventare la sede del 
consiglio di guerra per le operazioni in Dalmazia. Questo fu l‟unico episodio di “guerra 
degli eserciti”, ma senza ovviamente alcun combattimento, che coinvolse Sarajevo 
durante il conflitto di Candia.  
     
1.1 Il consiglio 
 
Il 4 marzo 1657, l‟ambasciatore raguseo Marco Pozza arrivò a Sarajevo trovando la città 
immersa in un clima assolutamente inusuale: Sarajevo, da città commerciale, si era 
trasformata nel quartier generale ottomano per le operazioni in Dalmazia. 
Le prime indicazioni circa la situazione che l‟ambasciatore riferì da Sarajevo alla 
Repubblica furono le seguenti:    
“Qui in Saraglio con Sua Ecc.za si trovano cinque Pascia uno di Caniscia 
[Kanjiža], l‟altro de Ipeka [Peš] quali non sono hora attualmente Pascia ma 
Masuli [mulazim
8
], et sono venuti con Sua Ecc.za da Constantinopoli per 
assisterlo nel Conseglio, et sono da sua Ecc.za stimati grandemente, il terzo 
Pascia è Alil Begh Cenghlich in compagnia di suo fratello e dua suoi figliuoli, 
il quarto Pascia è Iussu Beghovich di Skenderia arivato qui in Seraglio 
venerdi passato con 150 persone il quinto Pascia è di Pristena [Priština] pure 
d‟Albania, i quali cinque Pascià in compagnia di Sua Ecc.a giornalmente fra 
loro fanno consulte secrete et non penetrate d‟alcuno, anzi sta matina sono 
stati a detta consulta et vi intervenne anche il Muftia, (…)9”. 
Ma quali azioni belliche si stavano decidendo nel segreto di quelle stanze? Si ritiene 
fossero state tre: forse l‟attacco nei confronti di Zara, probabilmente l‟assedio di Spalato 
e molto verosimilmente quello di Cattaro. 
Infatti, da fonti ufficiali l‟ambasciatore raguseo venne a sapere che:  
“Venerdì passato ha gridato il Telal [banditore di piazza] che da hoggi avanti 
giorni tutti li Gianizzeri e Spahi, et ogni uno che è destinato e descritto per la 
militia siano pronti con lor armi a servire e venire nelli loro posti ordinatili, di 
                                                          
8
 Ufficiali temporaneamente a riposo, in attesa di essere assegnati a nuovo incarico. Teodore Spandoures 
(Donald MacGillivray Nicol ed.), On the Origin of the Ottoman Empire, Cambridge, 1997, p. 120.  
9
 DAD, Acta…, Marco Pozza Ambasciatore, Sarajevo 5 marzo 1657, b. 2226-2. 
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continuo il Sig. Pascia manda alla sfilata grande tanto per Livno, quanto per 
altri luochi contigui alla Dalmatia (…)10”. 
Contemporaneamente però, la popolazione cittadina riferiva che il pascià: 
“(…) giornalmente va descrivendo la soldatescha quale dovra servire con lui 
in compagnia et aspetta de Albania da 5/m soldati, et è commune voce che 
q.to Sig. Pascia non andarà altrimenti in Dalmatia, ma che infallibilmente 
andara ad attacar la Piazza di Cataro in compagnia di questi Sig.ri Pascia che 
li ho nominati di sopra. (…)11”. 
Inoltre, alcuni cristiani bosnesi riferirono all‟ambasciatore che uno di essi, qualche giorno 
prima, si trovava in incognito nello stesso luogo, ovvero in una località distante una 
giornata di viaggio da Sarajevo, nel quale soggiornava anche il pascià prima di giungere 
in città. Al Pozza venne riferito che questa persona riuscì a sentire parte della 
conversazione che il pascià ebbe con un müsselem
12
 locale. Dopo qualche convenevole, il 
pascià s‟informò con il müsselem per sapere come si stavano organizzando i Veneziani a 
Spalato ed a Cattaro. Il müsselem rispose che si stavano approntando nuove misure 
difensive a Spalato e che a Cattaro si erano viste numerose navi da guerra del 
Provveditore Generale
13
.       
Insomma, le informazioni che giungevano erano diverse e dalle fonti più svariate, ma la 
popolazione cittadina, o almeno la parte più saggia di essa, riteneva che l‟esercito del 
pascià si sarebbe mosso verso Cattaro e che, dati i tempi, “ogni uno si guardi et stia sopra 
di se
14”. 
A dire il vero, ex post tutte le informazioni erano esatte. 
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 DAD, Acta…, Marco Pozza Ambasciatore, Sarajevo 5 marzo 1657, b. 2226-2. 
11
 DAD, Acta…, Marco Pozza Ambasciatore, Sarajevo 5 marzo 1657, b. 2226-2.  
12
 Appartenente ad un gruppo di milizia locale, il quale godeva di alcune forme di esenzione fiscale in 
cambio di servizio militare. Halil İnalcık & Donald Quataert, An Economical History…, cit., vol. 2, p. 990.  
13
 “Sono venuti questi Bosnesi Christiani, i quali mi riferiscono di essersi trovato uno di loro presente in 
incognito quando il Sig.r Pascia era discosto una giornata da Saraglio, quando che gli era andato il suo 
Muselino ad incontrarlo nell‟alogiamento dove era alogiato, et abbocatosi ivi con lui, doppo alquanto di 
discorso il Sig.r Pascià domandò al d.o Muselimo che cosa sentiva che si faceva in Spalato, al che li rispose 
che li Sig.ri Venentiani  s‟andavano fortificando, et dimamdatolo di poi che nove havea che si faceva in 
Cataro alhora li rispose, che era venuto de novo uno spedito per Generale ad avistare in quella piazza con 
alquante navi da guerra, (…)”.DAD, Acta…, Marco Pozza Ambasciatore, Sarajevo 5 marzo 1657, b. 2226-
2.  
14
 “Indiferentemente si parla dove ha da voltare questo Sig. Pascia con il suo esercito, ma li più saggi 
dicono comme anche si è sentito da parte di Turchi che voltara a Cataro, alcuni dicono che non si sa dove 
andarano ma che ogni uno si guardi et stia sopra di se.” DAD, Acta…, Marco Pozza Ambasciatore, 
Sarajevo 5 marzo 1657, b. 2226-2. 
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Dunque, da quello che dicono le fonti, il pascià di Bosnia Ahmed Cedin in quei giorni 
stava muovendo le sue truppe verso la Dalmazia concentrandole, a quanto pare, 
soprattutto nella zona circostante Livno. Questa operazione, evidentemente, rispondeva 
alla necessità di mobilitare le forze verso le zone più vicine al fronte, ma stanziarle 
ancora in territorio ottomano, quindi in uno spazio teoricamente sicuro, nella prospettiva 
di dare il via ai combattimenti con l‟inizio della bella stagione. La stagionalità, infatti, era 
per gli Ottomani un aspetto importante che andava assolutamente preso in considerazione 
nel momento in cui si andavano progettando campagne di guerra
15
.       
Di fatto, da Isaac Lima, un Ebreo di Sarajevo che svolgeva attività di spionaggio per 
conto di Ragusa durante la guerra di Candia, sappiamo che il 10 maggio del 1657 a 
Sarajevo “si cavò la bandiera fuora per andar tutti alla guerra16” ed il pascià di Bosnia 
mosse verso Zara. Tuttavia, durante le operazioni che seguirono, il suo esercito venne 
respinto dalle forze morlacche al servizio dei Veneziani. La Porta, profondamente delusa 
da questa sconfitta, minacciò il pascià di sostituirlo con Varlaz Pascià
17
. Allora, Ahmed 
Cedin di Bosnia, per scongiurare questa eventualità, decise di porre l‟assedio a Spalato. E 
così fece. All‟inizio di giugno, infatti, il pascià condusse circa dai 12.000 ai 18.000 
soldati in direzione di Spalato. L‟assedio turco di Spalato cominciò formalmente il 13 
giugno 1657, quando le forze del pascià s‟impossessarono della collina di Succidar 
(Sušidar), nei pressi della città. Tuttavia, lo stesso giorno in cui il pascià diede il via 
all‟incendio sistematico delle campagne tra Clissa (Klis) e Spalato, approdarono nel porto 
di Spalato le navi salpate da Lesina con imbarcati i rinforzi veneziani. Fu anche grazie 
all‟aiuto fornito da questi alle truppe spalatine, oltre che all‟arrivo del Provveditore 
Generale Antonio Bernardo, che il pascià di Bosnia venne sconfitto a distanza di un paio 
di giorni, ovvero il 20 giugno.  Dopo la delusione dell‟impresa di Spalato, il pascià si 
pose un obbiettivo più alla portata delle sue forze: conquistare la località di Bossiglina 
                                                          
15
 Il periodo dell‟anno nel quale gli Ottomani preferivano concentrare le operazioni militari in Europa era 
grossomodo compreso tra l‟equinozio di primavera (21 marzo) e quello d‟autunno (22 settembre). Questa 
scelta non era motivata solo da ragioni strettamente metereologiche, ma corrispondeva anche alla stagione 
dell‟anno nella quale il foraggio per gli animali era più abbondante e le derrate alimentari per le truppe si 
potevano recuperare più velocemente ed a prezzi più contenuti. Rhoads Murphey, Ottoman Warfare, 1500-
1700, London, 1999, pp. 20-21.   
16
 DAD, Miscellanea, “dalla lettera che scrive Isaac Lima in Sarajo a Raffael Coen sotto il 11 maggio 
1657”, b. XIII-95. 
17
 Marko Jaţov, Le guerre…, p. 117-118. 
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(Bosiljina-Marina), ancora in mano veneziana. Questa volta il pascià ed il suo esercito 
ebbero maggior fortuna, ed il 28 giugno conquistarono, almeno, Bossiglina
18
.  
Quanto all‟assedio di Cattaro, c‟è da dire che i Veneziani ebbero il sentore 
dell‟intenzione ottomana di muovere azioni militari contro la città già qualche tempo 
prima dei fatti di Zara e Spalato tra il marzo ed il giugno del 1657.  
Infatti già dall‟inizio del 1657, i Veneziani si apparecchiarono per rinforzare i sistemi 
difensivi di Cattaro. Innanzitutto, fecero costruire un baluardo e diedero l‟ordine di 
demolire una chiesa ed il Convento “dé Padri Conventuali di San Francesco” perché 
troppo vicini alle mura difensive della città. I Veneziani rinforzarono anche quest‟ultime 
ed, inoltre, venne proibito il tenersi del mercato cittadino settimanale e assolutamente 
bandita la trasmissione di ogni forma di comunicazione scritta tra la popolazione di 
Cattaro e sudditi ottomani in territorio ottomano, se non previa autorizzazione specifica
19
.           
Per quanto riguarda la pianificazione dell‟attacco a Cattaro, secondo Jaţov gli Ottomani 
affidarono questo compito a tale Voin Tujcovich il quale, dall‟inizio della guerra al 1657, 
aveva cambiato più volte fronte: all‟inizio del conflitto dalla parte di Venezia, poi passò 
agli Ottomani, poi nuovamente con i Veneziani, infine ancora dalla parte del sultano, 
questa volta convertendosi all‟Islam e prendendo il nome di Giafer Aga, promettendo al 
sultano di conquistare Cattaro. Ad ogni modo ed indipendentemente dalla storia di questo 
personaggio misterioso, l‟esercito ottomano giunse sotto le mura di Cattaro il 31 luglio 
1657. Tra i mesi di agosto e settembre, l‟artiglieria ottomana riuscì ad indebolire i sistemi 
difensivi della città di Cattaro senza, tuttavia, riportare qualche risultato veramente 
significativo o, men che meno, penetrare all‟interno del centro della città. Probabilmente, 
proprio a causa dell‟inefficienza delle loro strategie d‟attacco, gli Ottomani tolsero 
l‟assedio a Cattaro il 1 ottobre 165720.  
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 Marko Jaţov, Le guerre…, pp. 118-121.  
19
 Marko Jaţov, Le guerre…, pp. 121-122. 
20
 Marko Jaţov, Le guerre…, pp. 122-125; Idem, L‟Europa tra conquiste ottomane e Leghe Sante, Città del 
Vaticano, 2001, pp. 108-109. 
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1.2 Il cerimoniale 
 
Tuttavia, l‟aspetto che più interessò la città di Sarajevo in quei momenti fu un altro, non 
certamente quello correlato allo svolgersi degli avvenimenti bellici, piuttosto uno più 
legato all‟aspetto della forma, del cerimoniale, ma che ugualmente rappresenta un 
momento importante di condivisione tra gli apparati dell‟Impero ed il resto della 
popolazione cittadina, tanto locale quanto straniera, durante la congiuntura bellica. In 
questo senso, la ferocia della guerra può avere un impatto enorme sulla gente comune, 
tuttavia essa d‟altra parte può rappresentare l‟occasione per i ranghi più alti della società 
di esibire la propria adesione ad un certo codice di comportamento. Infatti, il cerimoniale, 
ed alcune forme di cortesia codificate, rappresentano un aspetto importante della guerra e 
delle modalità del guerreggiare in Età Moderna
21. Questo fu l‟aspetto che connotò 
maggiormente l‟aspetto di Sarajevo in quei giorni. Va ancora ricordato che la città non fu 
minimamente toccata dalle operazioni belliche, che invece trovavano il loro scenario 
nelle zone meridionali del pascialato ed in Dalmazia. Sarajevo, invece, si travestì da 
quinta teatrale per l‟ingresso ed il ricevimento dei dignitari ottomani e per alcuni ospiti 
stranieri. Questo tipo d‟accoglienza veniva riservata solo ad alcuni soggetti ed in 
momenti particolari come, nel nostro caso, quando si trattava di celebrare il rito civile per 
l‟inizio di una campagna di guerra.  
L‟ambasciatore Pozza riferì in questo modo alla Repubblica l‟ingresso a Sarajevo di 
Ahmed Pascia Cedin:              
“Questo Sig.r Pascia ha fatto l‟ingresso in Saraglio Domenica passata, che fu 
li 25 di Frevaro con gran pompa e comitiva tanta di sua corte, quanto che fu 
incontrato da tutte le Arti dell luocho, et entrò sopra un cavallo armato di 
giach [giacca?; jaka?=giacca] et di celata con picoli turbanti intorno alla 
celata, et alla celata teneva tre penne di penachi. La sua corte è composta da 
più [di] 2/M [2.000] persone, un 600 Seimeni, 800 Sarigeti tutti a cavallo 
armati d‟archibugi, gente Asiatica, nera in faccia e di brutto aspetto, 300 delie 
[deli
22
] il restante della sua corte. Questo insolito ingresso che fece così 
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 M. S. Anderson, War and Society in Europe of the Old Regime, 1618-1789, Leicester, 1988, pp. 134-135. 
22
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armato haveva posto ogni uno in gran sospetto, et hoggi di ogni uno vive per 
la gran paura che hanno concepito di questo Sig.re. (…)23”. 
Nonostante il primo impatto, così impressionante dal punto di vista dell‟equipaggiamento 
del seguito e che evidentemente aveva intimorito la popolazione di Sarajevo, 
l‟ambasciatore riferì che “hoggi [5 marzo 1657] doppo pranzo Sua Ecc.a si è vista a 
passegiare in [in]cognito per la città, con observare da per tutto solo acompagnato da tre 
persone”, aggiungendo che:  
“Questo Sig.r Pascia non lascia fare ad alcuno insolenza minima ma vive con 
quiete, et ad ogni uno fa stare quietamente, et ogni uno dice che sia huomo 
giusto, et che esercita la giustitia ad ogni uno egualmente. (…)24”.    
Questi ultimi riferimenti circa il comportamento che il pascià teneva nella città di 
Sarajevo sono piuttosto interessanti. Infatti, è il caso di precisare che al governo del 
pascialato di Bosnia venne destinato il “greco” Ahmed Pascià Cedin, per inciso per 
volontà della sultana madre, proprio per andare a sostituire il precedente pascià, Topal 
Pascià, il quale, non essendosi preoccupato di pagare il soldo alle truppe, si era reso 
responsabile delle rivolte dei soldati in Bosnia e soprattutto a Castel Nuovo, che ebbero 
come conseguenza immediata quella di ritardare di molto l‟attuazione delle operazioni 
militari programmate
25
.   
Ritornando al pascià ed al suo ingresso in città, è possibile ipotizzare che quel tipo di 
evento avesse un duplice scopo: da una parte si proponeva quale discorso motivazionale 
alle truppe, dall‟altra costituiva un importante mezzo di legittimazione rivolto alla 
popolazione cittadina. 
Infatti, lo sfoggio di potenza, che trovava la sua espressione nel complesso costituito 
dagli equipaggiamenti, vestiario di uomini e cavalli, e nella quantità di uomini armati 
partecipanti al corteo, certamente rispondeva alla necessità di promuovere la coesione di 
gruppo nelle truppe visto che, come osserva Murphey, “the Ottoman soldier was not 
simply a machine to be driven by the conflicting urges of materialis and monetary 
concerns, (…) but was guided in addition by his own emotions26”.    
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 DAD, Acta…, Marco Pozza Ambasciatore, Sarajevo 5 marzo 1657, b. 2226-2. 
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 DAD, Acta…, Marco Pozza Ambasciatore, Sarajevo 5 marzo 1657, b. 2226-2. 
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 Marko Jaţov, Le guerre…, pp. 116-117. 
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Dall‟altra parte, inoltre, anche la popolazione cittadina salutò con entusiasmo l‟arrivo del 
comandante in capo e dei suoi uomini. A testimonianza di ciò vi è la partecipazione, a 
quella che doveva assomigliare ad una sfilata di benvenuto al pascià ed ai suoi soldati, 
anche delle corporazioni di mestiere (esnaf) di Sarajevo.     
Tuttavia, il pascià non riservò solo a sé stesso un‟accoglienza fastosa, ma destinò la stessa 
premura ed attenzione per dare il benvenuto a palazzo anche all‟ambasciatore raguseo.    
Marco Pozza, infatti, riferì che:  
“Mercoledì matina che furono li 7 dell corente mandò Sua Ecc.a il suo Capi 
Cilar Chiehaia [kapıcılar kahya27] a dirmi che mi mettessi in ordine per 
venire a riverirlo et doppo un hora in circa mandò Sarai Bascia [saray başı28] 
con un cavallo fornito di sella et altri richi adobamenti et quatordici Ciausci, 
quali dalla casa mi dovevano accompagnare fino alli Seragli dove lui 
habitava, et havendomi condotto per un viale grande nell quale dall una et 
dall altra parte haveva fatto mettere in ordinanaza li sua Seimeni [seymen
29
] et 
Sarigetti [membri della sarica
30
] quali tutti erano armati con archibugi in 
mano con tenere i micci accesi et pervenuto nel Viale quando cominciai ad 
entrare in Capo di questa ordinanza m‟incontrarono dua Alaii Ciausci [alayı 
çavuş31] bene vestiti, con penachiere in capo tenendo in mano bastoni 
argentati, quali fatomi prima la riverenza andarono avanti di me, et mi 
accompagniarono nel cortile delli Seragli di Sua Ecc.a, et di poi fino alla 
Camera dove Sua Ecc.a haveva preparato di darmi audienza (…)32”. 
L‟ambasciatore proseguì la descrizione, che ora si sposta all‟interno della sala delle 
udienze, riferendo: 
“(…) nella quale [stanza] entrato che fui la trovai piena d‟Aghalari 
[aghalar
33
], et dalla banda destra della Camera stavano in piedi li già stati 
Pascia, et hora Masuli [mulazim], cioè il Sig. Pascia di Pristena [Priština], il 
Sig.r Pascia d‟Ipeka [Peš] et il Sig.r Pascia di Caniscia [Kanjiža], alli quali 
fatta la riverenza con chinarli il capo, alhora il Capicilar Chiehaia [kapıcılar 
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 Capo dei kapıcılar ovvero custodi del palazzo. In questo caso, quindi in una corte di provincia come 
Sarajevo, indica probabilmente il maestro di cerimonie. Abdul-Rahim Abu-Husayn, The View from 
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probabilmente ad indicare gli agha locali.     
Fonti ragusee per lo studio dell‟economia e della società urbana bosniaco-ottomana nel 
XVII secolo 
 
Capitolo III – La guerra lontano dal fronte 
  169 
 
kahya] mi fece sedere sopra una skemlia [skamija=panca] per questo effetto 
posta, et un altra era posta d'incontro a me dove doveva sentarsi Sua Ecc.a, et 
essendomi alquanto trattenuto a sedere uscì Sua Ecc.a da una porta della 
camera, et levandomi in piedi primieramente li feci riverenza, et poi baciatali 
la veste, li consignai la lettera di credenza.
34“    
Maria Pia Pedani ha osservato che questo tipo di trattamento da parte degli Ottomani nei 
confronti degli ambasciatori stranieri presenti sul territorio imperiale durante lo svolgersi 
di un conflitto, diversamente da quello riservato agli ambasciatori di sovrani musulmani 
negli stati dell'Europa occidentale in situazioni analoghe, andava a sottolineare il carattere 
e l'aspirazione all'universalità di un Impero che regnava su genti diverse
35
. Il caso 
dell'accoglienza del raguseo Pozza, pur essendo questo il delegato di uno Stato tributario 
che, quindi, intratteneva con l'Impero ottomano un rapporto del tutto particolare, è 
comunque significativo di una mentalità. Infatti, egli era pur sempre un ambasciatore 
cristiano di uno Stato cristiano, ricevuto da un alto dignitario ottomano il quale stava per 
ingaggiare battaglia contro altri Cristiani arruolati nell'esercito di uno Stato cristiano, 
nella fattispecie Venezia. Tale cerimoniale d'accoglienza probabilmente va interpretato 
quale riconoscimento del rango e dell‟autorità del delegato di uno Stato non-musulmano, 
al quale non veniva richiesto di uniformarsi né dal punto di vista culturale né da quello 
religioso al contesto dominante.   
Poco fa ci si è preoccupati dell‟aspetto del cerimoniale che coinvolgeva la truppe dal 
punto di vista psicologico. Ma in quei momenti cosa ne era degli uomini? Dove e come 
venivano alloggiati? Quanti erano? Dove erano dislocati? L'ambasciatore ragusero Pozza 
riferì che:  
“Non solo da questi Bosnesi Christiani, ma anche dalli Hebrei, che alcuni 
venero da me ho inteso che qui in Seraglio vi sia gran quantità di soldati et 
communemente da ogni uno s‟intende poiche visibilmente si vede che tutte le 
case tanto de Christiani quanto de Turchi come di Hristiani [ortodossi] sono 
piene di soldati, et che vi siano più di 20/m [20.000] soldati oltre di quelli che 
alla sfilata giornalmente manda da Saraglio in diversi luochi comparsendoli, 
poiché qui non può trovare alogiamenti essendovi tutte le case occupate dalli 
soldati.
36” 
Naturalmente, questi non sapevano nulla, se non quello che riferiva “radio fante”, del 
destino a cui andavano incontro. 
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2. LA RETE DELLE INFORMAZIONI 
 
Come ha osservato Lévi-Strauss, le società in ogni tempo ed in ogni luogo poggiano sullo 
scambio. L‟antropologo padre del strutturalismo riteneva che in una società le forme di 
scambio fossero essenzialmente di tre tipi: il primo, di carattere strettamente economico, 
caratterizzato dallo scambio di beni e servizi; il secondo, di tipo socio-parentale, basato 
sullo scambio delle donne tra famiglie o gruppi; infine, il terzo, di tipo comunicativo, 
rappresentato dallo scambio di informazioni
37
.     
L‟acquisizione e la trasmissione delle informazioni sono quindi un tipo di scambio 
importante che, dal punto di vista socio-antropologico, rappresenta un momento 
fondamentale nel rapporto fra società o gruppi. Se dunque l‟ottenimento e lo scambio di 
notizie hanno già un rilievo notevole in condizioni “normali”, le informazioni assumono 
il valore di “merce di lusso”38 soprattutto in quelle circostanze in cui la loro circolazione 
può venir impedita, come sappiamo esser accaduto durante la guerra di Candia
39
.       
Tuttavia, dal punto di vista metodologico, c‟è un aspetto sostanziale da considerare 
quando si affronta il tema della diffusione di informazioni in tempo di guerra: il 
contributo creativo dei loro trasmettitori.   
Marc Bloch, colossale figura della storiografia nonché ufficiale di fanteria durante la 
Prima Guerra mondiale e combattente nelle fila della resistenza francese durante gli anni 
del secondo conflitto mondiale, restituì questa testimonianza, formatasi grazie alla sua 
esperienza durante la Grande Guerra, circa la formazione e la circolazione delle notizie 
tra i soldati in tempo di guerra:      
“Solitamente, non era nelle prime linee che le voci nascevano. (…) Di tanto 
in tanto, circolavano viaggiatori occasionali: agenti di collegamento, 
telefonisti addetti alla riparazione delle linee, osservatori di artiglieria. Ma 
questi personaggi importanti non avevano gran che rapporti con il soldato 
semplice. Vi erano però comunicazioni periodiche, molto più importanti. Esse 
erano imposte dal bisogno di viveri. L‟agorà di questo piccolo mondo dei 
ricoveri e dei posti di vedetta erano le cucine. Là, una o due volte al giorno, si 
ritrovavano gli addetti al servizio viveri, venuti dai diversi punti del settore, e 
chiacchieravano fra di loro o con i cucinieri. Questi sapevano molte cose, 
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perché, collocati ai crocicchio di tutti i reparti, avevano inoltre il raro 
privilegio di poter quotidianamente scambiare qualche parola con i 
responsabili dell‟andamento del reggimento, uomini fortunati, che 
alloggiavano nei pressi degli stati maggiori. (…) Poi le corvées si muovevano 
lungo le piste e i camminamenti e riportavano fino ai posti più avanzati, con 
le marmitte, le informazioni, vere o false, in ogni caso quasi sempre 
deformate, e già pronte per una nuova elaborazione. Su una carta topografica, 
un po‟ più  indietro dei tratti aggrovigliati che disegnavano le prime 
posizioni, si sarebbe potuta ombreggiare con tratteggi una striscia continua: 
sarebbe stata la zona di formazione delle leggende
40”.           
In alcuni casi, le città del pascialato di Bosnia durante la guerra di Candia sono le 
“cucine” di Bloch ed i corrieri, confidenti, spahi ed altri personaggi i loro “vivandieri” 
che avevano la possibilità di muoversi in queste strisce di spazio delimitate da una parte 
dal fronte, dove si svolgevano i combattimenti, e dall‟altra dalla retrovia nella quale le 
città della regione costituivano, probabilmente, dei luoghi di elaborazione e smistamento 
delle informazioni.  
Un caso concreto può chiarire meglio quello di cui si sta parlando. 
Il 3 febbraio del 1669, l‟ambasciatore in missione a Sarajevo, Matteo Bona, riferì alla 
Repubblica che: 
“Hora, questa mane mi viene riferito che un mercante Christiano di qui, il 
quale tiene amicitia grande con un Cadi homo di grande concetto, da quale al 
predetto mercante hoggi è stato rivelato che secretamente come questa matina 
in costà è venuto un Vlacho [vlah=valacco che svolgeva servizi da corriere] 
dalla corte con nove certe che li Turchi a Candià hanno morte trenta cinque 
milla Turchi con perdita di sei Pasca e che anche è stato ammazato il Gran 
Veziere
41”.   
Come prima cosa c‟è da dire che il gran visir, Köprülü Fazıl Ahmed Pascià, nel febbraio 
del 1669 non era affatto morto, ma vivo e vegeto tanto da ricevere la dichiarazione di resa 
dei Veneziani e la possibilità di entrare finalmente ad Heraklion nel settembre del 1669
42
. 
Anzi, a seguito della conquista finale di Candia il gran visir commissionò ad Evliya 
Çelebi, come ad altri, di comporre dei fethname, o proclami di vittoria, per celebrare 
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l‟evento43. Köprülü Fazıl Ahmed Pascià sarebbe morto il 3 novembre del 1676, all‟età di 
41 anni, nei dintorni di Edirne a causa di una grave forma di idropsia dovuta 
probabilmente al suo vizio di bere
44
.   
Il fatto descritto nella relazione, quindi, non si verificò, o meglio, come vedremo in 
seguito l‟informazione si riferiva ad una faccenda realmente accaduta ma il cui contenuto, 
in questa circostanza, venne rielaborato in modo da drammatizzarlo ulteriormente. 
In quel frangente, si trattava dunque di una notizia falsa che se però trovava nella sua 
catena di trasmettitori personaggi ritenuti autorevoli e stimati, come nel nostro caso il 
kadi, assumeva credibilità e probabilmente la possibilità di diffondersi ancora.    
Tuttavia, per quanto riguarda questo caso l‟aspetto che risulta di grande interesse è che 
quanto riferito assomiglia in modo strabiliante a quanto era accaduto realmente poco 
meno di un anno prima, e che può essere considerato come l‟ultimo successo militare 
veneziano durante la guerra di Candia.  
Infatti, all‟inizio del 1668, dopo un assedio alla capitale dell‟isola che oramai durava da 
più di vent‟anni, il gran visir Köprülü decise di accelerare le sorti del conflitto 
organizzando un attacco diretto alla flotta veneziana posta a difesa dell‟isola di Candia. A 
questo scopo, Köprülü affidò dodici galee al comando di un pascià d‟Anatolia per 
sferrare un attacco a sorpresa a Lorenzo Corner, provveditore dell‟armata veneta, ed alle 
sue sole sette galee ancorate a nord-ovest a largo di Candia. Nel frattempo, Francesco 
Morosini, provveditore generale di Candia e comandante delle truppe di terra veneziane 
dell‟isola, venne a conoscenza del piano di Köprülü e riuscì a rinforzare la flotta di 
Corner. Durante la sera e la notte del 8 marzo 1668 avvenne lo scontro navale tra le due 
formazioni. Per quell‟occasione, Morosini assunse anche il comando della flotta, 
riuscendo ad avere la meglio sulle forze navali ottomane. Morosini ed i suoi ufficiali 
catturarono cinque delle dodici galee ottomane e, durante gli scontri, molti soldati turchi 
caddero o furono catturati ed allo stesso modo diversi bey che parteciparono a quella 
battaglia navale furono uccisi come, d‟altra parte, lo stesso pascià d‟Anatolia che, in 
quella circostanza, ricopriva il ruolo di secondo comandante in capo direttamente 
sottoposto a Köprülü
45
.         
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Ad ogni modo, tornando al febbraio del 1669, né l‟ambasciatore Bona né verosimilmente 
altri a Sarajevo credettero alla notizia del rovescio turco e della morte del gran visir a 
Candia nei tempi e nelle modalità descrittegli. Infatti, nonostante il mercante cristiano 
avesse loro assicurato che quella era “vera nova, sendoli così stato raguagliato da suo 
Cadi homo di molta consideratione”, pur trasmettendola a Ragusa “così semplice come a 
me è stata ditta” probabilmente proprio perché riferita seppur indirettamente anche da un 
kadi, egli non la ritenne “per tanto veridicha, non vedendosi qui anchora nissuna 
innovatione (ma per esser così fresca potrebbe per hora tacersi)
46”.  
Naturalmente ora noi sappiamo che il suo scetticismo era ben riposto. Tuttavia, per 
quanto riguarda la questione della circolazione di informazioni in tempo di guerra e 
relativamente a questo caso specifico, si ritiene che sia necessaria una riflessione: è 
possibile che questo episodio, certamente di grande impatto emotivo, nel quale persero la 
vita soldati e comandanti e che costituì una sonora sconfitta per gli Ottomani, si fosse 
sedimentato e fosse rimasto presente, o almeno il suo riverbero, nell‟immaginario delle 
persone e quindi proposto ed rielaborato in occasioni successive? 
Per il caso esaminato probabilmente fu così, ma questo non è il tema che si andrà ad 
affrontare. Nella pagine che seguiranno non si andrà ad analizzare se le informazioni 
raccolte dagli ambasciatori fossero perfettamente congruenti con i fatti che volevano 
rappresentare, ma semplicemente si darà conto delle notizie relative alla guerra che 
giungevano nelle città del pascialato e quali fossero le modalità alternative di 






                                                                                                                                                                             
ottomana del maggio 1668 nelle acque antistanti Candia. Idem in Ibidem, p. 198. Probabilmente a questa 
circostanza si riferisce la comunicazione dell‟ambasciatore Michele de Cerva datata 17 giugno 1668 da 
Sarajevo che segue: “Prima del mio arivo è passato un Capici [kapıcı=guardia del serraglio di 
Costantinopoli] con uno dragomano de Venetiani per Spalatro di dove (secondo si dice) dovranno 
traghettarsi a Venetia chi dice per concluder la pace e chi per levarse l‟Amb.re. Stimo che nessuno non può 
sapere la verittà però è cosa certa che questi sono passati per Spalatro e che [da] Adrianopoli sono venuti 
qui in sette giorni. In Belgradi coreva publicam.te voce d‟esser volta malam.te l‟armata Turchesca, e che 
appena il Cap.d Pascia [kapudan paşa=ammiraglio della flotta ottomana] si è salvato con la sua Galera”. 
DAD, Acta…, Michele de Cerva ambasciatore, Sarajevo 17 giugno 1668, b. 2231-12.   
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2.1 Notizie della preparazione della guerra e del primo anno di conflitto: 1645 e 
1646 
 
Passiamo ora ad affrontare il tema in sé: come e quali notizie del conflitto si potevano 
ottenere nelle città del pascialato.  
Qui ci concentreremo sulle notizie relative al periodo di poco antecedente allo scoppio 
della guerra, perché ritenute particolarmente interessanti, ed a quelle riferite alla 
Repubblica dagli ambasciatori Secondo di Bucchia e Paolo di Gozze tra il marzo e 
l‟aprile 1646. I due ambasciatori, durante il loro viaggio da Ragusa a Costantinopoli, 
nell‟attraversare il territorio del pascialato ed alcune zone più ad est di esso, riferirono 
numerose informazioni che costituiscono un esempio piuttosto significativo della qualità 
delle notizie che si potevano reperire nelle città del pascialato, relativamente a quello che 
stava accadendo o che si andava preparando tanto in Dalmazia quanto a Costantinopoli 
quanto a Candia.      
In apertura del capitolo è stato detto che il pretesto all‟attacco ottomano ai danni dei 
Veneziani di Candia fu fornito nel 1644 dall‟assalto ad una nave ottomana diretta verso 
l‟Egitto, e dal successivo rapimento dei dignitari in essa imbarcati, ad opera di un pirata 
maltese che aveva poi trovato rifugio in un‟isola sotto la giurisdizione di Candia.  
Come vedremo dalle informazioni ottenute da ambasciatori ed inviati nelle città del 
pascialato e poi inoltrate a Ragusa, tra il febbraio ed il marzo del 1645 sembrava certo 
che gli Ottomani avrebbero mosso verso Malta e non verso Candia, tanto è vero che 
addirittura Papa Innocenzo X, nel marzo dello stesso anno, aveva inviato proprio a Malta, 
oltre che in Dalmazia, munizioni e truppe di soccorso
47
. 
Vediamo ora quali informazioni potevano essere recuperate sulla piazza di Sarajevo circa 
l‟intenzione del sultano di attaccare Malta.  
In una missiva del 18 febbraio del 1645, ma ricevuta a Ragusa il 22 dello stesso mese, 
l‟ambasciatore Giorgi riferì che “il Sig. Pasca mi ha racontato che il Gran Signore manda 
questo hanno a Malta duecento milla chombatenti delli quali a Castel Novo si 
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 Papa Innocenzio X, oltre ad inviare forze miliari a sostegno dei veneziani ed in difesa di Malta, nel 1645 
concesse alla Serenissima un sussidio di 100.000 scudi dei beni ecclesiastici di Venezia. L‟anno dopo, nel 
1646, Venezia chiese ed ottenne dal Papa ulteriori forze ed alti 30.000 scudi. Ancora nel 1649, 1653, 1660, 
nel febbraio e nel luglio del 1667 il Papa, nella persona di Innocenzo X prima e dal suo successore 
Clemente IX poi, concesse alla Repubblica di Venezia come sostegno all‟impresa di Candia 
complessivamente 430.000 scudi sempre sotto forma di sussidio da attingere dai beni ecclesiastici 
veneziani. Ivan Dujţev, Avvisi di Ragusa…, cit., pp. XXXV-XXXVII.   
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imbarcharano 80/M ca [80.000 circa]”. L‟ambasciatore, di fronte a questo imponente 
numero di truppe da muovere, chiese al pascià come si sarebbe proceduto visto che la 
flotta stanziata a Castel Nuovo non aveva la consistenza per permettere al sultano di 
perseguire il suo intento. A questo punto, il pascià gli porse una risposta davvero 
interessante e significativa circa l‟ambiguità dei rapporti intrattenuti tra Impero ottomano 
e Venezia in quei mesi di tensione e strategia. Infatti, il pascià gli spiegò che: 
“il Gran Sig.re ha richiestto li Sig.ri Veneziani che lori con quatro Galazze 
[galeazze] dovessero traghetar questa militia e se non li farano questo li 
pigliara per nemici Capitali
48”.   
Nella comunicazione del 28 febbraio, ricevuta a Ragusa il 6 marzo, l‟ambasciatore 
Giovanni di Piero Giorgi riferì ulteriori delucidazioni a riguardo della preparazione del 
trasporto dei soldati verso Malta, infatti: 
“Altro giorno è venuto da Costantinopoli un causo [çavuş] (…) il quale 
racconta che il Gran S.re ha ritenuto tutti li vaselli che si trovavano a 
Costantinopoli tanto delli sua suditti chome delli forestieri per traghetar la 
militia a Malta e che tuto il giorno asiste in persona alla fabricha delle galere. 
Si aspeta da giorno in giorno qui il Caus [çavuş] da Costantinopoli con il 
Chomandamento del Gran S.re che si facino li soldati li quali ogniuno dice 
che si imbarcharano a Castel Novo
49”.    
Qualche giorno dopo, il 4 marzo, Giorgi riferì, in una relazione che sarebbe stata ricevuta 
a Ragusa il 9 marzo, notizie più precise circa l‟inizio della campagna militare. Infatti, 
riportò che  “(…) mi ha rachontato il detto S.r Teuterdar [defterdar] che tutta l‟armata del 
Gran S.re il giorno di Sa.to Giorgio [23 aprile] va alla volta di Malta”, ed inoltre che: 
“scrivono da Salonicho alcuni Hebrei qui in Saraglio alli loro amici che il 
Gran S.re [lo] aspetta[no] là questa primavera e che li hanno chominciato a 
fabrichar un Palazzo fora della città e songionghono che vinti quatro vaselli di 
Barbaria sono posti per chomandamento del Gran S.re intorno di Candia che 
non lassano pasar a nesuno verso Malta, e che hanno preso otto vaselli pieni 
di diverse merchantie che andavano per Venetia
50”.    
Le ostilità in Dalmazia non si erano ancora aperte, tuttavia va menzionato che 
l‟ambasciatore Giovanni di Piero Giorgi il giorno 12 febbraio del 1645 riferì alla 
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 DAD, Acta…, Giovanni di Piero Giorgi Ambasciatore, Sarajevo 28 febbraio 1645, b. 1862-5. 
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Repubblica (missiva ricevuta il 16 febbraio) che “questa matina è venuto qui il Temlik51 
dalla volta di Clis dove si dice che è stata strapazata [Clissa-Klis] malamente ma non si sa 
ancora per qual causa
52”.     
Ad ogni modo, nel giungo del 1645 la guerra sarebbe cominciata a Candia e contro i 
Veneziani, non a Malta. Come è stato più volte ricordato, nell‟autunno dello stesso anno 
si sarebbe impegnato anche il fronte dalmata.  
Il 1646 costituisce il primo effettivo anno di guerra ed è proprio durante questo periodo 
che nelle relazioni degli ambasciatori ragusei inviati nelle città del pascialato di Bosnia si 
condensano informazioni circa lo svolgimento della guerra. Anche negli anni successivi 
del conflitto, i Ragusei continuarono a riferire alla Patria le informazioni che erano in 
grado di raccogliere durante le loro missioni, ma è durante il primo anno di guerra che le 
informazioni trasmesse a Ragusa dai suoi inviati sono più puntuali e più ricche di 
particolari, tanto per quanto riguarda l‟andamento generale della guerra – in Dalmazia e a 
Candia – quanto, e probabilmente questo è l‟aspetto più interessante, circa le condizioni 
specifiche nelle quali versava il territorio del pascialato.  
Alla fine del marzo 1646 gli degli ambasciatori Secondo di Bucchia e Paolo di Gozze 
scrissero da Zernica a Ragusa di aver notizie su quello che stava succedendo a 
Costantinopoli da un personaggio che si era presentato loro come l‟ex “Capici Basca 
[kapıcıbaşı53] di questo Gran Visir mentre era Teferdaro [defterdar] grande” che:   
“che li Turchi avevan rotto in Candia 12.000 Veneziani [M/12] et amazato 
quasi tutti che pretendevano riscuoter alcuni tributi per quei contorni, e che 
avevano condotto un capo principale di questi in Costantinopoli, dove 
nonostante che offerisse 120.000 [M/120] zecchini et altre tanta schiavi 
Turchi per suo riscatto l‟haveva il Gran Signore fatto decapitare in publico 
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 Il temlik era un dispositivo giuridico allodiale, ovvero che riconosceva la piena proprietà di  beni e terre, 
accordato dal sultano ai membri dell‟élite militar-amministrativa dello Stato che prevedeva la completa 
esenzione fiscale ed un regime di piena autonomia nella gestione delle terre allodiali da parte del 
beneficiario. Halil İnalcık & Donald Quataert, An Economic…, cit., vol. II, p. 992; John Robert Barnes, An 
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l‟ambasciatore raguseo non voleva riferirsi alla forma giuridica in sé ma, con tutta probabilità, voleva 
indicare la persona del beneficiario del temlik.   
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 Capo dei kapıcı. Una delle sue funzioni era quella di accompagnare i dignitari del divan e gli 
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divano e che in Costantinopoli s‟apparecchivava un‟armata marittima 
innumerabile e non più vista per il passato
54”. 
Quanto alle operazioni in Dalmazia, gli ambasciatori riferirono che: 
“Questa matina [29 marzo] caminando verso Zerniza s‟incontramo nel S.r 
Cap.to di Castelnovo Begsardich che se ne ritornava da Seraglio à casa il 
quale ci disse che quel Pasca [di Bosnia] non  aveva avuto altri ordini di 
Costantinopoli s‟era di publicare e far intendere a tutti li Spahi di star lesti per 
quando li sarà comandato a moversi (…) e che erano più di quaranta giorni 
che il d. Pasca haveva spedito Vlaki [Vlasi=Valacchi] verso la Porta per haver 
ordini più precisi i quali non erano ancora tornati, ne haveva di questo fin 
hora altra risposta o particolarità
55”. 
Pur non avendo ricevuto ordini da Costantinopoli, gli ambasciatori Secondo di Bucchia e 
Paolo di Gozze riportarono di aver saputo da un corriere che “il sangiako di Herzegovina 
è destinato per andar a Cattaro con tutti li spahi del suo Sangiakato et il Pasca di Bosna 
con i suoi verso Zara, e che questa sia voce universale per il paese
56”.   
Giunti a Foţa, il 3 aprile gli ambasciatori riferirono alla Repubblica che: 
“Qui in Foccia dove giungemo ieri à mezzo giorno si trova un Agalaro del 
Sangiako di Herzegovina che descriva quelli che ha dà andare à Castelnovo 
come sopra, et un Timar Spahia c‟ha detto che aspettano da Costantinopoli il 
loro Alaj Beg Cengich per andar anco loro à quella volta. Nel medesimo 
tempo che noi siamo giunti qui è arrivato da Costantinopoli Mehmet 
Cierbagia [çorbagı=ufficiale dei giannizzeri] della novanta settima odaja 
[oda
57
] con trenta gianizzeri che in tutto devono giustarsi da sessanta in circa 
per assister insieme alla guardia di Castelnovo alla cui volta sene vanno
58”.  
Nella relazione dei due non mancano riferimenti a quello che stava accadendo a 
Costantinopoli, con un particolare ragguaglio circa un probabile impigionamento del 
bailo veneziano presso la Porta. Ecco quanto riportarono i due ambasciatori:   
“Uno di Mostar che se ne ritorna al paese in compagnia del detto Cierbagi 
[çorbagı=ufficiale dei giannizzeri]  c‟è venuto à visitarci, e c‟ha confermato 
che l‟armata e li soldati per essa si dovevano unire a Costantinopoli et per il 
Canale [Bosforo] per uscire unita fuori dei Castelli [Dardanelli] e che non 
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 DAD, Acta…, Secondo di Bucchia e Paolo di Gozze Ambasciatori, Zerniza 29 marzo 1646, b. 2229-2. 
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 DAD, Acta…, Secondo di Bucchia e Paolo di Gozze Ambasciatori, Zerniza 29 marzo 1646, b. 2229-2. 
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 DAD, Acta…, Secondo di Bucchia e Paolo di Gozze Ambasciatori, Bilechia [Bileša] 28 marzo 1646, b. 
2229-1.  
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 Letteralmente “stanza” o anche “focolare”. Nell‟organizzazione dell‟esercito ottomano andava ad 
indicare la più piccola divisione di un reggimento. Jane Hathaway, The Politics of Households in Ottoman 
Egypt: the Rise of the Qazdaglis, Cambridge-New York-Port Melbourne-Madrid-Cape Town, 1997, p. 177.   
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dovea andar altrove che sopra Candia, e che non sarebbe uscita per il dì di 
San Giorgio. Che per strada havea incontrato molti che giornalmente erano 
inviati per remiganti delle galere verso Costantinopoli quali facevano 
grandissime insolenze. Che fra l‟altro havean incontrato due Corrieri del 
Bailo per Cataro che li havean detto che un giorno havea condoto il Bailo al 
Divan e minaciatoli di levarli il capo se non li faceva dar il resto della Candia, 
Cattaro e Zara e che havendo lui risposto che ciò non dependeva da lui li 
havessero dato 40 giorni di tempo per rispondere un‟altra volta. Ha poi 
dimandato a noi se vi sono vascelli o galere sotto Castelnovo havendolo loro 
inteso per strada
59”. 
Per quanto riguarda l'imprigionamento del bailo veneziano, i due ambasciatori il 7 aprile 
riferirono da Rogatac in una comunicazione che sarebbe giunta a Ragusa il giorno 15 
dello stesso mese che “adesso passano di qui tre corrieri del Bailo verso Cataro che 
dicono che il bailo stà come stava con guardia d'un Ciorbagi [çorbagı=ufficiale dei 
giannizzeri] alle porte
60”.  
Da Vuţitrn (in albanese Vushtrri) l‟11 aprile gli ambasciatori riportarono nella loro 
relazione, ricevuta a Ragusa il 17 aprile, che il giorno prima in serata erano passati in 
quella località alcuni uomini che si stavano dirigendo in Bosnia dal pascià e: 
“questi dicono che sedici galere Veneziane erano entrate dentro il Canale e 
passati i Castelli il che non è credibile, ma se pur è vero che si siano 
avicinate, e che per ciò il Gran Signore afrettava che fra tre giorni 
immediatamente dovesse usare tutta l‟armata, e che à questa hora sarà uscita 
(…) Di qui quasi tutti li Timar Spahi gia sono partiti verso Gallipoli per 
imbarcarsi sull‟armata e di giorno in giorno partono ancora li rimanenti61”. 
Invece, relativamente alle operazioni in Dalmazia ed all‟impegno dei quadri ottomani del 
pascialato in quel frangente, di Bucchia e di Gozze comunicarono che: 
“Che veniva ordine al Pasca di Bosna che non si separasse dal Sangiako di 
Herzegovina come s‟era detto ma che unitamente con tutti li Sangiaki che 
saranno in tutto sette secondo ci dicono questi Turchi con noi che possano 
arrivare à più di M/10 [10.000] huomeni debbano andare verso Zara
62”.  
Rispetto alle prime notizie risalenti al marzo del 1646, sono queste ultime indicazioni 
circa gli spostamenti del pascià e del sangiacco di Herzegovina che si realizzarono nei 
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loro effettivi movimenti successivi. Infatti, nell‟aprile del 1646 Ibrahim Pascià si trovava 
presso Ostrovica, villaggio nei dintorni di Zara. Inoltre, secondo le fonti consultate da 
Jaţov, il sangiacco di Hercegovina non si sarebbe appunto indirizzato verso Cattaro, ma 
si sarebbe trovato insieme al pascià di Bosnia ed ai sangiacchi di Clissa, Lica e Travnik 
nella zona circostante Zara per studiare l‟attacco alla città63.  
Quanto alle condizioni nelle quali versava il pascialato a solo pochi mesi dall‟inizio della 
guerra, esse vengono descritte in modo preciso sempre dagli stessi ambasciatori, di 
Bucchia e di Gozze, nell‟aprile del 1646. I due Ragusei giunti a Prokuplje, quindi 
lasciando il pascialato per dirigersi in direzione di Sofia, così descrissero i territori che 
avevano attraversato:   
“Tutto il paese sin qui è quasi desolato di gente parte per sulumi 
[zulumi=prepotenze, tirannie] parte per peste et il rimanente in estrema 
miseria, e fame, che causa è di cure di casali [che] frugano in altre parti 
particolarmente adesso per non esser vessati con sussidii insopportabili alli 
Spahi che vanno alla guerra senza un soldo e malissimo volentieri
64”. 
Tuttavia, già da Foţa – in Erzegovina – gli ambasciatori ragusei riferirono di una 
situazione davvero triste. Infatti, proprio per giustificare alla Repubblica il motivo della 
sosta più lunga del previsto a Zernica, i Ragusei spiegarono che:      
“(...) havendo li tanto stravaganti tempi rese impraticabili le strade et il prezzo 
dei viveri insoportabile che non solo noi, ma questi med.i montagnuoli con li 
cavalli trovan difficoltà di frequentarle, non passando giorno che non 
mutiamo qualche cavallo per debolezza
65”. 
Quanto alle modalità della coscrizione sul territorio del pascialato, i due riferirono che, 
sempre durante la stessa circostanza: 
“gridò il Telal [telal=banditore, gridatore di piazza] in Zernica che li Masul 
Spahie Knezovi
66
, et altri simili che non tirano Vlase [Vlasi=Valacchi] 
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debbano fra tre giorni andare à Castelnuovo dove li sarà ordinato à chi 
dovrano obedire
67”.  
Ancora, una volta giunti a Novi Pazar in una comunicazione del 9 aprile, ma giunta a 
Ragusa appena il 20 aprile probabilmente a causa delle già testimoniate condizioni 
disagiate delle via di comunicazione che attraversavano il territorio del pascialato, gli 
ambasciatori riferirono che: 
“Qui in Novo Pazaro ed in altri contorni di Bosna si son fatte descrittioni 
[coscrizioni] di gente che dovrà andare alli confini di Zara, anzi molti Timar 
Spahie gia stanno per partire di momento benche malissimo volentieri 
trovandosi i medesimi esausti
68”. 
Questa stanchezza, negli anni successivi del conflitto, si sarebbe concretizzata in eclatanti 
manifestazioni di scontento.  
Infatti, il 23 dicembre del 1651, il cappellano Gio Flori riferì alla Repubblica da Novi 
Pazar che da alcuni Turchi di Sarajevo “li quali tengono amicia con li nostri mercanti“ si 
era saputo che “al Saraglio si sono abutinati i Seimen contra il Passa di Bosna, il quale è 
Masul cioè Fasli Passa pretendendo da lui i lori pagamenti”. Pare che avessero deciso che 
“si devono cavare il loro pagamento sopra le robbe Raguse che pasino in qua, e così fu 
tratato a Saraglio da quelli Signori in secreto”. Mettendo Ragusa al corrente di ciò, la 
invitava a chiedere dei chiarimenti a riguardo a Fasli Pascià
69
. 
Qualche anno più tardi, nel luglio del 1655, alcuni agha di Bosnia, evidentemente 
ritenendo la guida militare del pascià troppo debole, decisero di muovere le proprie 
truppe contro Spalato senza il consenso del pascià di Bosnia. Questo rispose reprimendo 
con la forza l‟iniziativa. Tuttavia, a distanza di più o meno un mese, circa 18.000 
                                                                                                                                                                             
un‟altra accezione. In Erzegovina, dopo la conquista ottomana (anni ‟80 del XV secolo), molte župe 
risalenti ai principati locali di epoca medioevale furono convertite in nahiye. A loro volta le nahiye erano 
suddivise in altre unità amministrative più piccole chiamate cemaat od opštine, o ancora družine o katun, le 
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comune per indicare l‟intendente di un cemaat o katun che dir si voglia. Wayne S. Vucinich, A Study in 
Social Survival: the Katun in Bileća-Rudine, Denver, 1975, pp. 46-47 e passim; Branislav ĐurŤev, 
Teritorijalizacija katunske organizacije do kraja XV veka, in Simpozijum o srednjovekovnom katunu, vol. 
II, Sarajevo, 1963, pp. 143-169, ivi pp. 150-152. Mettendo insieme questi elementi è verosimile identificare 
gli masul spahie knezovi come sipahie che mantenevano il loro grado militar-amministrativo ma i cui 
compiti riguardanti il reclutamento di uomini, in ragione probabilmente del lungo periodo di pace 
precedente all‟inizio della guerra di Candia, era stato sospeso (infatti nel documento si fa esplicito 
riferimento alla questione del “tirare” – nel senso di arruolare – o meno truppe) e che evidentemente si 
occupavano di amministrare, in quanto knez, una frazione di nahiya.                        
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sostenitori di quegli agha, come gesto di sfida, distrussero il palazzo del pascià a Banja 
Luka. Dopo questo gesto, il pascià di Bosnia, rimasto con solo 12.000 uomini circa a lui 
fedeli, fu costretto a chiedere aiuto armato al pascià di Buda
70
.    
    
2.2 Ottenere informazioni in tempo di guerra 
 
In generale ed analogamente a Venezia, il governo raguseo manteneva costantemente una 
rete di agenti che recuperavano, sui territori dell‟Impero ottomano, delle informazioni per 
suo conto. Come ha ben precisato Peter Burke per Venezia, non è il caso di identificare 
questi soggetti come delle spie vere e proprie, ma piuttosto come soggetti che, in virtù 
delle circostanze nelle quali si trovavano, svolgevano questo tipo di attività di 
spionaggio
71
.   
In tempo di guerra questa rete d‟informatori si rendeva fondamentale soprattutto quando 
gli Ottomani ponevano in vigore, come si è già accennato, dispositivi volti ad 
interrompere la trasmissione delle informazioni verso l‟esterno.  
Proprio a questo proposito, nel novembre del 1647 un informatore raguseo informò il 
papa che: 
“in Constantinopoli si usano e fanno diligentie straordiinarissime per 
prohibire l‟invio di tutte le lettere, anzi in due volte con maraviglia di ogni 
uno sono stati ritenuti i corieri agli ambascitori ragusei et intercette tutte le 
loro lettere così publiche come private, et a mala pena e con gran spesa si 
sono liberati da qualche gran male, onde ne anche io potrò di là havere così 
spessi, e particolar avvisi, come per il passato, (…)72”.   
In questa rete d‟informatori che operava per conto di Ragusa sui territori dell‟Impero 
ottomano gli Ebrei occupavano un posto di primo piano
73
. In ragione della loro 
importanza quali corrispondenti speciali della Repubblica, in questa parte si andranno a 
prendere in considerazione le deposizioni di fronte al Minor Consiglio della Repubblica 
che un Ebreo raguseo, Raffaele o Raffael Coen, faceva delle informazioni più d‟attualità 
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sulla piazza di Sarajevo che alcuni suoi correligionari della città del pascialato, tra i quali 
si evidenzia il nome di Isaach Lima
74
, gli riferivano nelle loro missive.         
Il periodo di tempo compreso nella corrispondenza di Lima, riferita poi soprattutto dal 
Coen al Minor Consiglio di Ragusa, coincise con l‟emergere, all‟interno dell‟Impero 
ottomano, di due focolai di ribellione, uno in Transilvania
75
 e l‟altro scaturito ad opera di 
Abaza Hasan Pascià di Aleppo tra il 1658 ed il 1659. Quest‟ultimo, insoddisfatto della 
sua posizione di sangiacco, riuscì a coinvolgere anche i giannizzeri ed i sipahi di 
Costantinopoli, a loro volta scontenti della politica d‟austerità del gran visir Köprülü, i 
quali abbandonarono la capitale e si unirono alle bande di fuorilegge di Hasan Pascià.  
Nel luglio del 1658 Hasan Pascià dichiarò apertamente la sua ribellione chiedendo al 
sultano, come prezzo della sua sottomissione, la testa del gran visir
76
. Nel frattempo il suo 
prestigio e le sue forze, composte queste da uomini arruolati in Anatolia ed in Siria ma 
anche da soldati inviati dal gran visir per sedare la ribellione che sceglievano di unirsi 
agli irregolari, andavano aumentando sempre più tanto da consentirgli di proporre al 
sultano di “spartirsi” l‟Impero: Hasan Pascià avrebbe governato in Anatolia mentre la 
Rumelia l‟avrebbe lasciata al sultano. Nell‟autunno del 1658 Hasan Pascià decise di 
marciare verso Costantinopoli con il suo esercito e, nell‟ottobre dello stesso anno, gli 
riuscì di concentrare le sue truppe  nel quartiere costantinopolitano di Scutari. Di fronte a 
questo gesto, il gran visir fu costretto ad abbandonare la Transilvania che, come è stato 
accennato in quel periodo era lo scenario di un‟altra crisi, per affrettarsi a ripiegare verso 
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la capitale al fine di far fronte alla nuova pericolosa situazione. All‟arrivo del gran visir a 
Costantinopoli, Hasan Pascià dapprima si rifugiò ad Eskişehir per poi proseguire la fuga 
fino a raggiungere la sua Aleppo. Tuttavia, nonostante fosse riuscito a riparare nella sua 
roccaforte, Hasan Pascià cominciò a quel punto a perdere sensibilmente consenso tra i 
suoi uomini senza contare, inoltre, le grosse difficoltà che stava incontrando nel 
raccogliere vettovaglie ed armamenti per chi ancora gli era rimasto fedele. Nel febbraio 
del 1659 decise di trattare la resa con il gran visir ma, durante le trattative ad Aleppo, lui 
ed i suoi fedelissimi furono giustiziati dagli uomini di Köprülü
77
.     
Nelle deposizioni di fronte il Minor Consiglio, la prima menzione che si fa delle imprese 
di Hasan Pascià venne riportata da un certo Vuk Jovanovich “da Novo Pazaro” il quale, il 
14 novembre 1658, riferì di fronte alla magistratura ragusea che:   
“Sarà da un mese à dietro che s‟era sparsa voce in Soffia che arrivato il 
Supremo Visiere dal Gran Sig.re è stato d‟ordine di questi strangolato, e il 
luoco di questi è stato essaltato Deli Hussain, il quale haveva fatto prigione à 
Hassan Aga e condottolo in Constantinopoli vivo
78”.  
Noi ora sappiamo che l‟informazione era errata ma, probabilmente, a Sofia la notizia era 
talmente di dominio pubblico che, evidentemente, anche solo per questo fatto valeva la 
pena di essere riportata. Il 20 novembre 1658 Lima riferì a Judo Lombroso che a Sarajevo 
era ancora in circolazione una vulgata simile a quella riportata da Vuk Jovanovich 
qualche giorno prima, ovvero:          
 “(…) questa setimana si è inteso da Costantinopoli la presa di quel Assano 
Aga Gelali [celali
79
] con che questi rumeni sarano al presente quieti, di novo 
si è tornato a gridare che portino vitovaglie a Belgradi perché il G. Vesiere 
vole venir questa primavera per passare per le parti del Conte di Srin, però qui 
fin hora non si cominciò a far aparechio nesuno
80”. 
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Oltre alle informazioni circa Hasan Pascià, per altro errate dato che questo non era stato 
affatto catturato, questa è l‟unica menzione che Lima fece circa quello che stava 
contemporaneamente accadendo in Transilvania. 
Qualche mese dopo, in gennaio e più precisamente il giorno 16, un altro corrispondente 
ebreo di Sarajevo, Eliezzer Schenazzi scrisse a Raffaele Coen che: 
“(…) così mio fratello m‟ha detto che con l‟ultime lettere ch‟ebbe la 
settimana passata, il Passa li scrivono che il Visier hebbe una buona rotta da 
Hassan Aga e che in Costantinopoli vi è gran peste
81”.  
Le informazioni circa le imprese di Hasan Pascià terminano con l‟avviso dell‟uccisione 
del bandito ad Aleppo. La notizia giunse a Sarajevo nel marzo del 1658, quindi a distanza 
di circa un mese dall‟accadimento del fatto. Lima lo riferì al Coen nel seguente modo:     
 “Di novo sapete come alli 18 del corrente sono venuti cinque Vlachi à questo 
Passa dove li hanno portato d‟havere in Aleppo Hassan Agà che è quello che 
metteva sotto sopra questo Regno, e con lui hanno ammazzato dodici Passe 
che stavano in Sua compagnia
82”. 
Queste informazioni vennero, inoltre, confermate ad Isaach Lima ed arricchite di 
particolari anche da alcuni uomini vicini al pascià i quali, appunto: 
“confermano la morte di Hassan Aga e dicono che un tal Passa sia stato dal 
med.o Hassan introdotto a buona fede in una città nella quale era il med.o 
Hassan Aga et introdottosi dentro tirato un colpo d‟artiglieria, che tale era il 
segnale concertato con la gente del d.o Passa, sono state serrate le porte della 
Città, et ammazzato il med.o Hassan Agà con tutti li suoi che sono stati 
dentro la città e quelli che sono stati fuori di quella se ne sono fugiti
83”.  
Circa il partito di giannizzeri che nonostante tutto era ancora fedele ad Hasan Pascià, in 
una comunicazione del 30 aprile del 1659, Lima riferì da Sarajevo che: 
“E‟ venuto un Vlach da Costantinopoli (…) il d.o Vlach dice a boca che a 
Costantinopoli era gran rumore, e che si era sollevato i capo delli Janiciari 
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con tutti li Janizzari contro il Re, e che dimandano la testa del Vesiere e che 
vogliono saper perché causa hanno amazzatto a Delli Kusain passa
84”. 
Ciò che appare di estremo interesse è che, almeno per quanto riguarda quest‟ultima 
informativa, essa viene confermata, inoltre, anche dall‟anonimo informatore raguseo del 
papa che, in una missiva inviata da Ragusa il 26 marzo del 1659, ragguagliò il pontefice 
circa l‟attività informativa degli Ebrei sarajevesi riguardo la vicenda de Hasan Pascià in 
questo modo:       
“Hieri in quattro giorni è qui capitato un Hebreo da Saraglio di Bossina, il 
quale riferisce essersi trovato in detto Seraglio, ove da Constantinopoli prima 
due giorni della sua partenza, era arrivata una posta in dodici giorni, con 
nuova che‟l detto Hassan passa sia stato rotto col suo esercito, et egli 
ammazzato, e la sua testa portata in Constantinopoli, e che perciò si siano in 
detto Seraglio fatte donalme, ò siano publiche feste per simil avviso; che di 
più la medesima posta havesse ragionto il detto Hebreo in Cognizze, dove pur 
haveva proclamato la detta nuova, e che similmente si sono ivi fatte le feste 
per tal vittoria
85”.      
Quanto alle celebrazioni ed in particolare alla reazione del pascià di Bosnia alla notizia 
della cattura di Hasan Pascià, il Lima informò Coen che: 
“nuova che à questo Passa non ha piaciuto se bene che fa gran feste in 
apparenza però il volgo dice che questo quanto prima s‟intenderà la sua 
deposizione, di quello sarete avvisato
86”.   
Vediamo ora per un istante che cosa Lima riferiva, in questo caso non a Raffael Coen ma 
a Judo Lombroso, riguardo questo pascià di Bosnia, Ahmed Pascià. La prima menzione 
che il Lima fece del pascià risale alla comunicazione datata 20 novembre 1658, la quale 
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Nelle comunicazioni seguenti si fa spesso riferimento ai preparativi che il pascià andava 
apparecchiando per affrontare battaglie e scontri contro i Veneziani. Infatti, il 16 gennaio 
del 1659 Eliezzer Schenazzi scrisse da Pljevlje all‟Ebreo raguseo Coen che il pascià “va 
mettendo all‟ordine per andare in cotesti contorni havendo inteso la venuto del 
Generale
88”, ed il 21 gennaio Isaac Lima da Sarajevo riferì che “il d.to Passa ha dato 
ordine per munitioni e per far balle e micci e vanno mettendo insieme le vettovaglie però 
non si sa per dove habbia destrinato d‟andare89”. Tuttavia, Lima aggiunse che il pascià, 
avendo ricevuto delle lettere da Costantinopoli, “diede ordine (…) che si gridasse per tutti 
li luochi, che li gianizzeri che erano in qualsivolglia luoco dovessero andare alli suoi 
porti
90”.   
Tuttavia, informazioni più precise circa la personalità di Ahmet Pascià e delle 
caratteristiche del suo governo nei territori del pascialato giunsero poco dopo il suo 
insediamento. In un‟informativa che riporta la data del 7 dicembre 1658, Lima riferì di un 
episodio che la dice lunga sul temperamento del pascià di Bosnia.  
Alla fine del 1658, il pascià Ahmet convocò un kadi che si era reso colpevole, secondo 
lui, di avergli fatto un grave sgarbo. Infatti, era capitato che alcuni sarigetti (appartenenti 
alla sarica) alle dipendenze del pascià avessero razziato un casale ed i suoi proprietari si 
fossero recati dal kadi per denunciare l‟accaduto e depositare la loro testimonianza. Il 
kadi spiegò ad Ahmet Pascià di aver solo espletato le sue funzioni, ma il pascià ne fece 
una questione personale
91
. Infatti, nonostante le spiegazioni del kadi, le parole del pascià 
nei sui confronti furono durissime: “e tu non sapevi che questi sarigetti erano miei 
huomini? Hora io ti strangolerò e poi va a far fedi contro di me”. A queste minacce il kadi 
lo supplicò di risparmiarlo esortandolo a “non entrar nel mio sangue che sono carico di 
figlioli e loro si dimanderanno il mio sangue”. Tuttavia, nonostante le sue preghiere:  
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“subito il Passa diede ordine che lo strangolassero e così fu fatto ad un ora di 
notte e lo strascinarono e lo buttarono d‟avanti contrada de gl‟hebrei per 
maggior sua vergogna e lo fece stare nudo sin a mezzo giorno e lassato poi a 
preghiere di questo cadi di qui lo fece sotterare con ordine che non lo 
lavassero. Questo Passà è molto collerico et il S.r Iddio ci liberi dalle sue 
furie
92”. 
Se questo non fosse ancora sufficiente a comprendere le modalità di governo di Ahmed 
Pascià, “Stiepan Voivoda di Topolo” in una deposizione di fronte al Minor Consiglio 
datata 3 marzo 1659 riferì che: 
“Axmet Jegliecianin di Gabella li habbia mandato a dire per mezzo d‟un suo 
momak [ragazzo, garzone], che il Passa di Bossina habbia mandato più sua 
Delie [deli=cavalleria d‟assalto irregolare] in Mostaro, dove è stato 
ammazzato uno delli sua Aghe il che havendo il med.o Passa inteso vuol 
mandare tre milla persone a danni di Mostaro. Li Turchi di quel luoco in 
difesa loro ammassano la gente di Vargoraz [Vrgorac], Gabella, Gliubigne 
[Ljubinje] e Stolaz [Stolac], e che li haverebbero aspettato in Mostaro per 
darsi con loro quando li venissero contro
93”.      
Tuttavia, sembra che già all‟inizio dell‟aprile del 1659 il sultano avesse deciso di 
destituire Ahmet Pascià e di, letteralmente, tagliare un po‟ di teste tra i suoi uomini di 
fiducia. Infatti, il 17 aprile Lima scrisse da Sarajevo a Coen che qualche giorno prima era 
arrivato in città un “Capici Bassa” da Costantinopoli per consegnare degli ordini a 
“Segdia Axmet Bassa”. Lima informò il suo correligionario che tale inviato: 
“portava ordene che si dovesse trattenere [il pascià] fino alla venuta del 
Meleq Passa e come aveva portato il d.to capici un emri catiscerif del Re a cio 
che questo Segdi li desse dodeci Aghe vivi o morti, o veramente le loro teste, 
delli quali questa matina sono comparsi tre senza testa, e tre stano nel castello 
prigione, et li altri sono fugiti via
94”.   
A questi ordini provenienti da Costantinopoli, Lima riferì che, intanto, “questo Segdi ha 
mandato sub.o per suo Caimecan [kaymmakam=luogotenente] Mexmet effendi da 
Belgradi al quale si dice che acio lui sarà decapitato” e poi: 
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“il d.o Segdi Passa disse al capici che voliva partire per Bagnia Luca per 
essere che qui non haveva da mangiare ne per lui ne per li cavalli et il capici li 
rispose che facesse a suo gusto ma l‟ordine era che dovesse stare qui95”.    
Nonostante gli ordini da Costantinopoli, Lima il 30 aprile scrisse che:    
“Seidi Axmet Passa si partì martedì dalla Gorizza [Gora?] per Visoca 
[Visoko] per andar verso Bania Luca e venerdì, volendo partirsi di Visoca, gli 
è venuto un homo a incontrarlo che veniva di Allai beg di Bosna che 
avvertisse di non andar per quelle parti perché ivi già solevato era il popolo 
per lapidarlo per li sulumi [zulumi=prepotenze, tirannie] che per il passato li 
haveva fatti, e questa matina si intese da gente che vennero da Visoca che ieri 
fece partenza verso Glautiza [Glavica?], strada di Belgradi. Lui per quello che 
si dice va tratenendosi per questi paesi con speranza che li sarà tornato il 
carico della Bosna havendo mandato offerire setanta borse di denari che sono 
35 milla reali acio sia di novo reintegrato in d.a carica. Lui si trova appresso 
di se per quello che si dice sopra tre milla persone e infalibilmente dicono che 
vol stare in compagnia che li pervenirà qualche acqua adosso si possa 
difendere
96”.     
 
3. LA GUERRA DEL COMMERCIO ED IL COMMERCIO IN GUERRA 
 
Nel pascialato di Bosnia nel corso del XVII secolo sembra che guerra e commercio 
avessero avuto molto in comune. Entrambi richiedevano risorse finanziarie, abilità, 
tenacia, strategia e tutta la spregiudicatezza possibile tanto da poter cambiare l‟antico 
adagio con quello che recita “in guerra e nel commercio tutto è permesso”.  
Di questa situazione ci eravamo già accorti nel primo capitolo, dove veniva affrontata la 
questione dello spazio commerciale tra le città dell‟entroterra del pascialato di Bosnia con 
gli scali marittimi della costa dalmata. Durante gli anni del conflitto con i Veneziani 
questo quadro si complicò, se possibile, ancora di più. Infatti, accanto alla mancanza di 
scrupoli tanto da parte dei mercanti quanto da quella dei funzionari ottomani, soprattutto 
durante lo svolgersi di un conflitto lo Stato ottomano applicava alcuni dispositivi 
restrittivi che complicavano ulteriormente la pratica della mercatura.  
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In questa parte, dunque, si andrà ad illustrare questo tipo di meccanismo approntato dagli 
Ottomani allo scopo di impedire le esportazioni ed, nelle ultime pagine, si andrà a dare 
uno sguardo alla natura delle importazioni, ad opera di mercanti non-ragusei, da Ragusa 
ai territori ottomani.          
  
3.1 Lo jasak (yasak) o i blocchi commerciali   
 
Come è stato detto nel primo capitolo, il valore commerciale di Sarajevo e delle altre 
piazze del pascialato di Bosnia nel corso del XVII secolo era, almeno per i Ragusei, 
sostanzialmente di natura logistica. E‟ quindi naturale che Ragusa si preoccupasse molto 
nei casi in cui i flussi di traffico da queste città verso il proprio scalo si interrompessero 
per qualche motivo. Una delle ragioni che impediva alle merci ed ai mercanti di recarsi 
dall‟entroterra ottomano verso gli scali commerciali dalmati, quindi Ragusa compresa, 
era costituita dal dispositivo dello yasak.     
Lo yasak – nei documenti jasak, iasaco o iassacho – era il blocco temporaneo o 
permanente delle esportazioni di cibo, materie prime o altre merci dai territori 
dell‟Impero ottomano verso gli Stati cristiani. In genere, tale provvedimento veniva 
messa in atto nei confronti di quelli Stati che stavano intraprendendo azioni di guerra 
contro l‟Impero ottomano.   
Durante la guerra di Candia l‟interdizione delle esportazioni dai territori ottomani, ed in 
particolare dal pascialato di Bosnia, entrava in vigore intermittentemente ma con una 
certa regolarità
97
. Ragusa, in quanto Stato tributario della Porta, avrebbe dovuta essere 
protetta da dispositivi di questo tipo. Tuttavia, poteva capitare che anche il piccolo Stato 
tributario del sultano potesse essere oppresso da questo genere di sanzione tanto in tempo 
di guerra quanto in tempo di pace.   
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 Dalla documentazione ragusea siamo a conoscenza di blocchi commerciali nel pascialato di Bosnia 
durante la guerra di Candia nel 1645, 1646, 1649, 1650, 1651, 1652, 1653, 1654, 1657 e nel 1661. Nel 
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Infatti, c‟è da dire che il dispositivo dello yasak non veniva attivato da parte degli 
Ottomani solo in tempo di guerra. Per quanto riguarda il XVII secolo e per la regione in 
esame, abbiamo notizia di un blocco commerciale, soprattutto riguardante l‟esportazione 
di generi alimentari, ed ai danni di Ragusa nel 1612
98
; nel 1622, probabilmente a causa 
del verificarsi di una carestia
99
; infine, nel 1639 quando gli ordini del sultano proibirono 
categoricamente ad indistintamente tutti i mercanti di recarsi con le proprie mercanzie 
negli scali della Dalmazia veneziana, circostanza che fece temere Ragusa di essere 
anch‟essa coinvolta, anche se non contemplata nel provvedimento, a causa del clima 
psicologico di terrore che si era creato tra i mercanti del pascialato di Bosnia
100
.        
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scrissero da Novi Pazar che “troviamo che dovissimo cavar dua comandamenti di grano e miglio il che dal 
nostro dragomano ne vien dato che non si potrano cavare se prima non score il tempo di un ano, di queli del 
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Sorgo ambasciatori, Novi Pazar 28 giugno 1624, b. XIII-11.      
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 “Ieri sono venuti qui Capigi de Costantinopoli con ombre del Re che nissumo possa andare ne mandare 
a Ven.a, ne a Spalatro ne a Zara ne a Sebenigho nissun modo di vituvaglia e così pellami ne cera ne altre 
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cose de Venentiani, che credo non sarra per tanto presto per tanto non manchi in el punto trattar sopra di 
questo (...) quanto prima per far ordene al Tefterdar che il bando e ombre del Re non si intende se non per 
lochi de Venentiani”. DAD, Acta…, s.n., Sarajevo 20 aprile 1639, b. 1908-2.   
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Probabilmente uno dei primi ordini sultaniali riguardanti la proibizione delle esportazioni 
in coincidenza alla guerra di Candia risale al “principio del Mese di Sceval, anno 1055”, 
ovvero al novembre del 1645, e venne indirizzato al pascià di Bosnia ed al sangiacco di 
Erzegovina e per “presa visione” a Ragusa. Il sultano del documento disponeva quanto 
segue:    
“Al giongervi del Imp.le diploma vi sia noto che essendosi per l‟addietro 
concesso il mio Comand.to perché non si dia alle Nazioni ostili, sia Francese, 
Inglese, Ollandese, o qualche altra qualunque ella si sia grano, orzo o 
formento di sorte, oppure à titolo d‟ajuto armi o soldati, confermo tal mio 
Comand.to con ordinare che per in appresso parimenti non permettiate che 
alcuna Natione possa caricare sopra i suoi B[astimen]ti su le spiagge del Mare 
adjacenti alla vostra giurisdizione grano, orzo o altro formento e che non li 
somministrate à titolo d‟ajuto armi e soldati, usando somma dilligenza nel 
custodire le d.te spiagge del Mare adjacenti alla vostra giurisdizione; (…) se 
si sentirà d‟avere voi operato in contrario, s‟attribuirà talora ogni cosa alla 
vostra incuranza e negligenza e sarete con rigore puniti
101”.     
Questo comandamento si riferisce alla proibizione generale delle esportazioni nei 
confronti degli Stati ostili, ma anche a quelli con i quali non era in corso un conflitto 
come, nel caso, ai “Ponentini” (Francesi, Inglesi ed Olandesi) che, evidentemente, 
frequentavano per commercio le coste del pascialato e Ragusa.  
In questo documento si fa, inoltre, riferimento ad un precedente provvedimento analogo, 
delle cui vicende collegate parleremo tra poco perché particolarmente significativo. 
Infatti, il 2 febbraio del 1645 da Sarajevo l‟ambasciatore raguseo Giovanni di Piero 
Giorgi scrisse che, parlando con il kahya del pascià, venne a sapere che “da dieci giorni è 
venuto il comandamento del Gran Signore che si debba far [y]asac cioè delle vitovaglie 
che niente vadano estrar per le marine
102”.   
Va precisato che nel febbraio del 1645 la guerra contro Venezia non era ancora 
cominciata: sarebbe scoppiata solo in giugno con l‟invasione ottomana dell‟isola 
veneziana di Candia e nell‟autunno dello stesso anno si sarebbe impegnato anche il fronte 
veneto-ottomano in Dalmazia. Ad ogni modo, al giungere della notizia della 
proclamazione dello yasak da parte del sultano, l‟ambasciatore Giovanni di Piero Giorgi 
chiese ed ottenne un incontro con il pascià nel tentativo di convincerlo a non applicare i 
termini della proibizione per l‟esportazione di vettovaglie anche verso la città di Ragusa 
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poiché, come venne a sapere, non si faceva alcuna menzione circa un interessamento dei 
Ragusei nel provvedimento sultaniale.  
Il pascià rispose che lui non poteva agire contro la volontà del Gran Signore. Così 
l'ambasciatore gli fece vedere il testo del diploma sultaniale il quale attestava che i 
Ragusei non erano compresi nella proibizione. Il pascià non volle sentire ragioni e dopo 
le insistenze dell'ambasciatore sbottò dicendo “tako ti Boga [tako mi Boga = per Dio!] 
non mi parlate più perchè non posso”. Tuttavia, l'ambasciatore era a conoscenza del fatto 
che al momento questo blocco riguardava solo Ragusa e, invece, non Spalato. Infatti, il 
Raguseo insistette con il pascià proprio su questo punto “non essendo la volonta del Gran 
Signore che le nostre merchantie siano ritenute e quelle che vano a Spalato liberate“. 
Allora il pascià disse che se le cose stavano così avrebbe dato ordine al suo kahya di 
scrivere una lettera al fine di liberare le merci ragusee ferme a causa dello yasak. Così il 
giorno dopo l'ambasciatore andò dal kahya pensando di avere immediatamente questo 
documento, tuttavia, il kahya come prima cosa chiese “dove [è] il presente che havete 
portato [?]“. L'ambasciatore disse di non avere alcun dono per il kahya, il quale rispose 
che allora non si poteva fare niente. Il kahya gli spiegò che ci sarebbero voluti “quatro 
cavezzi di raso” per il pascià, due a lui e 10 reali ad un altro personaggio della corte. 
Allora l'ambasciatore fu d‟accordo nel dare qualche reale in acconto con la promessa da 
parte del kahya che questa lettera venisse redatta e portata a conoscenza dei kadi della 
zona, dopodiché, egli avrebbe saldato il conto
103
. 
Immediatamente dopo l'udienza con il pascià, l'ambasciatore raguseo andò a consultarsi 
anche con i mercanti di Sarajevo. Su consiglio di questi, l'ambasciatore Giorgi venne 
esortato che, per ragioni di cautela, sarebbe stato meglio fare partecipe prima il sangiacco 
di Erzegovina, e solo dopo i kadi, circa il contenuto della lettera per la liberazione delle 
mercanzie ragusee. Nel frattempo, alcuni mercanti turchi erano andati dal pascià 




Passarono alcuni giorni e non c‟era niente da fare per avere quella lettera: non la 
volevano proprio redigere. Ora il kahya pretendeva ben 20 cavezzi di raso, tuttavia 
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l‟ambasciatore aveva saputo dal corriere Petar che l‟agha di Mostar aveva concesso 
libero transito alle merci verso Ragusa
105
.   
L‟ambasciatore Giorgi riuscì ad avere ancora un‟udienza presso il pascià per discutere 
ulteriormente della questione, ma quest‟ultimo disse che non poteva fare niente se non gli 
fosse arrivato prima un comandamento dal Gran Signore a riguardo. Per far capire 
all‟ambasciatore in quale situazione si trovasse, gli raccontò che il pascià di Morea fu 
decapitato perché aveva permesso l‟esportazione di grano ai nemici. Al che 
l‟ambasciatore replicò spiegando che i Ragusei non erano nemici, ma fedeli tributari del 
Gran Signore da 400 anni. Il pascià tacque. Comunque, al Raguseo venne fatta la 
promessa di scrivere questa lettera (arz) ed una raccomandazione speciale a favore di 
Marino Caboga per sbloccare le merci di questo ferme a Narenta. Quando il giorno dopo 
l‟ambasciatore tornò alla corte del pascià per prendere l‟arz e la lettera, gli vennero 
richiesti ancora 5 cavezzi di raso per l‟emanazione dell‟arz e della lettera ed un cavezzo e 
10 reali per il disturbo del kahya, tessuti e denari che il Giorgi non aveva perché non 
previsti dagli accordi precedenti. Allora si recò dal defterdar e questo gli rispose che se il 
pascià non fosse stato d‟accordo non si sarebbe fatto niente, ma in ogni modo prometteva 
di mandare una lettera a Costantinopoli per tentare di sbloccare la situazione
106
. 
Visto che la situazione con il pascià di Bosnia era in stallo, il Raguseo decise di 
incontrare il sangiacco di Erzegovina a Duvno. Il sangiacco di Erzegovina, diversamente 
dal pascià, riconobbe le ragioni dell'ambasciatore e gli promise che in pochi giorni 
avrebbe risolto la questione del blocco delle merci ragusee. Tuttavia, egli si stava 
preparando per partire verso Konjic, dove si sarebbe trattenuto per 15 giorni circa. A 




Al comandamento sultaniale del novembre del 1645 ne seguirono degl‟altri molto più 
specifici, indicanti chi poteva e a chi, invece, erano interdette le operazioni di 
esportazione.  
Diciamo in generale che, nei comandamenti nei quali si dichiarava in vigore il regime 
dello yasak durante la guerra di Candia, i soggetti ai quali era proibito ogni tipo di 
esportazione erano i Veneziani. In molti privilegi ottomani si distingue la posizione dei 
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Veneziani da quella dei Ragusei durante i periodi nei quali era in vigore il blocco alle 
esportazioni. In alcuni di questi si stabilisce che ai mercanti ragusei era consentito 
trasportare a Ragusa le merci che avevano comprato in territorio ottomano oppure, nel 
caso in cui anche loro fossero stati colpiti da questa misura a causa dello zelo di qualche 
funzionario locale, li si disimpegnava a rispettare il provvedimento anti-esportazioni
108
. 
In altri comandamenti, si specifica che le merci di proprietà dei Ragusei potevano 
circolare tranquillamente, a quelle dei Veneziani, invece, non era consentito il trasporto e 
quindi l‟esportazione dai territori del pascialato109.      
Tuttavia, come è stato detto, anche il traffico commerciale dalle città del pascialato di 
Bosnia verso Ragusa poteva essere compromesso dallo yasak. Per quanto riguarda i 
mercanti ragusei, le misure ostative alle esportazioni potevano essere applicate da parte 
delle autorità ottomane in ragione di avventati automatismi, estorsioni o motivati dalla 
possibilità che i Ragusei rivendessero le merci esportate ai nemici del sultano
110
. 
Vediamo qualche caso.  
Il 9 giugno del 1649 la Repubblica di Ragusa incaricò Giovanni Breno de Giorgi di 
risolvere presso il pascià di Bosnia la questione dello yasak dichiarato da quest‟ultimo 
anche ai danni dello Stato di San Biagio. Infatti, la Repubblica ricevette tanto il 
comandamento del sultano nel quale si metteva in vigore il regime dello yasak ed, in 
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vengano molestati e che possano andare, venire e trafficare “purché non siano effetti Venenti”. DAD, 
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allegato, una lettera del pascià di Bosnia. Nel documento sultaniale, oltre ad appunto 
applicare la sanzione del blocco delle esportazioni ai danni di Venezia, si proibiva inoltre 
anche ai Ragusei di fare commercio con i Veneziani, quindi né comprare né vendere a 
questi qualunque sorte di mercanzia. Quanto alla lettera allegata del pascià di Bosnia, 
evidentemente qui si estendeva il provvedimento sanzionatorio anche a Ragusa la quale 
ora si vedeva penalizzata nelle attività commerciali su territorio ottomano allo stesso 
modo dei nemici veneziani
111
.     
Oltre a ricordare al pascià che Ragusa era un fedele tributario del sultano dall‟antichità e 
che questa aveva grande bisogno di aiuto e protezione dagli Ottomani in ragione della 
sterilità e dell‟esiguità di territorio di cui disponeva112, la Repubblica prescriveva al suo 
ambasciatore di assolvere la sua missione presso il pascià in questo modo:     
“(…) così lo pregarete che in conformità delli sensi di Sua Maestà, che questo 
è il principal nostro intento, facci proclamare ch‟ogni uno puol, e deve 
liberamente portar à questa scala le robbe, e che le caravane tanto quelle che 
vengono qua aunto quelle che da qui partono non siano impedite, giache per 
noi non è Jassacho ne sopra cio ponerete alcun dubio poiche nel detto 
comandamento altro non s‟esprime se non la proibizione del comercio con li 
venetiani, e loro suditi. Se il detto Signor Passa vi motivasse, o vi dicesse, e 
se non si mandaranno à Venetia le robbe che vengono da Levante che cosa 
d‟esse si farà giache espressamente si comanda che non s‟habbia da 
mercantare con li suditi Venetiani risponderete che non manca dove esitarle, e 
dite liberamente che si manderanno altrove dove il Gran Signore non li 
gravera, et intanto s‟è scritto alli Signori Ambasciatori partiti verso 
Costantinopoli ch‟essendo questa proibizione espressamente contraria alla 
detta nostra Axnama provvino opportuno rimedio à quella Felice Porta, ma 
noi come vi s‟è detto omniamente provarete che facci fare la detta proclama à 
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 “Habbiamo ricevuto una copia del comandamento di Constantinopoli del Gran Signore insieme con la 
lettera del Signor Passa di Bosna, nel quale si prohibisce che noi non puossiamo [2 parole illeggibili- 
macchia d‟inchiostro], ne mercantare con li Venetiani, ne à loro vendere le nostre mercantie, ne [1 parola 
illeggibile] comprarle, ne da loro suditi come vederete dalla copia d‟esso comandamento che vi si 
consegna, e dalla copia della lettera ch‟il detto Sig. Passa ci scrive (…)”. DAD, Acta…, Il Rettore della 
Repubblica di Ragusa con il suo Consiglio e di Pregadi, Ragusa 9 giugno 1649, b. 1786-1. 
112
 “(…) vi s‟ordina e comesse, che dobbiate andar a ritrovare il detto Signor Passa, al quale presentata la 
nostra lettera credenziale rapresentate la nostra continuata fedeltà, e devotione da 400 anni in qua quando 
volontariamente ci diedimo sotto la prottetione di Sultan Orxan di Gloriosa Memoria, e con l‟istessa fedeltà 
habbiamo servito i successori Imperatori portando ogni anno il tributo alla felice porta, e rappresentandoli 
la sterilità di questo paese, che non per questo così sassoso, et angusto ma per ottenere la sua protezione e 
per godere la libertà del comercio vi siamo sogettati à così grosso tributo, ne mai s‟è trovato alcun dolo in 
noi (…)”. DAD, Acta…, Il Rettore della Repubblica di Ragusa con il suo Consiglio e di Pregadi, Ragusa 9 
giugno 1649, b. 1786-1. 
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fine che sino che vengano i recapiti da Constantinopoli non s‟interrompa la 
libertà di questa scala
113”. 
Giovanni Breno de Giorgi avrebbe dovuto, inoltre, fare presente al pascià di Bosnia che 
“li sudditi del medesimo Gran Signore si mantengono con questo comercio cavandone 
tanto utile con le chirie [kirija=affitto; kirije (pl. f.)=spese di trasporto], et altri 
emolumenti” con i quali si mantenevano e pagavano le imposte114.  
Accanto alla questione dello yasak, la Repubblica commissionò all‟ambasciatore di 
discutere con il pascià circa i problemi insorti con l‟emin Mehmet di posto a Ploţe, il 
quale aveva il compito di riscuotere il dazio dai mercanti non ragusei che esportavano la 
loro mercanzia verso i territori ottomani. Dalla commissione della Repubblica si viene a 
sapere che l‟emin era fuggito lasciando molti mercanti ebrei e turchi, che dovevano 
proseguire il loro viaggio verso Levante, in grande prostrazione. Si riferisce che questo 
emin “è stato huomo di pessima natura, et ha sempre praticato qui, e mangiato con li 
rapresentanti de Venetiani” e che probabilmente è stato istigato proprio da questi ad 
abbandonare il suo posto a Ragusa. Infatti, si era venuto a sapere che questo aveva 
ricevuto in dono un cavallo da parte del Capitano del Golfo veneziano, e che 
l‟ambasciatore avrebbe dovuto dire “francamente che lui è persona trista” e “crediamo 
che con li detti rapresentanti de Venetiani hà avuto intelligenza ai danni nostri et al libero 
traffico di questa Scala, e ciò fermamente crediamo per essere stato huomo perverso”. 
Quanto a quello che si vociferava, ovvero di un possibile complotto di Ragusa al fine di 
uccidere l‟emin Mehmet, si trattavo solo di “diabolicha inventione”115.    
                                                          
113
 DAD, Acta…, Il Rettore della Repubblica di Ragusa con il suo Consiglio e di Pregadi, Ragusa 9 giugno 
1649, b. 1786-1. 
114
 DAD, Acta…, Il Rettore della Repubblica di Ragusa con il suo Consiglio e di Pregadi, Ragusa 9 giugno 
1649, b. 1786-1. 
115
 “(…) farete indoglienza acciò contro Mexmet stato Hiemino alle Plocce i quale levatosi di qua senza 
lassare altri ch‟attenda al datio del Gran Signore ha messo in confussione tutti questi Turchi, et hebrei che 
hanno robbe per Levante, e pagano il detto datio al Hiemin, che per sua partenza non essendo altri che 
ricevano l‟aspro del Gran Signore si trovano con le mani legate. Il detto Hiemin è stato huomo di pessima 
natura, et ha sempre praticato qui, e mangiato con li rapresentanti de Venetiani non senza certezza che sia 
stato per loro, e che da queste congieture, e della sua partenza, o fuga da questa scala puossiamo 
argomentare essere stato istigato da quelli che desiderano di mandar in precipitio questa nostra scalas, e 
vedendo noi essere in gratia del Gran Signore il detto Emino da per tutto da sinistre relationi di noi con 
diabolicha inventione ch‟egli parte per havendolo voluto noi amazzare il ch‟è buggia, et impostura 
espressa, et occorrendo à noi presentire alcuna cosa di detto Hiemino che con le dette sue sinistre relationi 
voglia calunniare la nostra fedeltà, direte francamente che lui è persona trista, ch‟oltre le dette pratiche 
intrinseche con li Venetiani hà havuto anche in dono dal capitano del Colfo metre ritornava dalla presa di 
Rissano un cavallo, e crediamo accio che con li detti rapresentanti de Venetiani hà havuto intelligenza ai 
danni nostri, et al libero traffico di questa Scala, e cio fermamente crediamo per essere stato huomo 
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In chiusura, nella commissione si indicava che a seguito dell‟emanazione da parte del 
pascià del documento di revoca del blocco commerciale nei confronti di Ragusa, il 
dragomanno al seguito dell‟ambasciatore de Giorgi avrebbe dovuto farne fare sicill 
(registrarlo presso il kadi) prima a Novi Pazar e poi negli altri centri del pascialato
116
.   
Tuttavia, l‟ambasciatore non riusciva proprio a convincere il pascià a liberare Ragusa 
dalla sanzione, così la Repubblica suggerì a de Giorgi di rivolgersi al defterdar affinché 
“cooperi et procuri con detto Signore Passa, così per suo interesse et avvantaggio così 
ancora per comodo di questa Città et Stato che si liberi et essenti questa Scala dal 
Jasacco” ed, inoltre: 
“per interesse di Gran Signore mandi qua quanto prima il nuovo Emino o il 
suo Chatip [katib=segretario] o altra persona da bene che a lui parerà, 
accioche per la salina che per reso nostro ne deve essere haministrata, possa 
havere et raccorre il suo Ghiumrucco et ricevere ancora il terzo aspro del 
ritratto di sale che da noi si vende alle Plocce
117”.   
Nella commissione del 29 giugno, la Repubblica ordinò all‟ambasciatore de Giorgi di 
recarsi dal sangiacco di Erzegovina per risolvere con lui la questione del blocco. Anche 
questa volta la Repubblica ribadì che le proprie attività di commercio sul territorio del 
pascialato portavano dei vantaggi di tipo economico anche ai sudditi ottomani, soprattutto 
nel settore dei trasporti dove erano maggiormente coinvolti. Pure al sangiacco 
d‟Erzegovina l‟ambasciatore raguseo avrebbe dovuto assicurare che le merci e le 
vettovaglie esportate dai territori della sua giurisdizione non sarebbero stati venduti a 
Venezia ma, al caso, sarebbero stati indirizzati verso altri mercati
118. Inoltre, c‟è da dire 
                                                                                                                                                                             
perverso (…)”. DAD, Acta…, Il Rettore della Repubblica di Ragusa con il suo Consiglio e di Pregadi, 
Ragusa 9 giugno 1649, b. 1786-1. 
116
 “(…) dicendovi che il Signor Passa concederà che s‟habbia da proclamare nei luochi opportuni il libero 
transito delle mercantie, e viveri à noi inviarete con tal persona che doverà fare le dette proclame il vostro 
Dragomanno, e che le facci incominciando da Novo Pazaro per tutti li luoghi dove è necessario à fine che 
puossa vedere tutti i sigilati, et esseguire il fatto, e voi tornarete qua, e governatevi con la prudenza che 
dovendo essere voi sul fatto vederete le congiunture e secondo quelle indirizzarete al buon esito il 
maneggio; così confidiamo e state sano.” DAD, Acta…, Il Rettore della Repubblica di Ragusa con il suo 
Consiglio e di Pregadi, Ragusa 9 giugno 1649, b. 1786-1. 
117
 DAD, Acta…, Il Rettore ed i Consiglieri della Repubblica di Ragusa, Ragusa 17 giugno 1649, b. 1786-2. 
118
 “(..) ma non però che liberamente non si portino a questa scala tutte le mercantie et vettovaglie, ne che di 
qua per Levante si possano impedire perché per noi come vi si è detto non è Jasacco, né ciò metterete in 
dubbio alcuno se per avvendura vi dicesse; se le robbe che venissero da Levante non si possano mandare 
con detto emri a Venezia, dove si trasporterebbero; risponderete che non manca dove esitarle, con 
soggiungerli liberamente che si mandaranno altrove ove il Gran Signore non vi ha la guerra et che perciò si 
è scritto da noi alli Signori Ambasciatori li quali à questa hora saranno arivati alla Porta, et essendo simil 
proibizione direttamente contraria alla detta nostra adnama et hatscerif dovessero procurar celere et 
opportuno rimedio et che però sino che venghino simili riccapiti da Constantinopoli voglia esso Signore 
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che Ragusa aveva anche mandato degli ambasciatori a Costantinopoli per discutere della 
cosa con il sultano e che ora si trattava di convincere solo il sangiacco perché 
probabilmente il pascià di Bosnia aveva già acconsentito alla richiesta dei Ragusei visto 
che:  
“il Capicci Bassa del Signor Passa di Bossina qual ne porto il detto 
comandamento ha fatto egli in persona a Castel novo li detti proclami et in 
diversi altri lochi et ha dichiarito che ne per noi ne per questa Città non vi è 
Jasacco alcuno, con haver però mandato a posta il Baiactar 
[bayraktar=alfiere, portabandiera] del detto Signore Passa verso Foccia et 
Zernizza fino a Novo Passaro per levar et inviare per questa Città tutte le 
robbe di Ragusei
119”. 
Dalla comunicazione della Repubblica dell‟8 luglio sembra che l‟ambasciatore raguseo 
fosse riuscito a risolvere la questione anche con il sangiacco di Erzegovina scongiurando, 
almeno in quest‟occasione, il pericolo per Ragusa di trovarsi, dal punto di vista 
commerciale, isolata dall‟entroterra ottomano120.   
Un caso analogo a questo del 1649 è quello risalente al 1653 quando, ancora per una 
volta, nonostante gli ordini del sultano non lo prevedessero, Ragusa venne intrappolata 
nelle maglie del blocco commerciale nel pascialato di Bosnia. Infatti, da una 
comunicazione della Repubblica inviata al proprio delegato in Bosnia nel maggio del 
1653 veniamo a sapere che, malgrado le indicazioni del sultano, mercanti ebrei e turchi 
potevano compiere esportazioni di merci ottomane in ragione di un buyrultu (ordine, 
salvacondotto) del pascià di Bosnia rilasciato ai mercanti in seguito al pagamento da parte 
di questi di un balzello su ogni carico trasportato
121. L‟assurdità stava nel fatto che questa 
operazione del pascià di Bosnia, in pratica, annullava la misura restrittiva dello yasak per 
i soggetti verso i quali era rivolta e, in un certo senso, la trasferiva a carico dei mercanti 
ragusei che non erano disposti a pagare agli Ottomani alcuna gabella o tassa di pedaggio 
                                                                                                                                                                             
Sangiako favorire come il suo padre benignamente ne ha sempre favoriti e protetti far proclamare per tutti i 
passi et lochi del suo Sangiacato che ogni uno possa e debba liberamente portare in questa Scala vettovaglie 
et le robbe, et che le caravane tanto quelle che vengono qua, quanto quelle che da qui partono siano 
impedite per non essere noi compresi nel Jasacco sudetto”. DAD, Acta…, Il Rettore ed il Consiglio della 
Repubblica di Ragusa, Ragusa 29 giugno 1649, b. 2076-1. 
119
 DAD, Acta…, Il Rettore ed il Consiglio della Repubblica di Ragusa, Ragusa 29 giugno 1649, b. 2076-1. 
120
 DAD, Acta…, Il Rettore ed il Consiglio della Repubblica di Ragusa, Ragusa 8 luglio 1649, b. 1786-3.  
121
 “Vedendo con grandissimo danno per non dir sterminio de nostri mercanti e delle loro robbe, et effetti, 
che si trovano in Levante lassarsi interpollatamente dal Sig. Passa di bossina, condurre le robbe, e 
mercantie di Turchi, Bosnesi, hebrei, et altri con sica Buiuruntia, e con pagamento di tanto per somma non 
ostante il corrente Iassaco, (…).” DAD, Acta…, Il Rettore della Repubblica di Ragusa col suo Conseglio e 
di Pregadi, Ragusa 20 maggio 1653, b. 1788-2. 
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aggiuntiva al monte di 100.000 aspri annui che Ragusa consegnava al sultano a titolo di 
dazio. Pare, inoltre, che in questo yasak del 1653 non fosse prevista per i Ragusei 
l‟interdizione di commerciare con i nemici del sultano, i Veneziani, come abbiamo visto, 
invece, durante lo yasak del 1649. Questa situazione paradossale aveva obbligato i 
mercanti ragusei a fermarsi nelle città e nei borghi del pascialato, costretti a vedere la 
propria merce, consistente “in altro che in cere e lane di pochissimo valsente”, 
deteriorarsi irrimediabilmente, provocando in questo modo un grave danno economico 
alle attività commerciali Ragusei in quei territori
122
.   
La Repubblica incaricava, dunque, l‟inviato Luca Nale di ottenere tale buyrultu dal pascià 
senza però permettere a questo di riscuotere alcuna somma di denaro dai mercanti 
ragusei, indicando molto chiaramente che: 
“se il suo Sig.r Chiehaia [kahya] o il med.o Sig.r Passa, o altrui, vi facesse 
intendere e dicesse che gl‟altri che hanno condotto e conducono le loro 
mercantie pagando al Sig.r Passa tanto per somma, respondete che ad 
ogn‟altro, che à noi, comporta fare simili pagamenti per cere, cordovani, e per 
altre robbe che sono di gran valuta, rilevando più una somma di cere, e simili 
robbe, che dieci somme di cari o lane, tanto più perché noi, e nostri mercanti, 
e loro robbe siamo essenti secondo la detta nostra Ahtnama, et infiniti altri 
nostri commandamenti della detta Porta da qualunque Ghiumrucco e 
pagamento
123”.    
Nel caso in cui il pascià non avesse dapprima accordato il suo consenso a concedere 
questo ordine a favore dei Ragusei, la Repubblica ordinava al Nale di offrire a questo ed 
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 “(…) avendo noi tollerato tanto tempo il rigore del presente Iassaco, non già fatto per noi ma per altri, e 
vedendo che per noi soli e per nostri mercanti solamente si mantiene contro la nostra Ahenama e che di già 
le robe di nostri mercanti fatte con buona fede, e col ritratto dei loro effetti e danari somministrati nel Paese 
del Gran Signore et à sudditi del medesimo, sono quasi tutte andate a male, et i nostri mercanti restati 
perciò rovinati, e quel che più ne rende adolorati è in qui vedere capitare l‟altrui robbe espressamente 
prohibite dal d.o Iassano, che le nostre restino e si trovino disperse in quà e in là esposte ad ogni infortunio 
e danno senza colpa nessuna contro ogni dovere divino et humano, et contro la d.a nostra Ahenama 
confermata con tanto gran giuramenti de tutti i Gran Sig.ri nella quale ci si concede libero il traffico nel 
Paese del Gran Sig.re e comercio à questa scala etiam con inimici del med.mo e che per riparare a così 
indicibile rovina vedendo tanto liberale S. Passa con tutti gli altri, vi havemo spedito apposta per 
supplicarla che anche con noi e con nostri mercanti a maggior ragione e giustizia si compiaccia di mostrarsi 
altre tanto e più liberale come con fedelissimi tributarii della Felice Porta, dandoci una sua efficace 
Buiuruntia per levare e condurre liberamente e senza alcun impedimento le robbe de nostri mercanti hormai 
inmarcite, che non consistono in altro che in cere e lane di pochissimo valsente per le quali, e per il libero 
commercio si manda da noi ogni anno il grosso tributo, che d‟altro non si raccoglie che da traffico 
mercantile, e si paga annualmente il Giumruccho d‟esse alla felice Porta, (…)”. DAD, Acta…, Il Rettore 
della Repubblica di Ragusa col suo Conseglio e di Pregadi, Ragusa 20 maggio 1653, b. 1788-2. 
123
 DAD, Acta…, Il Rettore della Repubblica di Ragusa col suo Conseglio e di Pregadi, Ragusa 20 maggio 
1653, b. 1788-2. 
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al suo kahya mille talleri, “li quali vi sono tal‟effetto dati in ongari cinquecento”, che 
avrebbero dovuto intendersi come un donativo e “non già per un tanto per somma”, 
ovvero doveva essere chiaro che quest‟offerta non andava affatto considerata come il 
pagamento del fantomatico dazio che questo aveva imposto per il libero traffico delle 
merci. Dopo l‟eventuale produzione del documento da parte del pascià, Nale avrebbe 
dovuto inviarne una copia a Ragusa e un‟altra a Novi Pazar in modo da avvertire i 
mercanti ragusei “che immediate levino tutte le robbe, et incamminino in qua, et diano a 
saperlo à tutti gl‟altri nostri mercanti in Procupie, e di Sofia” come in “Vlogh” (Ulog), 
Belgrado ed in Kosovo
124
.                              
Un elemento interessante che emerge da questa commissione è il fattore tempo. La 
Repubblica insistette con il Nale perché il pascià, nel caso in cui avesse emesso l‟ordine 
richiesto, avesse anche voluto :    
“prescriver il tempo per la condotta delle med.e robbe, (…), che il termine sia 
longo quanto più vi sarà possibile affine che comodamente si possino 
condurre le dette robbe facendo capace Sua Ecc.za delle difficoltà nelle quali 
in tal caso si doverà incontrare in dove à saperlo à i mercanti nostri, et in 
provedersi essi dei cavalli, che gl‟occorreranno e per altri accidenti125”.  
Infatti, se l‟interdizione del commercio era un provvedimento temporaneo anche la sua 
sospensione poteva essere messa in vigore solo per un preciso periodo di tempo. 
Paradossalmente, di tale sospensioni “godeva” anche Ragusa che, almeno teoricamente in 
ragione del suo status di Stato tributario e delle Capitolazioni a lei concesse dalla Porta, 
non avrebbe mai ed in nessun caso essere colpita dalla misura dello yasak.  
Infatti, nei comandamenti, oltre agli sblocchi a tempo indeterminato a favore del traffico 
commerciale raguseo, si sanciscono anche delle misure sospensive temporanee del 
provvedimento come si legge nel seguente ordine sultaniale: 
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 “(…) la quale Buiuruntia ottenendo ne mandarete subbito la copia d‟essa autentica con corriere espresso, 
e l‟altra con un‟ altro corriere in Novo Pasaro à quelli nostri mercanti con ordine, che immediate levino 
tutte le robbe, et incamminino in qua, et diano a saperlo à tutti gl‟altri nostri mercanti in Procupie, e di 
Sofia, (…) subbito faccia levare le dette robbe cosi in Novo Pasaro come in Vlogh, con ordine ancora, che 
potendo ottenerlo si levino, e lassino passare tutte l‟altre robbe, che si portassero in tal termine cosi da 
Belgradi, come da Procupie, Cossovo e Sofia, con tenerci noi continuamente avvisati del tutto per nostro 
governo, et accioche con fondamento vi si possino dare quei ordini che giudicaremo essere necessarii, sate 
sano”. DAD, Acta…, Il Rettore della Repubblica di Ragusa col suo Conseglio e di Pregadi, Ragusa 20 
maggio 1653, b. 1788-2. 
125
 DAD, Acta…, Il Rettore della Repubblica di Ragusa col suo Conseglio e di Pregadi, Ragusa 20 maggio 
1653, b. 1788-2. 
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“(…) essendosi sentita dalla Nazione Ragusea la proibizione o sia Jassako, 
perchè non si eserciti la mercatura, e si diano vettovaglie d'alcuna sorte ai 
Veneziani miei nemici; ed essendo la ditta Nazione mia tributaria dal tempo 
antico ha chiesto in grazia l'emanazione d'un mio nobile Fermano, acciò per 
giorni 50 si deponghi il detto Jasako per conto loro, perchè nello spazio di 
tale tempo possano trasportare à Ragusa le loro merci, le quali in caso 
contrario marcirebbero sulle strade publiche à motivo delle dirotte piogge e 
continue nevi che in quelle parti cascano in tempo d'inverno
126”.     
Tuttavia, l‟applicazione dello yasak da parte delle autorità del pascialato di Bosnia poteva 
avere un carattere ancora, se possibile, più paradossale. Infatti, nella circostanza del 
blocco alle esportazioni dell‟inizio del 1646, quindi all‟inizio della guerra di Candia e 
quasi all‟indomani dell‟apertura delle ostilità in Dalmazia tra forze ottomane e la 
Serenissima, a causa dell‟intreccio tra gli interessi commerciali veneziani e l‟avidità del 
pascià di Bosnia, ai Ragusei – tributari della Porta – e, teoricamente, esentati 
dall‟applicazione dello yasak, e non ai mercanti veneziani venne interdetta la possibilità 
di trasportare le loro merci dalle città dell‟entroterra agli scali della costa ed alla città di 
Ragusa in particolare.      
In una sibillina comunicazione della Repubblica all‟ambasciatore Martolizza Cerva del 4 
gennaio del 1646, il rettore ed il Minor Consiglio raccomandava solamente al suo uomo a 
Sarajevo di omaggiare il pascià per il suo incarico in Bosnia, ma di non trattare per alcuna 
questione. Se ne occuperanno, al caso, gli ambasciatori del tributo che in quel momento si 
trovavano alla Porta. L‟unica cosa che gli si richiedeva oltre a ciò era quella di prestare 
aiuto ai mercanti ragusei in situazione di bisogno
127
. 
Un mese dopo, il 5 febbraio, Ragusa inviò un‟altra comunicazione al Cerva nella quale si 
specificava che lo yasak in vigore riguardava “vetovaglie, munitioni et huomini 
solamente, e non per le mercantie, mentre “con tanto che noi non siamo in esso come gli 
altri nominati non solo ne sono impedite le vettovaglie, ma le mercantie ancora
128”.  
Nel frattempo, Ragusa aveva ricevuto notizie dai propri ambasciatori a Costantinopoli i 
quali erano riusciti ad avere chiarimenti circa lo yasak, imposto dal pascià di Bosnia e dal 
sangiacco di Erzegovina nei confronti dei Ragusei, da parte del sultano. Il rettore ed il suo 
consiglio riportò a Martolizza Cerva quanto deciso dalla Porta nel seguente modo:  
                                                          
126
 DAD, Privilegi, Mehmet IV, anno 1651. N. 100, c. 688.  
127
 DAD, Acta…, Il Rettore ed i Consiglieri della Repubblica di Ragusa, Ragusa 4 gennaio 1646, b. 1785-1.   
128
 DAD, Acta…, Il Rettore ed i Consiglieri della Repubblica di Ragusa, Ragusa 5 febbraio 1646, b. 1785-2.   
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“Si è ricevuto un emri della Felice Porta inviatoci dai nostri Ambasciatori ivi 
residenti, il quale teniamo essere molto a proposito nelle presenti congiunture 
de tempi, et è indiritto alli SS.ri Passa di Bossina e Sangiacco di Herzegovina 
et à altri, come vedarete dalla sua traduzione, nel quale il Gran Sig.re 
commanda, che non venendo noi sui commandam.ti di S. Al.za: nominati, 
non si debba permettere, né comportare, che alcuno ne dia nesun impaccio ne 
apporti alcuna molestia à i nostri contro l‟Ahtnama nostra, nella quale il 
med.o G. S.re vuole anzi col suo giuram.to ne permette, che per ogni cosa 
siano liberi i passi, e traffighi per questa Città sua fedelissima Tributaria
129”.    
Il Senato, inoltre, chiedeva all‟ambasciatore a Sarajevo di mandare il comandamento 
“della liberatione del Iassacco fatto l‟anno passato” al sangiacco di Erzegovina mentre la 
Repubblica, frattempo, avrebbe mandato l‟emri (ordine) del sultano all‟inviato Giovanni 
Capizzi, il quale già si trovava presso il sangiacco di Erzegovina, perché lo faccia 
registrare e pubblicare, probabilmente, da un kadi
130
.  
In una commissione di qualche giorno dopo, il 20 febbraio, la Repubblica aveva assoluto 
bisogno di sapere se i passi per Spalato fossero stati aperti, tanto per le mercanzie quanto 
per le vettovaglie, e quante carovane riuscissero a raggiungere lo scalo veneziano, se 
dovevano pagare “alcuna cosa” e, se si, “quanto et à chi”131.   
Dunque, Martolizza Cerva si recò dal pascià con emri del sultano nel quale, secondo 
quanto riferito dalla Repubblica, si affermava che i Ragusei, in quanto tributari del 
sultano, potevano trasportare la merce verso la loro città. Il pascià lesse il documento e 
disse che in questo c‟era scritto solo che non si dovesse dare fastidio ai mercanti ragusei 
presenti sul territorio del pascialato, ma che non si faceva alcuna menzione della 
disciplina dello yasak e che lui aveva già mandato dei suoi uomini a Costantinopoli per 
avere chiarimenti in proposito
132
.  
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 DAD, Acta…, Il Rettore ed i Consiglieri della Repubblica di Ragusa, Ragusa 14 febbraio 1646, b. 1785-
4.    
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 “(…) è parso però all‟Ecc.mo Senato et ne ha concesso che il d.o emri insieme con la d.ta Ahtnama et 
con il commandam.to della liberat.ne dell‟Iassacco fatto l‟anno passato,che si trova appresso di voi si 
mandi prima al S. Sangiacco di Herzegovina, et ivi si faccia registrare il d.to emri, e publicare, e così il 
med.mo emri con l‟Ahtnama sud.to si è madato perciò a Giovanni Capizzi che si trova appresso il d.to S.r 
Sangiacco”. DAD, Acta…, Il Rettore ed i Consiglieri della Repubblica di Ragusa, Ragusa 14 febbraio 1646, 
b. 1785-4. 
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 “(…) per Spalato da codeste parti fossero liberi i passi così per le mercantie come per le vettovaglie, e 
che quantità di Caravane andasse per quella scala, e se per simile traffico si paga alcuna cosa, e quanto, et à 
chi, si che ve ne informarete esattamente di tutte queste particolarità, (…), per communicarci il tutto con 
prima occasione per nostro governo”. DAD, Acta…, Il Rettore ed i Consiglieri della Repubblica di Ragusa, 
Ragusa 20 febbraio 1646, b. 1785-5. 
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 DAD, Acta…, Martolizza Cerva Ambasciatore, Sarajevo 27 febbraio 1646, b. 2227-16. 
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Ad ogni modo, attraverso la mediazione di un Ebreo
133, l‟ambasciatore Cerva riuscì a 
trovare uno spiraglio per la trattativa con il pascià. La mattina del 26 febbraio, l‟Ebreo si 
recò a casa dell‟ambasciatore raguseo informandolo che il pascià sarebbe stato ben felice 
di rendere noto l‟emri sultaniale in tutta la Bosnia ed Erzegovina, ma non a Sarajevo, nel 
caso in cui gli fossero stati offerti 2.000 zecchini
134
.   
D‟altra parte per l‟Ebreo il comportamento del pascià era semplice da comprendere, 
spiegazione palesata nella relazione del Cerva alla Repubblica nel seguente modo: 
“alhora non potrebbe più pretendere d‟esser pagato ¾ di reale per ogni soma 
come fin‟a quest hora lo si paga delle robbe che vanno per Spalato (e che 
questa serva per risposta della seconda lettera delle Ecc.ze vostre) delle quali 
il predecessore di questo la prima volta si pagava ¼ di reale poi s‟è cresciuto 
a ½ reale, e poi adesso questo si piglia ¾ di reale per soma
135”.  
Aggiungendo, in oltre: “e volete che lui perda un tanto utile che già s‟è convertito in 
entrata sua? Non lo farà mai”. Nel seguito della relazione l‟ambasciatore Cerva specificò 
ancora una volta alla Repubblica che le mercanzie continuavano a raggiungere Spalato, 
“che mai le mercantie per Spalato son state trattenute” e che “sempre liberamente sono 
andate”, proprio in ragione di quest‟operazione da parte del pascià.       
L‟ambasciatore rimandò l‟Ebreo dal pascià per trattare ancora sulla questione, riferendo 
alla Repubblica che “io in modo alcuno ho voluto accettare questa offerta, stimando 
principalmente doversi questa cosa far palese in Seraglio”. Tuttavia, nel frattempo 
all‟ambasciatore: 
“vi sono venute dua lettere da Gio Capizzi, residente apresso al Sangiacco di 
Xerzegovina, nel una delle quali mi avisa, che mi mandò insieme col Emri, 
che quel signor immediatamente havea fatto proclamar l‟Emri sudetto a 
Pgleugle [Pljevlja] e che d‟aprisso dover proclamarsi per il resto del suo 
sangiaccato. Poi l‟altro giorno mi scrive che anche esso ha trattenuto lo 
proclama fin a tanto che non vede cosa farà questo Signor Passa, il quale non 
vuole altrimenti se non in modo sopra dicto
136”.  
Al ritorno dell‟Ebreo da un ulteriore incontro con il pascià di Bosnia, questo gli riferì che 
“il Signor Passa gl‟habbia detto che non si parli più di questo non volendo per alcun 
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 Si veda pp. 120-121 nel II capitolo.   
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 DAD, Acta…, Martolizza Cerva Ambasciatore, Sarajevo 27 febbraio 1646, b. 2227-16. 
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 DAD, Acta…, Martolizza Cerva Ambasciatore, Sarajevo 27 febbraio 1646, b. 2227-16. 
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 DAD, Acta…, Martolizza Cerva Ambasciatore, Sarajevo 27 febbraio 1646, b. 2227-16.   
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modo far pubblicato nella città di Saraglio, si bene per tutte le restanti città sottoposte al 
suo governo fin‟a Ragusa137”. 
In qualche modo, nei giorni successivi, l‟ambasciatore Cerva deve aver trovato un 
accordo, che tuttavia continuava ad escludere la città di Sarajevo dal raggio d‟azione 
dell‟emri, con il pascià di Bosnia in merito allo yasak visto che Ragusa, in una 
commissione del 5 marzo del 1646, comandò al suo ambasciatore di  
“pigliar i dispacci da codesto Sig.r Passa che l‟emri sudetto faccia registrare 
et pubblicare in Mostaro, a Narenta et à Castel Novo et per tutti gl‟altri lochi 
et parti del suo governo, eccetto in Saraevo
138”.  
Dunque, a questo punto la questione dello yasak era risolta con le autorità politiche: 
Capizzi era riuscito a convincere il sangiacco di Erzegovina a rendere pubblico l‟ordine 
sultaniale nel suo sangiaccato, una volta che anche il pascià di Bosnia fosse stato 
d‟accordo, e Cerva ottenne da quest‟ultimo la pubblicazione dell‟ordine in tutte le città e 
luoghi della Bosnia ad eccezione della città di Sarajevo. Tuttavia, ora si trattava di 
affrontare chi, evidentemente, si occupava fattivamente sul territorio di amministrare e 
coordinare i flussi di traffico commerciale in tempo di blocco commerciale: il kadi.  
Infatti, neanche un mese dopo la risoluzione delle faccenda con il sangiacco di 
Erzegovina ed il pascià di Bosnia, il 28 marzo del 1646 gli ambasciatori ragusei Secondo 
di Bucchia e Paolo di Gozze scrissero alla Repubblica da Bileša che avevano saputo da 
un corriere che:  
“li kirigi [kiridžija=carrettiere] che sono andati con le robbe de mercanti 
verso Novi Pasar han havuto licenza dal kaimekano [kaymmakam = 
luogotenente] in Plieuglie [Pljevlja] di levar à loro ritorno le mercantie per 
cotesta Scala, ma non li viveri; ma niente meno che il Cadi di Foccia 
persisteva nella sua durezza di non lassar niente
139”.   
Il giorno dopo, il 29 marzo, i due ambasciatori comunicarono da Zenica che il kadi del 
posto aveva concesso un mürasele (patente di un giudice) ai mercanti ragusei per liberare 
dallo yasak le loro merci “in conformità dell‟emri che ha pubblicato li giorni passati140”.     
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 DAD, Acta…, Martolizza Cerva Ambasciatore, Sarajevo 27 febbraio 1646, b. 2227-16. 
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 DAD, Acta…, Il Rettore della Repubblica di Ragusa con il suo Consiglio e di Pregadi, Ragusa 5 marzo 
1646, b. 1785-6.  
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 DAD, Acta…, Secondo di Bucchia e Paolo di Gozze Ambasciatori, Bilechia [Bileša] 28 marzo 1646, b. 
2229-1.  
140
 DAD, Acta…, Secondo di Bucchia e Paolo di Gozze Ambasciatori, Zerniza [Zenica] 29 marzo 1646, b. 
2229-2.  
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Tuttavia, visto che il problema evidentemente era rappresentato dal kadi di Foţa che 
faceva delle difficoltà nel consentire ai Ragusei di condurre le proprie merci fino a 
Ragusa, in linea con l'ordine sultaniale e le concessioni del pascià di Bosnia e del 
sangiacco di Erzegovina, i due ambasciatori si recarono nel centro erzegovese allo scopo 
di convincere il kadi a rendere fattive le disposizioni sospensive dello yasak a favore dei 
mercanti ragusei. Il 3 aprile del 1646, di Bucchia e di Gozze scrissero da Foţa che il kadi 
aveva promesso di rendere nota la liberazione dello yasak per i Ragusei e la 
promulgazione di un suo mürasele a questo scopo, ma questo tergiversava 
nell‟esecuzione. Allora i due comunicarono alla Repubblica che si sarebbero fermati in 
città per facilitare l‟avviamento dei mercanti con le loro merci verso Ragusa e per 
attendere un delegato del sangiacco affinché questi eseguisse le disposizioni del kadi che 
sarebbero state promulgate, si presumeva, da lì a poco
141
. 
Sempre per quanto riguarda episodi riguardanti forme di blocco commerciale, va 
menzionato il caso del 1636 che vide i Ragusei coinvolti loro malgrado. Ora non si andrà 
ad illustrare un episodio nel quale era in vigore lo yasak, ma una situazione nella quale 
delle autorità provinciali, su istanza di interessi di parte, deliberavano autonomamente 
circa la possibilità dei mercanti di recarsi a Ragusa o a Spalato in tempo di pace.     
Orsatto Michele de Menze il 16 gennaio 1636, a seguito di una comunicazione della 
Repubblica nella quale evidentemente si notificavano grosse difficoltà circa la possibilità 
dei mercanti turchi di recarsi a Ragusa, scrisse da Sarajevo che aveva avuto un colloquio 
con il defterdar al fine di sapere da quale autorità e per quale motivo era stata preso 
questo provvedimento ai danni della Repubblica. Il defterdar rispose che lui non era a 
conoscenza di alcuna sanzione nei confronti di Ragusa che impedisse ai mercanti turchi 
di recarvisi. Nel tentativo di avere qualche chiarimento in merito alla faccenda, il 
defterdar mandò Mustai Beg Ciachasovich da Piri Pascià, sangiacco d‟Erzegovina, il 
quale, nel frattempo, aveva messo in vigore a Mostar il blocco commerciale ai danni di 
Ragusa. Dalle informazioni che Mustai Beg riuscì ad ottenere dal sangiacco di 
Erzegovina pare che il console dei Ebrei di Spalato
142
, tale Persca, ed il Capitano di 
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 DAD, Acta…, Secondo di Bucchia e Paolo di Gozze Ambasciatori, Foţa 3 aprile 1646, b. 2229-4.  
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 Il primo console veneziano per gli ebrei a Spalato fu Daniel Rodriguez, il quale nel 1589 ricevette 
l‟incarico per tutelare gli interessi commerciali degli ebrei levantini e ponentini e l‟anno seguente anche per 
gli ebrei sudditi ottomani. Questi consoli non ricevevano uno stipendio dalla Repubblica di Venezia, ma 
venivano ricompensati per i servizi di rappresentanza resi direttamente dai mercanti stessi. Se i mercanti 
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Spalato si rivolsero al sangiacco ed al kadi di Clissa perché questi si rivolgessero al 
pascià di Buda al fine di ottenere un comandamento nel quale si proibiva ai mercanti di 
recarsi a Ragusa e di direzionarsi, invece, solo a Spalato
143
. 
Questa informazione fu confermata, inoltre, da un‟altra fonte. Infatti, l‟emin Softai di 
Spalato, fratello di Mustai Beg, comunicò al fratello che effettivamente Persca aveva 
convinto il pascià di Buda ad emettere un comandamento nel quale “proibisce che le 
mercantie non si possono condurre alla Scalla di Ragusa ma solamente à quella di 
Spalato
144”.           
 
3.2 Uno sguardo alle importazioni 
 
Nel primo capitolo è stata affrontata la questione delle esportazioni di materie prime 
(cera, cuoiami e soprattutto lana) dal territorio del pascialato di Bosnia dall‟inizio del 
XVII fino alla vigilia della guerra di Candia.  
Come è stato illustrato nelle pagine precedenti e come è stato accennato nel primo 
capitolo, durante gli anni del conflitto le esportazioni dai territori del pascialato 
direttamente indirizzati verso Venezia furono ufficialmente interdette e quelle verso 
Ragusa, nella pratica, fortemente osteggiate. Nel primo capitolo si è detto che 
all‟esportazione di materie prime ricavate dalle attività collegate alla pastorizia 
corrispondeva l‟importazione, sulle piazze commerciali del pascialato, di beni durevoli 
tessili (panni di lana e seta).       
                                                                                                                                                                             
chiedere alla Serenissima di destituirli dai loro incarichi. Maria Pia Pedani, Consoli veneziani nei porti del 
Mediterraneo in età Moderna, in Rossella Cancila (a cura di), Mediterraneo in armi (secc. XV-XVIII), tomo 
I, “Quaderni-Mediterranea. Ricerche storiche”, Palermo, 2007, pp. 175-205, ivi pp. 197-198.     
143
 “(...) et in risposta dico che mi son abochato con il S.r Tefterdaro a sapere da che parte è venuto emri et 
da che instanza a far l'esclama a cio sia oviata la scalla di Rag.a, il quale mi rispose che non sa niente di 
questa cosa perchè non ne qui proclamata et mi disse ch'à lei sarebbe indirizzato l'emri in alla instanza di 
Murtai Begh ha fatto ars et datto à lei con haver spedito subitto un suo huomo aposta per suo conto a Pasca 
a Buda perchè lei habbia fatto detto Ars et indirizzato a Pir Pasca Sangiacho di herzegovina et detto Pasca 
ha fatto sigilato a Mostaro, (...) per esser oviata detta scalla il d.o Tefterdaro a instanza mia ha mandato 
Mustai Begh Ciachasovich à Piri Pasca qual si trova qui a pigliare informatione d'ogni particolarità qual 
Mustai Begh ci ha notificato questa particolarità che certo ebreo Persca Console di Spalato con Saliaga(?) 
Capitano Lonciarschi(?) di quella Città, et a lor instanza Pasca et cadi Clischi hanno fatto ars per Pasca a 
Buda, et poi fu seguito il sopra detto emri, et tutto dipende dalli SS.ri Veneziani. Piri Pasca ha detto a 
Mustai Begh che si trova apresso di lei detto emri e se vogliono havere le SS.rie VV. Ill.me et Ecc.me detto 
emri ma con qualche donativo (...) mi disse il S.r Tefterdaro se però vogliono le SS.rie VV. Che si faccia 
ars a G.S. contra quelli nominati quanto s'è detto di sopra cioè l'ebreo et a Saliaga”. DAD, Acta…, Orsatto 
Michele de Menze ambasciatore, Sarajevo 16 gennaio 1636, b. 2227-11. 
144
 DAD, Acta…, Orsatto Michele de Menze ambasciatore, Sarajevo 18 gennaio 1636, b. 2227-12.  
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In questa parte, che non può e non vuole avere in alcun modo la pretesa di essere 
un‟indagine sistematica e men che meno esaustiva sulla questione della importazioni nel 
pascialato di Bosnia nel corso del XVII secolo, si andranno ad esaminare i registi della 
dogana ottomana – quella gestita dall‟emin145 – nella Repubblica di Ragusa nel tentativo 
di ottenere qualche indicazione circa la natura delle esportazioni, e quindi di conseguenza 
sull‟offerta146, di prodotti tessili sul territorio del pascialato. Ancora una volta è il caso di 
ricordare che la Repubblica di Ragusa pagava annualmente la somma di 100.000 aspri 
alla Porta, in aggiunta e congiuntamente al tributo annuale, a titolo di dogana che 
esentava i mercanti Ragusei, tranne che nelle città di Costantinopoli, Adrianopoli e Bursa, 
da ogni altro onere daziario sui territori ottomani. Quindi, le quantità e la qualità di merci 
esportate da Ragusa verso le terre ottomane, ed i relativi pagamenti dei quali non ci 
occuperemo, annotate nei registri della dogana ottomana “ragusea” si riferiscono 
solamente alle mercanzie dei mercanti non-ragusei che, invece, erano tenuti al pagamento 
delle imposizioni doganali ottomane a seconda del loro stato e della loro provenienza: il 
5% nel caso dei mercanti i cui stati non avevano stipulato Capitolazioni con l‟Impero 
ottomano, il 4% per i dhimmi; il 3% per i musulmani
147
.        
Accanto a questa precisazione è inoltre necessario premettere che questi dati relativi alle 
esportazioni sono estremamente sfilacciati: per quanto riguarda il periodo preso in 
considerazione – dall‟inizio del XVII secolo alla guerra di Candia – soltanto quattro 
registri della dogana ottomana sono conservati presso l‟Archivio di Stato di Dubrovnik. 
Nella presente dissertazione l‟attenzione verrà concentrata solo su tre di essi, quelli 
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 A questo punto, va osservato che la situazione che si va analizzando si riferisce ad un sistema di 
scambio tra due “economie separate”: la prima, rappresentata da quella del pascialato di Bosnia nel XVII 
secolo, che si configura come esportatrice di materie prime ed importatrice anche di prodotti lavorati  
ricavati da quelle stesse materie prime esportate (leggi: si esporta lana – offerta – e si importano panni di 
lana – domanda); la seconda è rappresentata dai vari soggetti (soprattutto Veneziani e Ragusei) che 
importavano le materie prime (domanda) ed esportavano lavorati della manifattura (offerta), nel nostro caso 
in massima parte prodotti tessili. Per quanto riguarda i meccanismi di natura economica che vanno ad 
innescarsi in un contesto di “economie separate”, si veda: Paolo Malanima, Progresso o stabilità? Il 
mercato nelle economie preindustriali, “Studi Storici”, vol. L n.3 (2009), pp. 5-23 ivi pp. 6-7. Per quanto 
riguarda i prezzi delle merci e la propensione al consumo degli acquirenti, non abbiamo indicazioni in 
quest‟ambito per quanto riguarda la popolazione del pascialato di Bosnia durante gli anni del conflitto. 
Tuttavia, posto che i registri di dogana che andremo ad esaminare possono essere considerati quali 
indicatori della quantità di offerta sul mercato, questi ci possono anche dare qualche suggestione circa la 
domanda di alcuni beni, nel nostro caso beni durevoli tessili, nella regione e nel periodo in esame. 
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 Nicolaas H. Biegman, The Turco-Ragusan…, cit., pp. 50-51. 
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relativi agli anni 1635, 1636 e 1667, perché i dati contenuti presentano maggiore 
omogeneità rispetto alla questione che si andrà ad affrontare.     
Per contestualizzare i dati relativi ai lavorati tessili contenuti in questi registri, si 
spenderanno ora due parole sulla tipologia merceologica dei prodotti tessili in quanto 
beni durevoli.   
I beni di consumo durevoli sono quei prodotti, sostanzialmente dell‟industria, che 
vengono utilizzati e consumati per un lungo periodo di tempo. In Età moderna per beni di 
consumo durevoli si vanno ad indicare sostanzialmente gli arredi ed i manufatti tessili
148
. 
Inoltre, va aggiunto che questo tipo di prodotti, diversamente dai beni alimentari, sono a 
domanda elastica, ovvero il loro consumo è fortemente condizionato dal prezzo di vendita 
e/o dal livello di reddito degli acquirenti.   
Naturalmente, esistevano i beni durevoli comperati e consumati dai ricchi e quelli, 
invece, destinati al mercato dei poveri.  
E‟ difficile dare una definizione di “ricco” e di “povero” e forse è questa la ragione per 
cui non ne è stata trovata una univoca in letteratura . Tuttavia, qui e per il nostro caso si 
definirà “ricco” colui o coloro che disponevano di sufficienti risorse economiche per 
acquistare beni di lusso, dove per lusso si intendono anche alcune tipologie di beni 
durevoli tessili. Di contro, si definirà “povero” colui o coloro che riuscivano a malapena a 
far fronte ai consumi alimentari ed a poco più dove, per questo surplus di consumo 
aggiuntivo a quello strettamente alimentare, s‟intende una spesa destinata all‟acquisto di 
alcuni tipi di beni durevoli tessili diversi da quelli destinati al mercato dei “ricchi”.  
Per quanto riguarda i poveri, va specificato inoltre che in Antico Regime il livello 
consueto di povertà, detta anche povertà strutturale, andava innalzandosi in periodi di 
crisi, in genere identificati con il verificarsi di carestie ma anche con l‟insorgere di 
conflitti armati, quando una povertà definita come congiunturale andava ad aggiungersi 
ed aggravare la condizione di povertà strutturale
149
.   
Per quanto riguarda il mercato dei “ricchi” questo, in termini economici e sempre 
relativamente al nostro caso, si definisce come lo spettro di consumatori di beni durevoli 
prodotti dalla lavorazione della seta
150
; mentre per quanto riguarda il mercato dei 
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“poveri” esso va identificato, secondo le stesse premesse di quello dei “ricchi”, con quei 
prodotti ottenuti essenzialmente dalla lavorazione della lana
151
.        
Va precisato che un maggiore consumo di beni durevoli considerati come un certo tipo di 
lavorati tessili – seta in particolare – da parte anche di famiglie modeste in Età moderna è 
stato riscontrato quasi esclusivamente in Inghilterra e nei Paesi Bassi
152
.  
Per completezza va precisato che, durante lo stesso periodo e per quanto riguarda i 
territori russi in particolare, è stato dimostrato che i tessuti di produzione occidentale 
venivano comperati, sostanzialmente, solo dal clero e dalla nobiltà che disponeva di 
maggiori risorse economiche
153
.    
Ora che abbiamo chiarito che “ricchi” e “poveri” consumavano beni durevoli tessili 
diversi, passiamo ad analizzare i dati contenuti nei registri doganali ottomani riguardanti i 
prodotti tessili esportati verso i territori ottomani da Ragusa, ma da mercanti non-ragusei, 
prima e durante la guerra di Candia. Nell‟esaminare i contenuti dei registri verranno, 
inoltre, proposti dei grafici nei quali saranno messi in evidenza i dati relativi soprattutto ai 
panni di lana (carisee) ed i tessuti di seta (rasi e damaschi) in quanto prodotti destinati a 
due mercati diversi (mercato dei “poveri” e mercato dei “ricchi”). Seppur verranno 
segnalate anche le quantità di alcuni altri prodotti tessili, come quelli di produzione 
ponentina (panni di Londra e rascia inglese) o gli stameti in quanto tessuti ottenuti da 
una particolare lavorazione della lana, altri tipi di prodotti tessili, per ragioni di chiarezza, 
verranno semplicemente indicati con la dicitura “altri tessuti”.     
Cominciamo dai dati contenuti nel registro relativo all‟anno 1635. In questo vengono 
rilevate 17.871 unità circa di merci varie, di cui 12.489 circa sono prodotti tessili (70%) 
mentre le restanti 5.382 (30%) riguardano altri prodotti non-tessili.    
Sul totale delle unità di tessuti, l‟80% è costituito da rasi e damaschi (10.223 unità di cui 
una di produzione ragusea); il 14% da carisee (1.750 unità di cui 5 di produzione 
ragusea); l‟1% da stameti (113 unità) ed il restante 3% da altri tessuti vari (403 unità di 
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cui si segnalano in particolare 12 unità di panni di Londra, ma soprattutto paonazzi, 
scarlatini, colorati, verdi, arlesino,  fabriani, d‟Ascoli). 








Passiamo ora ad esaminare i dati contenuti nel registro relativo all‟anno 1636. 
Le unità complessive di merci registrate sono circa 9.531 (-47% rispetto al 1635) di cui 
6.368 circa (66%) indicano tessuti mentre le altre 3.163 (33%) riguardano altri prodotti 
non-tessili. Sul totale di unità di tessuti il 47% è rappresentato da carisee (2.842 unità); il 
40% da rasi e damaschi (2.415 unità tra le quali si segnalano 17 unità di rascia fabriana) 
al quale vanno collegate le 22 unità di rassa inglese, pari al 0% sul totale dei tessuti; l‟1% 
di stameti (77,5 unità); il 2% di panni di Londra (87,5 unità) ed il restante 10% costituito 
da altri tessuti (576 unità tra le quali si segnalano, oltre ai altri tessuti citati anche nel 
registro dell‟anno precedente, panno fabriano, velluto, una veste di velluto da donna,  
festechino, cupo, incardato, rallecte, pertuali).      
Come per i dati relativi alle importazioni del 1635, per rendere più comprensibile quanto 
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stameti: 113 unità 
1% 
altri tessuti: 403 
unità  
3% 
Gümrük 1635 (tessuti) 
rasi e damaschi carisee stameti altri tessuti
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Visto che i dati qui illustrati si riferiscono a due anni consecutivi, si è ritenuto opportuno 
rappresentare i dati di entrambi i registri non solo separatamente ma anche in un unico 
grafico in modo da ottenere un‟immagine più precisa circa la quantità e la tipologia di 
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 Grafico relativo all‟elaborazione dei dati contenuti in DAD, Giumruch, registro anno 1636. 
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 Grafico relativo all‟elaborazione dei dati contenuti in DAD, Giumruch, registri anni 1635 e 1636. 
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Considerando comunque l‟importante decremento nelle esportazioni da Ragusa verso i 
territori ottomani in confronto ai dati relativi all‟anno precedente, nel registro del 1636, e 
diversamente all‟anno 1635, la quantità di carisee è superiore a quella dei rasi e 
damaschi. Tuttavia, considerando i dati complessivi per il biennio 1635-1636 la quantità 
di rasi e damaschi e rassa inglese corrisponde al 72% dei prodotti tessili che i mercanti 
non-ragusei importavano in territorio ottomano da Ragusa, mentre la somma tra le 
quantità di carisee, stameti e panni di Londra raggiunge in totale il 28%.    
Passiamo ora ad esaminare i dati contenuti nell‟unico registro relativo della dogana 
ottomana che si è conservato per gli anni del conflitto di Candia ovvero quello datato 
1667. 
In questo registro i dati riguardanti i tessuti sono quasi il 100%: solo 48 unità di merci si 
riferiscono a prodotti non-tessili. I prodotti tessili, invece, ammontano a 10.330 unità di 
cui ben il 97% è costituito da rasi (9.993 unità); appena il 0,5 da carisee (50 unità tra le 
quali si segnalano 26 unità di carisee d‟Ascoli); il 2% da altri tessuti (252 unità tra le 
quali si menzionano 114 unità di lino, panni di Matelicha, panni Perugi e panni 
padovani) mentre gli stameti, con 35 unità, non raggiungono neanche una percentuale 
considerabile (0%). In questo registro non compaiono dati riguardanti panni di 
fabbricazione ponentina (panni di Londra o rasi inglesi).          
Come per i dati relativi alle importazioni dei due registri precedenti, per rendere più 
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 Grafico relativo all‟elaborazione dei dati contenuti in DAD, Giumruch, registro anno 1667. 
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Naturalmente, avendo a disposizione dati così scarsi e disorganici, non è assolutamente 
possibile fare alcun tipo di considerazione riguardante la questione dei consumi. Tuttavia, 
ciò che appare interessante da questi scarni dati è il generale squilibrio nel rapporto tra le 
importazioni in territorio ottomano di carisee (beni durevoli, in quanto tessuti, destinati 
prevalentemente al mercato dei “poveri”) e quelle di rasi e damaschi (beni durevoli, in 
quanto tessuti, destinati prevalentemente al mercato dei “ricchi”) . 
E‟ particolarmente significativo, inoltre, che nel registro relativo al 1667, quindi verso la 
fine della guerra di Candia, le unità di carisee importate crollano rispetto ai dati relativi al 
biennio 1635-1636, mentre le unità relative ai tessuti di seta risultano di poco inferiori 
rispetto a quelle riportate nel registro del 1635, quando la guerra era ancora molto lontana 
a venire.   
Per comprendere meglio il rapporto tra le due tipologie di beni durevoli tessili, nei due 
grafici che seguiranno sono stati scomposti di dati contenuti nei registri del 1635, 1636 e 
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 Grafico relativo all‟elaborazione dei dati contenuti in DAD, Giumruch, registri anni 1635, 1636 e 1667. 
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 Grafico relativo all‟elaborazione dei dati contenuti in DAD, Giumruch, registri anni 1635, 1636 e 1667. 








La presente dissertazione ha cercato di mettere in luce i rapporti commerciali della 
Repubblica di Ragusa con le città dell‟entroterra del pascialato di Bosnia nel corso del 
XVII secolo. Tali rapporti commerciali sono stati considerati anche come possibili 
strumenti d‟investigazione per lo studio della realtà sociale urbana bosniaco-ottomana.  
Si andranno ora ad esporre sinteticamente i risultati a cui si è giunti.  
 
1. I complessi spazi dello scambio 
 
Dalla fine del XVI e per il XVII secolo, le città del pascialato di Bosnia, sorte come 
luoghi di presidio militare nel periodo dell‟espansione ottomana nei Balcani, assunsero 
una forte connotazione commerciale, caratterizzandosi soprattutto come entrepôts di un 
vivace traffico terrestre di lane e cuoiami. I gruppi di mercanti locali che vi operavano, 
soprattutto musulmani ed ebrei ma anche cristiani, acquisirono via via un‟influenza 
economica e sociale sempre maggiore in diretto rapporto con l‟aumento del volume dei 
traffici commerciali indirizzati verso gli scali dalmati, in particolare Spalato e Ragusa.   
Come è stato detto, nel corso del XVII secolo l‟economia della regione assunse in modo 
sempre più marcato tratti mercantili. A questo punto però si tratta di distinguere tra due 
regimi economici in vigore nella regione. Da una parte, un tipo d‟economia passiva, 
esercitata dai mercanti locali, ma anche e soprattutto da Veneziani e Ragusei, che si 
limitavano all‟acquisto di grosse quantità di materie prime come lana, cuoio e cera da 
immettere nel circuito del traffico internazionale. Si trattava, in sostanza, di un tipo di 
attività commerciale estremamente orientata alla minimizzazione della spesa e degli 
investimenti. Dall‟altra, esisteva un‟economia attiva caratterizzata quasi esclusivamente 
dalla produzione di materie prime ricavate dalla pastorizia (le sopracitate lana, cuoio, 
pelli e cera). Dunque, il sistema economico della regione trovava il suo funzionamento 
dall‟incontro tra questi due tipi di economie, l‟una dipendente dall‟altra, ma che aveva il 
suo primato di ricchezza nell‟economia passiva soprattutto in ragione del margine di 
profitto e del rapporto tra costi e benefici che le operazioni commerciali volte 
all‟esportazione erano in grado di creare.       
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In questo quadro, l‟affermazione economica dei gruppi di mercanti sudditi dell‟Impero 
ottomano va posta in relazione con le strategie commerciali degli altri operatori 
economici attivi nella regione dei Balcani sud-occidentali durante il XVII secolo: i 
Ragusei ed i Veneziani.  
Da quanto emerso dalla ricerca, pare che, allo scopo di far convergere il traffico 
mercantile delle rotte trans-balcaniche passanti per le città del pascialato, Veneziani e 
Ragusei avessero adottato due strategie diverse nell‟aggredire – commercialmente, 
s‟intende – le piazze dell‟entroterra del pascialato di Bosnia.  
Sembra, infatti, evidente che Ragusa si mantenne fedele alla tradizione che aveva 
consolidato nel corso dei secoli per quanto riguarda la propria progettazione commerciale 
nella regione: avere dei presidi commerciali sulle piazze della Bosnia e dell‟Erzegovina e, 
attraverso la propria partnership con Ancona, assicurare uno sfogo trans-adriatico al 
volume di materie prime (lana, cuoi e cera) esportate dai territori del pascialato. 
Diversamente da Ragusa, pare che Venezia non ritenesse indispensabile avere una 
presenza commerciale assidua, né tanto meno ufficiale, nelle città del pascialato di 
Bosnia. Infatti, la Serenissima, pur riconoscendo l‟importanza della piazza di Sarajevo, in 
quanto snodo commerciale per l‟esportazione in territorio ottomano della propria 
produzione manifatturiera di panni di lana e seta e nonostante la richiesta di alcuni 
mercanti veneziani operanti in città, dopo la morte dell‟ultimo console, avvenuta 
probabilmente attorno al 1607, non rinominò alcun‟altra persona per sostituirlo. Questa 
scelta avrebbe potuto essere dettata dal fatto che per Venezia fosse stato più conveniente 
e meno dispendioso mandare da Spalato a Sarajevo, o in altre città del pascialato, i propri 
inviati quando fosse stato necessario trattare con gli Ottomani, ma senza investire risorse 
e competenze diplomatiche in un consolato stabile. Ciò che è molto probabile è che 
questa decisione abbia influito anche sul destino della presenza mercantile veneziana a 
Sarajevo che, già negli anni ‟20 del XVII secolo, era di entità estremamente trascurabile 
se non pressoché inesistente. E‟ infatti possibile che la Repubblica di Venezia avesse 
scelto di scoraggiare o almeno non sostenere l‟iniziativa dei propri mercanti sui mercati 
bosniaci ed erzegovesi al fine di non mettersi in competizione con l‟emergente classe 
mercantile locale, ma invece incoraggiare i membri di questa a frequentare il più 
possibile il proprio scalo spalatino.  
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Ragusa, al contrario, pur soffrendo l‟appeal di Spalato e gli ostacoli costituiti dalla 
competizione commerciale con i mercanti “ottomani” (musulmani, ebrei ed in parte 
anche cristiani), continuò a mantenere le colonie commerciali installate in territorio 
ottomano come un elemento importante nel quadro della pianificazione mercantile nella 
Bosnia ottomana.  
Se la questione delle colonie o delle comunità di mercanti residenti nelle città del 
pascialato era considerata come una priorità per Ragusa ma non per Venezia, il secondo 
componente della struttura commerciale ragusea rappresentato dall‟asse trans-adriatico 
stabilito con Ancona costituiva, invece, un elemento di estremo interesse per i Veneziani 
che, fino allo scoppio della guerra di Candia, cercarono insistentemente e non sempre 
pacificamente di intromettervisi.   
Accanto agli interessi di Ragusei e Veneziani nella regione dei Balcani sud-occidentali 
durante il XVII secolo esistevano anche quelli della classe mercantile musulmana locale. 
Un esempio dell‟intraprendenza e del grado di organizzazione di questa classe mercantile 
bosnese locale è rappresentato dalla sua partecipazione al progetto veneziano, risalente 
agli anni 1666-1668 ma concretizzatosi nel 1693, riguardante l‟apertura di un terminal di 
traffico terrestre alla foce del fiume Neretva in territorio ottomano.       
Al di là degli aspetti “procedurali” attinenti alla realizzazione del progetto, in questa 
vicenda la questione del controllo del territorio e la gestione dello spazio destinato al 
commercio è assolutamente centrale. Dall‟esposizione dei fatti del 1666-1668, il 
commercio nel territorio del pascialato si caratterizzava come un‟attività economica ad 
altissimo rischio. Le attività commerciali, normalmente sottoposte ad eventi in grado di 
farne lievitare i costi (operazioni degli hajduci) o di interromperle per periodi anche 
prolungati (yasak o altri tipi di blocco commerciale), venivano tuttavia perseguite 
probabilmente in ragione dell‟enorme dislivello fra i prezzi delle materie prime – in 
primis la lana – nei mercati d‟origine ed il margine di profitto che si poteva ricavarne 
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2. La società urbana 
 
Tradizionalmente, lo studio dello schema urbano delle città ottomane è ritenuto come uno 
strumento d‟indagine importante dal momento che si ritiene che questo possa fornire 
delle indicazioni circa i meccanismi della vita sociale che difficilmente si potrebbero 
ottenere in altro modo. Tuttavia, un‟analisi di questo tipo, ovvero uno studio basato 
sull‟esamina della funzioni pubblico-sociali degli spazi pieni e vuoti dell‟ambiente 
urbano pur importante se non addirittura indispensabile quando non esistono altri tipi di 
fonti su cui basare l‟indagine, tende a considerare le città solo come luoghi fisici 
d‟interazione sociale, dove ogni zona cittadina norma il comportamento sociale di tutti gli 
individui allo stesso modo. Infatti, tale approccio tende a svincolare il comportamento 
delle persone dall‟orizzonte sociale ed economico del/dei proprio o propri gruppi di 
riferimento, dalle dinamiche che scaturiscono dai meccanismi della competizione e dal 
rapporto con le autorità.  
Inoltre, la storiografia tradizionale circa le modalità d‟interazione sociale in ambito 
ottomano e relativamente all‟Età Moderna, accanto agli strumenti forniti dallo studio 
della struttura morfologica del fenomeno urbano, si è caratterizzata per aver focalizzato 
l‟attenzione in modo quasi esclusivo ai temi relativi al conflitto ed alle tensioni sociali 
scaturite tra le varie fazioni della classe dominante ottomana. La ragione che ha 
presieduto a questa scelta tematica risiede nel fatto che la società ottomana, esclusa la 
classe militar-amministrativa, è stata spesso considerata, e di conseguenza studiata, come 
se fosse stata composta non da una serie di stratificazioni orizzontali, ma da una schiera 
di contenitori posti in verticale, e paralleli gli uni agli altri, il cui contenuto era 
prettamente etnico-religioso. Questa rappresentazione della struttura sociale, oltre a 
restituire un‟immagine estremamente statica ed aconflittuale della realtà sociale, trascura 
la possibilità che gli individui possano non appartenere ad un unico gruppo sociale, 
privilegiando nel caso ottomano quello etnico-confessionale, ma a molteplici.  
Il presupposto delle molte appartenenze sociali di un unico individuo permette di 
considerare la società urbana in ambito ottomano durante l‟Età Moderna meno 
organizzata secondo scompartimenti stagni, ma più suscettibile ad essere immaginata 
come una realtà complessa nella quale i segmenti di popolazione erano in grado in parte, 
se non di mescolarsi, almeno di sovrapporsi. 
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Naturalmente, la costruzione di tale visione, e ci si riferisce a quella della storiografia 
tradizionale, è dovuta sicuramente alla tipologia di fonti che si era scelto d‟interrogare 
ovvero, in massima parte, documentazione ottomana ufficiale. 
La documentazione ragusea, invece, consente di esaminare le realtà sociali delle città 
ottomane del pascialato di Bosnia nel XVII secolo dal punto di vista di chi non 
apparteneva alla struttura “dei contenitori” impermeabili di cui si è parlato.  
I Ragusei che frequentavano le piazze dell‟entroterra del pascialato, Sarajevo e Novi 
Pazar soprattutto, erano in massima parte ambasciatori e mercanti che certo erano 
stanziati nelle città – in particolare i mercanti – ma non erano considerati quali residenti 
come il resto della popolazione cittadina. Inoltre, erano cattolici ma, come è stato appena 
specificato, non appartenevano ai gruppi di cattolici locali. E‟ stato quindi possibile, 
attraverso la documentazione prodotta dai soggetti ragusei, sondare la realtà sociale 
urbana ottomana dall‟angolazione di quelli che posso essere considerati quali degli 
outsiders, privilegiati certo ma sempre outsiders, del sistema sociale urbano bosniaco-
ottomano del tempo. Tuttavia è opportuno sottolineare che i risultati ai quali si è giunti 
non vogliono nel modo più assoluto riferirsi alla società urbana ottomana latu sensu, ma 
solo a quei gruppi o figure con i quali i Ragusei si confrontavano più spesso rispetto ad 
altri ovvero l‟élite locale cittadina, i mediatori e gli altri cattolici. E‟ quindi importante 
ribadire che ciò che è emerso dalla ricerca per quanto riguarda l‟analisi della realtà 
sociale in questione è il frutto di un solo discorso, quello formatosi nell‟espletamento 
delle agencies e filtrato attraverso la visione ragusea.  
Date queste importanti premesse metodologiche, che si è ritenuto di dover ricordare 
ancora una volta anche nella sede delle conclusioni, si passerà ora ad evidenziare che 
cosa è emerso dalla ricerca.  
Per quanto riguarda il rapporto tra Ragusei e l‟élite locale cittadina, identificata con la 
classe militar-amministrativa dello Stato e con quella dei giurisperiti, sembra che la 
relazione seguisse un doppio binario. Infatti, come si è detto, i Ragusei presenti nella città 
del pascialato di Bosnia nel XVII secolo erano soprattutto ambasciatori e mercanti ed in 
linea di massima, a seconda delle due funzioni, si rivolgevano ad istituzioni diverse dove 
anche quest‟ultime agivano nei loro confronti in modo diverso a seconda delle due 
attività dei Ragusei, quella diplomatica o quella commerciale. Inoltre, pare che, rispetto al 
rapporto con l‟élite governativa, il ruolo giocato dalle figure che fungevano da mediatori, 
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in particolare gli ebrei, fosse essenziale nel consentire agli ambasciatori ragusei di 
concludere felicemente la missione di cui erano incaricati. Tuttavia, era soprattutto in 
ambito commerciale che i Ragusei cercavano più di sovente l‟intercessione dei mediatori, 
anche in questo caso soprattutto ebrei, presso i mercanti bosnesi quando Ragusa, in 
quanto scalo marittimo, soffriva o per la concorrenza di Spalato o per qualche decisione 
presa ai suoi danni da parte, appunto, della classe militar-amministrativa oppure da quella 
dei giurisperiti del pascialato.  
Quanto al rapporto con i cattolici residenti sul territorio del pascialato di Bosnia nel corso 
del „600, questo si caratterizzava per la sua estrema ambivalenza. Infatti, accanto a forme 
di collaborazione e cooperazione commerciale, a partire dal primo quarto del XVII 
secolo, i colonieri ragusei, soprattutto a Sarajevo, cominciarono ad avere dei seri 
problemi, in termini di concorrenza commerciale e di rapporti, con i cattolici locali che 
evidentemente volevano ritagliarsi un loro posto sul mercato e che consideravano la 
presenza ragusea su quella piazza come una minaccia.  
Nell‟ultima parte del capitolo si è scelto di lasciare spazio al racconto di una storia, 
compresa tra gli anni 1617 e 1621, che vide come protagonisti un gruppo di mercanti 
bosnesi e le difficoltà che dovettero affrontare, presso varie magistrature o persone di 
riferimento (ragusee, veneziane ed ottomane), al fine di essere risarciti dopo aver subito 
una grave perdita commerciale a seguito dell‟attacco dell‟Armata spagnola al loro 
convoglio marittimo durante il loro viaggio di ritorno da Venezia a Spalato nel 1617.  
In questo caso, lo spazio urbano preso in considerazione – nella fattispecie la città di 
Sarajevo, ma anche Costantinopoli – è quello che si fonda sul ruolo delle istituzioni e dei 
loro dispositivi giuridici, dai meccanismi del commercio e dal diverso comportamento tra 
gli operatori economici locali e quello degli stranieri ragusei e veneziani. Da questa 
vicenda il tratto che a prima vista appare in assoluto come il più evidente è la generale 
non passività dei mercanti bosnesi nel rivolgersi alle istituzioni, tanto ottomane quanto 
veneziane e ragusee. In particolare, emerge un aspetto estremamente interessante del 
potere sultaniale. Pare, infatti, che questo fosse solo in teoria assoluto, ma che invece 
nella pratica il potere venisse condiviso con altri corpi decisionali costituenti la struttura 
di governanace dell‟Impero ottomano.    
Inoltre, da questa storia i vakf, e facendo riferimento più specificatamente alle loro 
funzioni creditizie, si delineano come una sorta di motori della società civile cittadina 
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poiché consentivano a gruppi autonomi di soggetti, non vincolati tra loro da legami di 
parentela o vicinato, di svolgere le loro attività commerciali e di perseguire e realizzare i 
propri scopi economici.   
 
3. Una guerra senza moschetti 
 
Come è stato ribadito più volte nel corso del terzo capitolo, le città oggetto della 
dissertazione non furono minimamente toccate dallo svolgersi armato del conflitto.  
Tuttavia, Sarajevo nella primavera del 1657 ospitò il pascià di Bosnia ed altri funzionari 
ottomani i quali scelsero la capitale del pascialato come centro di coordinamento nella 
progettazione delle operazioni militari da effettuare in Dalmazia nell‟estate dello stesso 
anno.     
Sebbene questo fosse stato l‟unico momento in cui una città del pascialato venne 
pienamente immersa nel clima della guerra fatta da soldati, comandanti e strategia, questi 
centri furono comunque coinvolti dalle circostanze che l‟esistenza del conflitto poneva in 
essere. 
Secondo quanto emerso dalla documentazione ragusea, sembra che la natura di questo 
coinvolgimento risiedette soprattutto negli aspetti relativi alla circolazione ed 
all‟ottenimento di informazioni ed a quelli concernenti le modalità di applicazione di 
misure ostative al commercio in tempo di guerra come lo yasak.   
Per quanto riguarda il primo, sappiamo, infatti, che l‟ottenimento e lo scambio di notizie 
hanno già un rilievo notevole in condizioni “normali”; tuttavia, in quelle circostanze in 
cui la loro circolazione può venir impedita, come sappiamo esser accaduto durante la 
guerra di Candia, la capacità di recupero e di trasmissione d‟informazioni assume un 
valore di primaria importanza. A questo scopo, la Repubblica di Ragusa si affidava anche 
in tempo di guerra alle relazioni dei suoi inviati, i quali raccoglievano ogni sorta di 
notizia da ogni tipo di fonte, ed inoltre ad una rete di agenti installati in territorio 
ottomano che recuperavano delle informazioni per suo conto. In tempo di guerra questa 
rete d‟informatori si rendeva fondamentale soprattutto quando gli Ottomani ponevano in 
vigore dispositivi volti ad interrompere la trasmissione delle informazioni verso l‟esterno. 
In questa rete di soggetti, i quali non possono essere identificati come delle spie vere e 
proprie ma come persone che in virtù delle circostanze nelle quali si trovavano 
svolgevano questo tipo d‟attività informativa, gli Ebrei occupavano un posto di primo 
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piano. Rispetto all‟esistenza di questo network d‟informatori ebrei, nel capitolo ci si è 
concentrati soprattutto sulle deposizioni di fronte al Minor Consiglio della Repubblica 
che un Ebreo raguseo, Raffaele o Raffael Coen, faceva delle informazioni più d‟attualità 
sulla piazza di Sarajevo che alcuni suoi correligionari della città del pascialato, in 
particolar modo Isaach Lima, gli riferivano nelle loro missive.   
In queste corrispondenze, oltre a riferire del governo del pascià di Bosnia sui territori di 
sua competenza, si dà conto soprattutto di quello che a Sarajevo era possibile venire a 
sapere circa la ribellione di Abaza Hasan Pascià di Aleppo tra il 1658 ed il 1659, e di 
quali furono le reazioni a Costantinopoli e a Sarajevo dopo l‟uccisione di questo e dei 
suoi uomini.  
Per quanto riguarda, invece, il secondo aspetto che coinvolse le città dell‟entroterra del 
pascialato nel clima di guerra, ovvero quello riguardante le attività commerciali, questo si 
definì soprattutto nelle modalità di applicazione dello yasak. Lo yasak – nei documenti 
jasak, iasaco o iassacho – era il blocco temporaneo o permanente delle esportazioni di 
cibo, materie prime o altre merci dai territori dell‟Impero ottomano verso gli Stati 
cristiani. In genere, tale provvedimento veniva messo in atto nei confronti di quelli Stati 
che stavano intraprendendo azioni di guerra contro l‟Impero ottomano. Tuttavia, va 
specificato che durante il XVII secolo il dispositivo dello yasak non veniva attivato da 
parte degli Ottomani solo in tempo di guerra. Infatti, abbiamo notizie della messa in atto 
di blocchi delle esportazioni anche nel 1612, nel 1622 e nel 1639.   
Ad ogni modo, durante la guerra di Candia (1645-1671 – stipula del trattato di pace) 
l‟interdizione delle esportazioni dai territori ottomani, ed in particolare dal pascialato di 
Bosnia, entrò in vigore intermittentemente ma con una certa regolarità. Ragusa, in quanto 
Stato tributario della Porta, avrebbe dovuta essere protetta da dispositivi di questo tipo. 
Tuttavia, poteva capitare che anche il piccolo Stato tributario del sultano potesse essere 
oppresso da questo genere di sanzione tanto in tempo di guerra quanto in tempo di pace. 
In generale, nei comandamenti nei quali si dichiarava in vigore il regime dello yasak 
durante la guerra di Candia, i soggetti ai quali era proibito ogni tipo di esportazione erano 
i Veneziani. In molti privilegi ottomani si distingue la posizione dei Veneziani da quella 
dei Ragusei durante i periodi nei quali era in vigore il blocco alle esportazioni. Tuttavia, 
come abbiamo visto nel corso della dissertazione, anche il traffico commerciale dalle città 
del pascialato di Bosnia verso Ragusa poteva essere compromesso dallo yasak. Per 
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quanto riguarda i mercanti ragusei, le misure ostative alle esportazioni potevano essere 
applicate da parte delle autorità ottomane in ragione di avventati automatismi, estorsioni 
o motivati dalla possibilità che i Ragusei rivendessero le merci esportate ai nemici del 
sultano. In alcuni di questi casi, ovvero in quelli dove anche i mercanti ragusei fossero 
stati colpiti da questa misura a causa dello zelo di qualche funzionario locale, Ragusa 
faceva pressione a Costantinopoli affinché venissero emessi dei comandamenti al fine di 
disimpegnare i propri mercanti dal provvedimento anti-esportazioni. In altri, erano gli 
stessi ambasciatori che, coadiuvati alle volte da qualche mediatore, si occupavano di 
risolvere direttamente la questione a livello politico con il pascià a Sarajevo e con il 
sangiacco di Erzegovina ed inoltre, dal punto di vista fattivo ed organizzativo, con i kadi 
di competenza.








Verranno riportati qui di seguito alcuni termini, seguiti dal loro significato, presenti nella 
documentazione ragusea e ritenuti particolarmente interessanti per la loro forma 
ortografica.  
 
Alaii Ciausci (tr., alayı çavuş): capi del corteo. 
Ars (tr., arz): ordini: permessi. 
Baiactar (tr., bayraktar): alfiere, portabandiera. 
Banduri (tr., pandur): milizie locali irregolari. 
Caimecan (tr., kaymmakam): luogotenente. 
Capici Basca (tr., kapıcıbaşı): Capo dei kapıcı. Una delle sue funzioni era quella di 
accompagnare i dignitari del divan e gli ambasciatori stranieri al cospetto del sultano. Lui 
o uno dei suoi uomini, i kapıcı appunto, poteva inoltre essere impiegati come corrieri per 
trasmettere i dispacci ufficiali dal centro alle province dell‟Impero. 
Capicilar Ciehaia (tr., kapıcı kahya): capo delle guardie del serraglio. 
Causo (tr., çavuş): corriere. 
Chada (tr., kaza): giurisdizione. 
Chatip (tr., katib): segretario. 
Chiehaia, Ciehaia (tr., kahya): segretario personale; maggiordomo; factotum alle 
dipendenze di un dignitario.   
Chirigi (sc., kirije): spese di trasporto. 
Cierbagia (tr., çorbagı): ufficiale dei giannizzeri. 
Cilar Chiehaia (tr., kapıcılar kahya): capo dei kapıcılar ovvero custodi del palazzo. In 
una corte di provincia come Sarajevo, indica probabilmente il maestro di cerimonie. 
Cramari (sc., kramar, -ara): mercante al minuto; mercantuncoli. 
Delie (tr., deli): forze militari irregolari a cavallo; corpo d‟assalto. 
Giurucco (tr., giümrük): dogana. 
Hagi, Xagi (tr., hacı): colui che aveva compiuto il pellegrinaggio alla Mecca. 
Haiduchi, Haiduzi, Aiducchi, Aiduzi (sc., hajduci): briganti. 
Hogiet (tr., hüccet): documento legale. 
Jasak (tr., yasak): interdetto commerciale 
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Kapugi (tr., kapigi): ufficiale addetto alla sicurezza interna del serraglio imperiale. 
Kiragi (sc., kiridžija): carrettiere. 
Masar (tr., mahzar): decreto giudiziario. 
Masul (tr., da mulazim): ufficiali temporaneamente a riposo, in attesa di essere assegnati 
a nuovo incarico. 
Mjescin (sc., mješčić): otri, piccole otri. 
Nazor (tr., nazir): soprintendente, ispettore. 
Resimo (tr., resim): tassa. 
Russati (tr., ruhsat): credenziale. 
Sahira (sc., zahira; zaira): viveri. 
Sarai Bascia (tr., saray başı): probabilmente intendente di palazzo, maggiordomo. 
Sarigetti (membri della sarica): forze irregolari di cavalleria. 
Seimeni (tr., seymen): truppe di fanteria irregolari; milizie di provincia composte da 
volontari locali. 
Sigil (tr., sicill): registro giudiziario del kadi. 
Sigilat: copia in sicill. 
Skemlia (sc., skamija): panca. 
Slanizze (sc., slanice): saliere, qui saline. 
Slichi (sc., zlikovaci): furfanti. 
Sulumi (sc., zulumi): prepotenze, tirannie. 
Tefterdaro (tr., defterdar): tesoriere. 
Telal (sc.): banditore di piazza. 
Vlacho (sc., vlak): Valacco.  
Vlaki (sc., vlasi): Valacchi.
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